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DIALOGHI DI M. SPE 

RON SPERONI, 

Nuoudmente ripdmpdti , & con moka 
Migenza riueduti , ^ corretti . 
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Con f rmilc^io cJell^ S?^«orM ài Vinegìd. 
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ALLO ILLVSTRISSIMO PRINCIs 

FE DI SALERNO IL S. FERDI 

NANDO SANSEVERINO, 

DANIFL BARBARO. 

O SPERO, che rufficio cìno fics 
do , mandando in luce (otto il nome 
I uoftro Prindfe ìUujìriffmo , aliunì 
didoghi dtllo ecciUente meffer Sferon 
perone , mio honordtiffimo amico , 
ifcuftra me appreffo U EcceW. V . d'ogni errore , che 
fcr ule cagione mi foteffe effere attribuito .perche 
douc intrauiene il fdnto , er [incero nome dell'amici^ 
tia, ninna cofd torbida , ò corrotta uifuòferaU 
cun modo cadere . in tanto farò chiaro à V. Sig. e7 
ferqualcaufaiomi fiamejfo a fubUcaregli fcritti 
altrui , e7 a che [me fin pe/fo a uoi Prìncipe weWs 
tijfimo , che ad altro [gnore habbia uoluto indrìc^ 
dargli : accio che dimofìrando io l%onc[d del debito 
mio , ritroui aj}fnf[o ciafiuno d'ogni altro mio fallo 
ttrdono . vedendo aduuifue/ni detti dialoghi ogni 
giorno andauanofiu della loro natiabeìlezza fer^ 
dtndo , (luanto fin di mano in mano trafcritn , ^ 
per tale cagione (corretti [tleggtuanOjO'ciuello che 
è peggio, da altri erano ufurfati ,come parto dal 
proprio padre negletto <(j- rifiutato , ho uoluto , wofs 
fo da compaf[ioneuoU,^^ujlo [degno , altramen^ 
' A ij 
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te non Yiccrcdnio il confentìmento di M. Sperone^ far 

gli leggere pìH cdfìigmche ftiffe foffìbilc^^rico:^ 
nofccrgli per figliuoli di chi fono . ^ perche mi fd^ 
reud pure non so^ che ombra d'offenfione indurneìlo 
animo dell' duttore^ puhlicandogli fenza la pdroUfud^ 
ho uolnto ufarc il nome di V . S . con la dolcezza 
dignità delqudle io mitigdjfi ^ ^ dcquctdffi ogni 
acerbità ^ ^ dolore , che gli potejfc in alcund parte 
uenire : hduendogià conofciata la diuotìone fud ucr^ 
fo V , rxcel. grdtijfimd ; in fegno della quale ^ molti 
anni fono ^ una gran parte de i detti ragionamenti ui 
fu da lui mede fimo conftcrata : ^ ftecialmente c^ueU 

10 d'Amore ^ dotto ^ piaceuole ^ ^ elegante ^ s'altro 
fi truoud, Et perche cpiufìo traplialtri e^ fiato in gran 
parte allo dltrui dominio trasfirito ^ ilquale e pur do::: 
no da uofìra Eccellenza accettato ^ dal puro affato di 
lA,Sperone offeritogli^ C^pcr tale da molti lUufì. Sig. 
approbato^^ conofciuto : m' e parfo che fi come par 
te ne accetafìe ^ gradifie ^ cof i di tutta ne paté ottici 
tno difenfore ^ ^ lafciar à uoi folo Signor degniffimo 
qucUa protettione^la quale uolentim ( fua merce ) pi^ 
glierid il Signor Don Diego Vrtado di Mendozzd ^ il 
Signor Don Aluife D'Awì^ il Signor Euluio Orfmo^ 

11 Signor Conte di Monte ^ ambaf datore dello EcceUenc: 
te Duca d\rbino in quefla Citta ^ la Signora Vero:: 
nica da Gambara ^ ^ la lUuffre Beatrice Pia ^ ^ 
molte honoratiffimeperfone ^ c/;e hanno tali compofic: 
tionigia molti anni uèdute ^ ^ tutta nia d'effe ne ca^ 
unno non manco piacere ^ che utilitate ^ per Id dignizz 
t\ loro ogni giorno leggendole ^9!^ giiftandole . Ne 
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noglìo empir il foglio ài degnìffimì tefìimoni , per non 
pdrere di noUr j)YotUY U cofc mdnifefle . Et perche fi 
milmente qudfi non dchitd foffcffionc da non Itgìtimo 
herede ^ e [ìdto ufurffdto quello dltro pdrldmento ^ do 
ue fi trdttd delld cura famiglidn ^ gid moltdnni de^ 
dìcMdlld conforte ddMdg, M. Fiero More fino 
ddfudUdgnìjicentid^comeuncdro teforotrd le fuc 
f in cdrc cofc tenuto ; ho uoluto ddrlo fuori ^ inficine 
con uno libro de qudtcro dcTdrti del dire ^ à ciò niii^ 
nd cofd che d'dltrui uedy.td ftd ^ rejìdffe che non rico^ 
nofceffe ilfuo itero pdtrone Jdfcidndo giudicdre dlld 
r.cceU. V. quanto fid debito ^ giujìo VuffiÀo ch'io 
faccio per V amico ^ riparando a molti danni ^ che gli 
fofraftanno : forfè eccitando Vdnimo fuo a fuhli^ 
care fili cafìigdte ^ e7 intiere tutte le fuc comfofitio^ 
ni ; leq^Jiali ^ fchifando il uitio comune di quejii tem^ 
yì ^ per la grandiffmd fud modeflia imf rimere non 
ha uoluto . Hora $"io qnafi del tutto ineff erto della 
lingua Tofcand ^ e7 hauendo altra conofcmza^ fe 
non per honorato grido d'ognuno ^ della Sig. V* mi 
fon meffo afcrluerle : fc dnchordòfer ncgligen^ 
Zd^o ^temerità ^ incorreffi in dlcuno errore per f fatta 
operdtione^ non potrò' io daWhumanitd degli huomi^ 
ni impetrar degnamente perdono ? Er s'alctma neb^ 
hid di commeffa colpa ofuraffe in qualche modo f ho 
neflo debito ^ non farà egli da tanto il chiaro nome de 
Vamicitia , che iìluflri , ^ raffereni ogni cofa f c7 f^ 
^ure finalmente turbato fuffe per tal caufa il mio ho^ 
noratiffmo "Sperone ^ non potrà ualer tanto àppreffo 
di lii l'duttoritd eir humdnitd di Voftrd Eccellenza , 

A iij 
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DIALOGO d'amore. 



TV L LIA, BERNARDO TASSO^ 
NICOLO GRATIA^MOLZA. 



V L. Erco appunto ^ Signor T.erndY^ 
do ^ chipi^rd àdrnt il cor figlio ^ che 
T non hctbhidmo da noi . T A s . O^ 
Signor Grdtid dmorofo^ à tem^o fie:^ 
te drriudto: fercioche ninno ue nhd^ 
che meglio di noi configli ^ q^t fongd fne die ncjìre 
conte fe . ORA. Belle ^ dolci contcfe dcono offa e 
le tiojìre ; ^ bedto quel giudice , che le falera tcr/nin 
ndre : md uoi ^ che tdnto oltrd modo uì dmdte ^ ^ hd 
uete cari ^ come uifoffad il cuore di contendere infie^ 
me ? ò come ^uo egli effere^ che tra noi due p congiun 
ti ^ (i^j- f uniti ^ mazo dlcun slnterpongd ^ il ficaie dc^ 
cordi -, i^finifcd le uojìrc liti ? T A S. Perciò folo fd^ 
mo difordi trd noi y che tro'^fo m^dmd Id mÀd Signor 
rd : tenendomi elld dd molto più ^ ch'aio non fono . 
T V L. Anzi uoi fìimdte me oltrd quel ^ che mif con^ 
uiene ; che ou io fono obligdtd d ringrdtidrui delle uo^ 
fìre fdtiche ^ fer lequdli io uiuerò ^ eì7 morirò^ glorio 
fa i uoi non foldmente non uolete cWio il fdccid ^ md 
pieno dì humilitk inufitdtd ogni uofrd uenu d grdn 
torto ricono fcete ddme. GR A . Duolui forfè Signor 
rd ruUid , che'l uofro Tdffo ui dmì^ e7 àpprez^i oU 
trd modo i T V L . Ver certo fignor mio f , perdoni 
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DIALOGO 

cìno temo ^non fatto daórto deU\rror fuo ^ ucndicans: 
do fi dcH' inganno ^ ceffi d'amarmi : ^ io anzi terrei 
d\ffer fua fmprc mai ^ ^ tanto cara quanto io deu^ 
rei j che troppo amata per ^ochi giorni . G R A. 
Bafìiui ^ ch'egli uhahhia per tale ; ei7 s'appaghi dd 
fuo parere. TAS. ohimè Grciàa/ne dite noi f fare 
tele buona la fua opinione ? neramente io non m'ingan 
no in amarla ; fe non come chi e^ troppo ardito a pi^ 
gliare una imprefa ^ lacjHale uìnca -, auanzi lefor:: 
ze fue : ma laudandomi ella oltra il deuere ^ par cjuaf 
ch'ella mi colga in ifcambio ; ^ quello ami perfetta^ 
mcnte^alla mi idea m'affomiglia, G R A . C:ò non e 
altro^ che ripugnare alla ef^erienza ^ ^ come hnom 
uago digelofia ^ con una fircina ragione ingaymare il 
fuo fcntimento ; cì)e fe ella ui ama ( di che io non crc^ 
do che diihitatefa che fine fauoleggiar delle idee ^ c^uel 
lo cercando^che non uorrefte trouare r" T A S, aud^ 
lunque ama di tutto cuore ^ comefo io ^ non può non 
effiregelofo : ma tanto e" ìnaggiore la mia gelo fa del 
l'altrui ; quanto la donna amata da me t amabile ^ 
^ horrciiole molto perfe mcdtfima : (£r con una inef 
faille cortefa di accarezzar uolcntieri chiunque uiene 
a ucderla,da occafione che ihuom lepalefi il fuo def^ 
dmo . G R A . Ben da il luogo ^ e7 la gentilezza di 
lei Voccafion del parlar ; ma l'intelletto ^ eS7 U uertu 
fua^cuiniuna uilcofadee ffierar di piacere ; toglie 
l'ardire . Ma noi Signora Tullia diuina ^ fopporteretc 
con patienza che'l Taffo ui ami con gelofa f T v L. 
Troppo rea co fa e lagelofia : io so che'l prono ; cui 
offendono gli amori già ejiinti del Taffo ; no che queU 
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D'A M O R E. ^ 
li cfje fui e o//"o«o injiiwm.<rc di nuoHo. Et fe <}Mc/?o no 
foffc.uokntim lo uedrdgelofo ; offendo femfrc Ugc. 
lof,a(egno d'amore.G R A. d trifio fegno dUmorc, 
ò uil pegno di cofd fi pretiofd.Vcrdmente uoifute cfjc^ 
CiMut ddmgrduiffmo errore, a diroHHim 
aiul modo , fc mi darete udicnzd. T V L. Inddrno fo. 
no le ragioni , oue ha luogo Id effericnzd . Io per me 
rré non amo , ch'io non mi muoia digelofid^ ne max 
fono (lata gelofa, che io non amaffi , V '^rdefji . onde 
io credo , che tali fieno tra loro Idgelofia, ^ lo amo. 
re^auale é il raggio , ^ la luce ; d baleno <iTilp>U 
Je ; lo fhirito , uitd . G R A. Molte cofe ono 
mite tra fc in mamcrd.ch'egli é forte , (2?- ^^"^ '^<^- 
fa^manon vnfoffUe^lfcf ararle : che quantunfic ra 
deuolteauue^ndche nonfitrouinoinfeme ld\Hfer. 
hìd con la hdlazd : nulladimcno io , H T^jjo co* 
nofciamo una donna fi tra bcUd , e7 humile ; che non 
fdoemo audl fin . Onde tuttoché ogni gelofoamt , 
molti dmatori fieno gelofi ; tuttauid eglifuo , e7 
effcrexhe l'huomo ami, ^ nonfidgelofo : C7 e f-^rjc 
cotdle amore piti perfato.che non è c^Hello cui accom. 
fdgndldgdofid. TAS. cofanuouaudiremo,md, 
fer quello ch'io fìimo.fiu ìngeniofa^che uerd. T V L. 
Cofi credo io : md quale amore chiami il Qrdtidfer= 
fetta , 4 lui toccd il dijìinguere. lo so ben , che gelo fa 
oltrd modo tdnto amo dhrui , quanto mejìeffd, ^ U 
Mita mid. G R A. Quello e amore perfetto.il cui no^ 
io legd, congimge perfettamente due innamorati : 
in mmera^che perduto il loro proprio femhiante die 
uentino amendue un non id che terzo non dltra nen^ 
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DIALOGO 
te j che diSdlmdce yO'di Hermdfhrodito fi fduoleg= 
gi ; ld(juale nmtud, ^ mirdcolofd unione in udrij mo 
difignifi.dror.o i r..^f:ri Poeti ;. dicendo gid un di loro. 
Ldirrd portdr fcco il fuo cuore nel uifo . ^ dltroue , 
qntìld medefimd hduergli ddto il fin , ^ il maglio di 
fe , ^ il meno ritcìmto . Quindi fmilmente he'obero 
vrigine tutti quanti quei priuilcgij dmorof , fciolti^ ^ 
diuerf ( come fi dice ) dd ogni condition naturdle; ^ 
^ 3 fpeddlmente quefo uno : Viuere in <iltrìfÌ!^ìnJe_fef: 
fo morire, che co fi come mìld uoftrd hdrmonid col fuci 
■del liuto confondete Id uoce ; ne profumi l'am.ird , 
ti mufchio , C7 il zéeto , dlterdtd Id fuùtd loro^ tut^ 
ti infieme rendono odorflu fodue , che effi non fanno 
fepdrdti i cofi dVhord i perfetto lo Amore , c^tidtido 
dmhldueglidmdnti non fono (fucilo , che effae foledno 
4ind uoltd y md mefoldti in mdnierd , che ne uno , ne 
due j^uno^a- due ,/J poffdno con ueritd nomind= 
re i ^ non fid fallo ingrdmmdtìcd ^dJfuno del^ 
Vdltro dire. Tu dmdtc , ert<oi dmi . ^ per certo Je 
Amor uince , & sforzd effd^hurd drdcndo, d^^^hidc 
■àdndo j ferendo , fdndndà^- uccidendo , <^ rif-Àfitdn 
do in un punto , bin dourchbe poter fdre à fuo modo 
d'und regold di grammdticd , fnza che dlcuno ne lo 
ripiglidffe . Tdle e' dduncjue Id perfcttìon ddl'dmore, 
di cui pdrlidmo : Uqudle mdUmente puotc hducr ho- 
<o in quel cuore , ouefede Ugelofm , mofro horren 
do , ^ pien dìpdurd : cui nuWdltrd cofd produce nel 
fletto dìlmndmordto ,fuor chc'l troudr lui in fe mede 
fimo dlcm difetto , ondefid cfnte il riudle : duhitdn. 
do tutthora delldfcdt , eST deìld cojìdntid dclU fua 
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D A M O ft £ . 6 
donnd. T A r . a' me far che ndfcendo in tdl gitifd , 
^ di coft fatta radice , fia buona cofa la gelofa ; fer^ 
cìo(he il gelùf) continonamente procurerà d'efferc tale 
in uertu , che pochi , è ninno gli f pareggi ; eìT" con 
paura di ucderc mutar uoglia alla donna fua^ mai uer 
fo lei non mmerk modi , o' cofìumi . G R A . Cojj £ 
buona la malatia; cofi gioua il nimico. cheWhuo 
mo ufo alTinfermita.fchiHa il cibo mal fano ; eìT wol 
te fate per meglio guardarfi dall' aduerfario , e piufe 
dele à gli amici. Ver la fial cofa , come laf.bre che et 
mmaà morire fintanto e' fc^c;no di ma, in quanto 
nonlafentechinonèuiuoicofi , auuegnadio chel 
gelo fofia innamorato, nondimeno lageloftae frada^ 
che più tofto ad odiare , che d amare ne conduce. 
T V L. Meglio farebbe infcgnarmi a non effer gelofa; 
che me neUa mia gelofa fare lafciando , biafimareil 
mio errore . Ma quando fa mai chy non fu gelofa ? 
hauendo continouameme dinanzi a gnocchi Vinfnite 
uertu del mio 7 affo, per lefiali egli i degno che mag 
<^or donna^che non fono io , Vani , ci7 ^^ori. T A S. 
Cagione ho io cCcffcr gelofo : per.hel mìo ualore c po 
Cd cofa al uofìro inteUelto ; ei7 Ubene.che gìd mi mof^ 
feadamarux.nonè noto à m.e fola : a;^ quello , dd 
chiunque il conofce palifcmente fento ammirare . 
G R A. Ne uoi il ben fuo , ne lei le uofre uertu; ma 
amhidue fa gclofi Vhauer timore , che queUo uxfid d 
grado in altrui , che'n uoi foli ui deurebbe piacere. Et 
perche mrglio ci fi palef lagdofid , douemo fapere , 
cWil defiderio amorofo e ueram.ente , qual noi dicidj, 
mo , fidm.ma , e7 ardore : & quefo , come idccendt 
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DIALOGO 

Iti un funto^cofi in m^unto fi fj):gncrclbe ^ fe U /^f ^ 
Tdnzd non lo uktdjfc ; nella qtule^ come il fuoco nedd 
cdnded.fi confcrud il nojìro dppetito . percìoche vtein^ 
td^i^ d^fidtd ndtHYdlmMc und bdUd cofd^ Vdnimd ud 
gd dipoffedcrld fipdVdgond con cffd lei : ^ s'elld e 
tdk^ò fiddd credere che fud uertu^o fnd forte ^ o Cairi 
trui cortcfid ne lo fdccìd godere : gid e ndtd Id fj^eme^ 
onde fipdfcd ilfuo defiderìo ; ilcj^iidle dlThord è degno 
di quejìo nome d'dmore^ch'cgli hd bzuuto tal IdtteMo 
Yd cotdl uertti dcUd fpeme^ cjnejìo bel parto deìld ragìo 
ne^quefìd fdntffimd^^ cortefiffimd Dcd wddre/t 
trìce di Amore pirbd et ff^gne Idgelofid : Idqude to^ 
gliendo alle nojìre uoglic il uiiio^ fodue humore del 
la loro f^erdnzdyf^y il riiidle pdfccndone^e cdgione che 
quel pellegrin d^fiderlo ^ che già Amore fu nominato ^ 
fdtto Tdbbid^i^ furore^non ahramcte ardd^i^y diftrug 
gd Id chdritd ^ che il fuoco faccìd il papiro : pofcid chi 
Volìo e confumdto . In quefto modo Id gelofid ^ Id^ 
qudlc cofi e fegno d'dmore , come e idceto del nino ^ 
fd Id uid dWodio con Id fud rdbbid. T V L . htfgnd:^ 
teci ddunque Id flrdda ^ ddfchiudr co fa fi rdbbiofd . 
G R A, Mdl potrcfle impdrdre à non effere gelofi : no 
fdpendo in qudl modo di due indmordti fdccid Amore 
quelfuo mijio mirdcolofo . Douete ddunque fdpere che 
tojìo che noi dmidmo Vun Vdltro^ fdtti decorti del noi: 
firo dffetto^ mille pen fieri dmorofi uoUno di continouo 
trd VdmdHte^tt Id co fa dmatd; tinto ognun di loro nel 
color dell'oggetto ; ^ tdnto à quello fmile , qudnto t 
Idcerd dlfuggello . Ldqudl co fa non acquetd^ dnzi in^ 
fiamd le nofìre uoglie ; lequdli udghe di maggior gio- 
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D A M O R E . 7 
id , IdfddVsdo rcrnhre dd cdnto ^ con tutti qudnti i lor 
fintìmmi , coìrono dd dhhrdccidrfi dUd ueritd : neìld 
qudU dThord ci trdsformidmo del tutto ^(jtidndo in tdl 
modo^a^ cofi bene conofciamo,^ trattidmo id co^d d-:: 
mdtd^comt cUd t dttd, che Vìmomo gcdd^<^ ^ff^g^^i 
di Li i fuoi defidertj • Per Idfidl cofj non contenti di 
iit'c[trfcf^e7 iidirld ^ il rimanente de nojìri fenft con o^ 
gniftudio ci djfdtkhidmo di comj^idcerne . Quindi 
fdffdndo dlld no[lrd niente ^ ^ con lei fottìlmentc le 
uertu delld cofd amdtd confdtrdndo ( pcrcioche non 
foldmente fidmo occhi^^ mdni^md intcUctto^^ rdgio 
ne ) fe elle fon tdli che Vdmdnte contewpldndo fe ne di 
letti i gid e perfttto rHermdphrodito dmorofo ; ne di 
tramente ^jì che egli uiud^fumo fojfinti di generdt 
lo : percioche ì [enfi fono uid aìld rdgione . Onde chi- 
unque t cofi fdocco in dmore ^ cWcgii non curi i loro 
dff etiti ; md come fmpliceintelligLnzd ^ cenhifolo di 
fdthfarne id minte ; egli e firr.ile d colui ^ilc^udlc trdn^ 
guggidndo dlcun cìho^fenzd toccdrlo co denti^fiu i in^z 
ferri d^ che fi nutrichi . Refid à dire ( s'io non lo diffi 
difo}:rd ) in che modo Idgelofid s'interfongd trd Vd^ 
mdnte^e Id cofd dmdtd : uittdndo loro cheWuno nelTdl 
tro non fi trdmuti. T V L. Diteci frimd come [ìid in^ 
fieme Id rdgione^ et V dmore ; che già so"" io nimdgioe 
id dmorofd potere ejfcre perfettd ^ fe ogni ftnfo dd 
gni fuo oggetto non fi congiuj^ge . IP ero c mefìierij che 
ftnzdpunto fermdrfi ddUd nifi d di p enferò ddl 
penfero a fentimenti torniamo : md che dd ifnf dUa 
rdgione fdcdd trdgitto l' dmore , io noi uedo ^ ne poffo 
creder che egli fd nero ; dnzi d me pdrc tdnto efftrc 
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maggiore^ C7 fi^ f cruente Vdmore ^ quanto egli e me 
no ddlld ragione temprato, clie ue ne par Signor Taf:^ 
fo^r AS . Altra uolta egli può ejftre^ch'io amaffi 
contra ragione : ma uoi Signora mia cara ogni ragia 
ne mifcrfiiade ad amarui : e^T qn^U^ altrotanto di di:: 
letto mi arreca in contemplare le uoflre uertu^ quanto 
iftnfi in godere delle uofìre bellezze . TVL . Ver 
quefìo uoi fojfyne di partirui dame andare ad 
hahitar a SalernoMa fiate certo.che tutto che il ualor 
uojìrofia in fe molto ^ e7 degno oggetto d'ogni ecceU 
lente intelletto ^ tmiauia ogni cofa è nulla alia nofra 
frefenza ; fenza laquale mai non faucro ch'io mi 
rallegri . T a S . Per gratia non fi ragioni dd mio 
partire^ che il rio tempo futuro turba & cfcura moU 
to la mia pref ente felicita . TVL. Veramente la uo^ 
jìra partita e materia non da parlare^ ma da piagne^ 
re. Però è buono il tacere: ma s'io ne f off cagione^ cos 
tneuoi fiele ; giufto mi parrebbe il dolore^ in ch'Ha 
mi deueffe recare. T A S . Cagione n e la mia forte ^ 
che effendo altroue obligato ^ mi uifece ucdere ; 
prefo una uolta dalla charita del mio Prence ^ mi die:: 
de nelle mani d'Amore , ilquale con moui laai frinc 
geffe^^ legaffe in vinegia la già donata mia libertà : 
tuttauia io non rifiuto^ ma uolontieri dentro da me dd 
rò luogo al dolore . Coffofs'io folo a dolermi , che io 
non fentirei la meta delld pend ; che più m'^affigera il 
uedeYUi dolere per mia cagioue ^ che non farà il male ^ 
ch'io patirò nel partire, TVL. me mifera ^ ò infi 
nitamente infelice ^ s'io foffi fold à, i martiri della par^ 
tita . Hor come crederei io che uoi mi amdjìe^ ^ hd^ 
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tiefie cdTd^non iti dolendo il Ufddrmì ? Doleteuì dduru 
qiic, fe noi 7vA dtmdtc : che. in dltrd guifd che in ucdern 
ai con ejfo meco (\mfi egudlmente dolere ^ non può efa 
fere ch^io mi confoli . Ma come e nero o Signor Grd-i. 
tid dittino quel ^ chedidnzi dccenndfit ^ cheH nojìro d^ 
morefid perfetto in mdnierd^ cheH TdJJo ^ ^ io fidmo 
qudfi imo Hermdphrodito : fuidndo lui ddlld midpre-: 
fenzd Idgentilczzd del Prence ^ ^ Idferuitufud uerit 
fo lui r T A S . Per Dio Signord non fid in c^nefìiont 
il mio dmore ^ ^ contentdteui del nojìro giudicio ^ fen 
Zd ffidrne l^dhnii ; che non hd il mondo perfond ^ che 
meglio di uoi fel conofcd . T V L . Co/? nefofs^'io Sin 
gnord ^ come io ne nino ficurd . Dz ciò ne fon tefìimort 
nio le uoRre tughe ^ ^ leggiadre rime ; onde- di mio 
nome eterndfumd dcqitijìdte ; Icqiidli niund dltrd co fa 
che'l troppo dmor^che uoi mi portdte , non uinduffe a 
formare . Mjf ilfdre il Grdtid d fuo modo und mi n 
jìione dmorcfi ^ trahendonefuord Ugclopd ^ mi mofs 
fe dfdre cjueftd domdndd . G R A . Beilo ^^fottìU 
è il qui fìt'j j non indegno del uoftro intelletto ; cui 
douendo rif^ondcre ^ io direi dlcune humdne operdtio^ 
ni tffcr contrdrie ^ dlcune fimili dìxdmdre , ^ dltre 
communi ; dlle cjudli dmdndo^ ^ odiando ci poffidmo 
dccofìdre . Dunque che^l Tdffo ui dmi ^ ^ ui difdmi 
in un punto ^ egli e cofd impoffibile : ne mdi fd uero ^ 
che di pdri ^ eìT nn^ne medefimo egli dmi uoi^ ^ 
un dltrd donnd ; ma che egli dmi ^ ^ ferud in diuer:» 
fe pdrti j ^ l'uno ^ & rdltro di quefti ufficij fdccid ^ 
ddempid perf.ttdmcnte : nonèmdggior mdrduìs 
glid ^ che fa p ch'egli ami uoi ^ <^ fid jìudiofo di Poen 




^" • — — s\ 

Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 





DIALOGO 

Ciò dvmm.^tydocht taì mdniere dì heneuoglieti^ 
-zd hdnno nomì,^ forme diuerfe : Id uojìrd e dmore, 
(jitelld dd Prence fi e cdrità j Vund e dff^ttiom trd i 
tdrì i VdkrcL e rmerm7.d,(^ honore. chi dmh f'm.C^ 
tìufi mutò neìld cofd dmatd.chefdceffe il Vetrarcd f 
tuttdhid uno ipcffo fuo cuore non meno riucri il Colon 
rtd.che egli drdeffe per Ldurd, Pm ni uuo dire^che Vd- 
mor de gl'innamordti nonfoldmente no e diuerfo ddU 
Idferuim del Signore, md egli comfortd con effo /"fco 
Id a mf>dgnid del mdrìto,^- deìld moglierd ; «o» e 
uerc che ogni mogìierd^che iindmord, odi] il mdrito : 
ne dì mdrito^dmdndo fommdmentc Id moglie^non fi di 
fike Vinndmordrf : concìofid cofd che dd dltro fne,et 
dd miglior legge eifid im^ojìo Vdmdre.che non fi or= 
dinarono le nofìrc «ozze T V L. QUf/?d noud conclu 
fione noi ni donidmo fer c^uel fdldrio^che come a giu^ 
dice fidmo tenuti a pdgartii ; dccioche uoi^chefiete md 
iito,u inndmoridte con uofìro honore i et credd l'dmi 
Cd che uoi Vdmìdte . Vero Idfd^ndo tdl c^uefìionefilnt 
te meglio il mio dubio : che non ojìdnte ciò che dice^ 
^e, à me fdre che hduendo luogo nel nojìro dmore Id 
feruitu , che hd il Tdffo con ilfuo Signore , in mdnies 
rdyih'elld il fdrtd dd me,^ fìdre ilfdccid in Sdlerno^ 
non f'd ferfettd c^mfìd unione ; et più lo firìvgd di fuo 
V r enee tdl feruitu ; che Amore con effo meco non lo 
con? mfe . Ne so pen farmi in che modo poffd ifcufare 
tdl ihdrita , chi dccufd Idgelofid : Idqudle , tutto che 
eìld fd fonte di molto dm^dro in dmore , certo mdi non 
fd cdufd di lontdndnzd. Md jìrdno foprd ogni cofd mi 
fare , udir dggudglidr nello inndmorato Id feruitu di 

un signore 
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un Signore aìld uertu ddU rocfid^meffdggìcrd d'Amo 
re,coftruatrìce delle fue gmCjfurctarid de [nei féfen^ 
confoldtrice delli defidirij,^ tejìimonio del cuore. Md 
<jual che elld fi fid in ahrm,me certo fenzd il mio Tdfr. 
fo non terrà tdud altrd cofd , che Id letturd de i uerfi 
fuoi } ne candii mdi non leggerò le mie lodi^i!^ il [no df 
f monche io non uoli à Sdlerno,^ lui ( malgrado del 
Vrence ) fu Vdk de mìei fenfieri meco in vinegid con= 
ducd . Ft fofto che io ne m.orìffi, foco ddnno mi pare^ 
ra perdere dieci^ò uenti dnni delld mid mtd^fer compid 
cer d coluij che fd immondi Id midglorìd con le fie ri 
me. G R A. Hord io uoglio ben dire^che uno innamo 
rdto uedendo,^ udendo^ fnz'dltro^ foffd eff-.r felice, 
hedto mi Signore l'dffo^ (fj-fortmdte le uofire mufe , 
deì}.e cui lode donnd belld^eloquente ^ ^ ^'<'' '^^''^ 
frd ogni cofdjcon grdndiffmc affetto drde ifMìlU 
difuuelldre . Duolmi foldm.tnte, (he con fi belle , iH^fi 
orndte pdrole fi habhid a diffendcre Id gelofid ; O 
fdiirdjche tutto che cUd fd il piti rio ucleno che foglino 
bere gVinndmordti , come quello che gufidto dcJTun di 
loro^dmbidue dttofd, e7 uccide ; nondimeno conditd 
nell'eloquenzd di cotal lingud pdid dolce, i^jfoduc coc 
fd : mdgglormente compdrdtd dUd uofird pdrtitd o 
Tdffo/i che nìund cofd è più molcfìd dlld uofrd Signo 
Td . Md io ui dnnuntio ò gentìliffimd coppid ^chefe Id 
gelofid non è cdgion di lontdndnzd^certo elld è origine 
difdjìidiofiffimd compdgnid . ttpoi che Vuno,!!^ 
tro{com.e e in prouerbio) fiete yndcchidti di cotal pece , 
e7 tale ddte,qudk riceuete; ne dWuno^ne dlTdltro non 
ice (hidcerc che li fi dicd Id ueritd . Però fappia chi 
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dmd 5 U gelofid cffer ftgno di feggior dnìmo nclTd^ 
mdnu uerfo iUmdto , che non è Id fdrtitd : conciofid 
cìnl gelofo uonbbe più tofto che Id fud donnd brutd , 
^ infcrmd a morte mcndicdffe Id uitd fud ; che lei di 
cundltro y cui elld fidceffe^ immortdle ^ e7 "^ànd fd^ 
ceffc dtirmiuerfo . ohrd di ciò niun copume ^ niund 
vÀrtumìld cofd dmdtd ^ eh' altrui moud a loddrld^ 
può fìdcere di gelofo ; eìT qudntunc^ue il più delle uoU 
te eglifd tale ^ e7 fi f^tto ^ che poco uaglid ddfe^O" 
menfid dito àgioudre ; nondimeno Id mdggior grd^ 
ìid che gli fi fdccid y fi c j che hduendo elld dd ognho 
Yd del fenno (ho ^ e^T deìld fud robd meflieri ^ fempre 
foggettd ^ fempre obligdtd ^ lo riuerifcd e7 inchini . 
Ei ddìTdltrdfdrte ^ quantunque uolte ode loddr Id fud 
donnd ^ lei altrettdnte a dritto ^ e7 d torto fuol biafi^ 
mare ; (^r le lodi a lei date d'altrui , malignamente 
ofcurare ^ ^ render minori . Se ingeniofd è dipintd ^ 
djìutd ^ (^piend difrdude ne Id ritrdgge ife buond , 
fcìoccd ^ eìr materiale ;fe eloquente ^ loquace ; fe ho:: 
ncfìd , rozzd y e!7 infinfata ; fe corte fe ^ hifmghicrd ^ 
^ piena dì doppiczzd i'ingcgnd di dimoftrdrld . In 
fomma peggio non lefdrebbe il m.dggiore ^ pi^^ 
pitdlfuo nemico di ciò ^ che le faccia l'innamorato ge:z 
lofo : ilquale ^ oltrd che egli Vinuidid il ben fuo ^ cofi 
delCdnimo , come del corpo ^ oltre il priuarld dell'ami 
citìd delle per fone ^ di che niund cofd più fi conuiene al 
Vhumanita ^ mai ne di di^ ne dì notte non le lafcia hd^ 
uer pdce o rìpofo : md di contìnuo con Vimportund fud 
compdgnid Id molefìd affai piu^ che uoi Signora TuU 
lid non farà Id pdrtitd del Tdffo. che fe eUd e lietd^te^ 
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m il rìudle : fe fevfofd , hd [off etto \he elU il ucài 
mÀ uolentieri . Cofi dd o^kì dtto delld' fud dotmd lifo 
no in bocca i [offiri, c7 hor fi rode tdcendojmd fer^ 
dutd Id fìdtientid grida , ^ bejìcmmid dltdmente lei , 
fe fleffo , tr '^r«'^ trifldfiirtund ; ynd molto fin VdU 
trui buona malddiccndo , ei7 tdle ingrdtd , e7 diileak 
df^elldndo , che non fàforft il ferche . Adunfie co/i 
ejfer.do , c/ji </zrd mai, che uno infermo digelofid ami 
altrui , ne f e fteffo ^ ben dira ogniuno che la conofce , 
non tffcr fdnabil tal rnaUia :fcrè cheHgelofo non «e 
de cofa che non Vdnnoie , anzi à guifd di rabhiofo, cui 
nell'acqua, che può fmarlo , il cdn chel morfef raf-. 
frcfcnta , di tutto l ben ddla cofa amata, che f^iolfar 
lieto l'amante , cioè à dir bellezza , gratta , fenno^a^ 
tiirtu , altre doti cotJi , egli fa il male, e7 '^""^ 
tefud : c^uello dentro dd fc conuertendo in fojfctto^on^ 
de,fefdnofoffe,fommdmentt ne gioirebbe Perche 
nonfenzd rd^ione e ufato di dire il Valerio , Id gelo^ 
fa effer fmile alla fcfìc procedente dall'aere corrotto , 
bqual ferciò è mortale , che (jucUo ne offende, che re^ 
ffìrando ci\deurelbe refrigerdre , uiuì tentrc 
T V L . O'io non fono gelo fa, ò uarie fono legeijte, 
^ tale e\ come la dcfcriuefe,^ tale altrdmente : che 
tanto è voffi'oile , che io inuidtf al raff-> la fua uentu^ 
ra , che perciò folo mi è grata , à per dir meglio non 
ingrata la fua partita , che fgH è per farla con buona 
gratta del fuo signore , onde utile , c7 f^^rf gl'ine 
fucccda . ver tutto ciò non fcema in me la paura , che 
altra donna di m.e più auenturcfa il mi toglia,comc 

io il tolfi ad un'altra , V ^4^ ^'^^ ' <?''°/''^ 
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tnafflìge. G R A. Et noi Signor T^ffo di che mdnie:^ 
Td jietegeloo ne uojiri amori ? T AS , ìson à'dltrd 
foggid è in mefjttd Ugdofd , che Id fi proni Id mid 
Signord^md digrddo molto mdogìore delld fud : per^ 
cioihe oltrd le fue diuine conditioni ^ oltrd Voccdfiont 
che ogn^tm che Vdmd hd di eff^r con lei^ilpdrtirmi co 
trd fud uoglid mi fu temere ^ chepofle dd pdrte le mie 
nere rdgioiii^duhitdndo cWio Id trddifcd^fdccidproud 
di ìicndicdrfi . Adunqtte il udlor fuojd fud cortcpd^ Id 
moltd ird^i^ Idpocdfcdc : dppreffo^il ucdermi effdltd 
re ^ loddr foprd modo ^ dmdndomi cUd non come il 
^djfo ch'io fono^md come tdle^cpidli fono molti^^ io 
non fui mai^mi empie^ colmd di gelofid . G R A. 
Ben fdpcud io che que^d uilpdffone nonpoteud hducr 
luogo trd fi gentili intelletti : però dianzi non hebbi ri 
filetto a dire il mdle^che clld fiiolfdre ^ gli ìnndmord^ 
tì^C^ credendo noi d'effer gelofi ingannate noi jìeffi . 
Vtrchenon e uero^ch'ognì timore fidgelofid^dfìzi chi:^ 
tinque amdperf.ttdmcme teme ^ hcnord Id cofd ama 
td : ^ tdl paura non efìingue^md dcccnde Id ffeme : 
pcrochc una uirtuofd humilta il più delle uolte fuole 
0 :> j^^^ digno di fUd merce il modcfio . Pero Icggidmo in 
5 un luogo : Qtielld ch'dmdre ^ r inerire ìnfgnd • c7 
P P dltrone . che temere ^ ff erar nufarafempre . In co 
tdlgtiifd^ e^7 ^on dltrdmente io giurerei che dm^idue 
noi temete ^^pduentdte Vnn V altro; noi Sìg7:ord Tul 
lid dmmirdndo il buono uojìro Tajfo ; ^gli ddoran 
do le nofìre nirtu . Md chiunque teme ouc^ qudndo 
egli dciirebbc jf erare ^ c^T difjiddndo di fc mcdefmo^a 
guifd dì prodigo jdond altrui la f^eranzd^di che è uir^ 



A nifi 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



A M O R E 



I I 



tu . Md chhmcfHe teme out ^ eST <\^dnào egli deurchhc 
Ifer^irc^c;^ difjlddndo dife mcdefimo^ ^^^^^f^ di prodi 
go^dona ctltruì U ffcrdnzd^di che è uìnu iefjae dnd 
ro: gid è gelofo Vinndmord^o ^ fc ìntidmordto ji dee 
chidmxre/hi urne del difio f^or di jferdnza : che cofi 
come chi hdfdmc^(^ fchiiidil cibo che'l può nutrire ^ 
non e dffdmdto^md rdbbiof) ; cofi il confcruarc Vhuo^ 
mo infeftcffo il dcfidcrio dclld fud donnd^ uerjdndo fo 
prdil riudle Idfiid jfcrdnzd^non è dmore^md gtlofid. 
Può ben efjac^et noi forfè ilproudjìe^ che un cuore d:z 
morofo uiud dlcun tempo intrd due^uinccndo fndmen 
te Id ff}erdnzd il timore . Md cclui e molto fin dd lodd 
re^ilqudle fj)crd fcnzd temere : che mdggior glorid t 
d^un guerriero il non troudr chi lo contrdjìi^che il uin 
cere chi Vhd ferito . T V L. Quefid gucrrd che lun^ 
gdfdtd io ho hduutd^^ ho dnchord nel cuore , trd il 
timor c^et Li ffeme-,7io Id chiamate uoigelofid? G R A. 
Signord mid no ; mdgelofid non e dltro^ che Id uitto^ * ^ - 
rid delld pdurd con Id morte ddld ffcranzd . T V L . * 
Aduncju: noi errdudmo nel nome , quello hdU:ndo per 
gelofid^che non f\ G R A. Voi errdudte nelle parole^ 
^ ne i fatti : che popò cdfo , che tale bdttaglid foffc 
proprio Id gelofid/jfcndo mifid di due contrarij^l'uno 
uitio^rdltro uertusgli nonpuò efftre che eìld fdfgno 
dd buono i^^perfeito dmore^di cui parliamo. T A S . 
A^ me pdrc che'l contrj-fo gid detto^con Id nittoria del 
Idjferdnzd^fid buona e^r amoreuole gelofd . Idcjud^ 
le^ tuttoché ella fia fcgno diuerìffimo amore ^ tuttauid 
ella rndfjiigge non dltramctc^che far fogliano la città 
lefue ciudi feditioni/alle cj^udli uinccdo Id miglior pdf 
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te , tdnto dimeno ne ukneò patir IdRep . che jìdncd 
ei7 rottd ^ benché faiud ^ [e ne rimdne . G R A. 
in ULrofn Uf^mhidnzd , md dìld uoftrd fementid non 
conueneuolt : percioche ^ cofi come egli è djfai me^ 
glio fcr U nofiTd citta , che tutti fidnti fieno buoni i 
fuoi cittadini^ ò i rei cofi fochi^chc non ardifcano di re 
pugnare d migliori i cofi più ama colui^ ilquale fj ird^ 
Ci7 non teme ^ che quello non fa ^ nel cui petto partito 
combattono infiemc due colali aduerfartj^et uinca pur 
chif uoglid 5 che non ben farà unito alla co fa amatd^ 
che e diuifo trdfe^i^ mal può trouar pjucmattrui ^ 
chiunque da guerra a fcjFcffo.r A S. Veramente rea 
cofd e la gelofid^Uqudlc non pur nidttrifa in fcntirld^ 
ma in udirne parlare* Vrima era in me una bait^glìa^ 
i(j quella tra lapaurd^ et la fj)cme,ihc dì continuo mi 
trafpggeud ; hord trd le uojire ragioni^et la mia ufn 
Zd un altra non minore f è incomincidtd : perch'io ue 
do il nero ^ e^7 il diritto , ^ al contrario per uiuafor 
Zdy e7 con mia grdndiffima noìd mi traff^orta il cojìu 
tne. G R A. Confolatcui Signor '^dffo ^ che[l dolore 
dcUdjidgaè buon fgno cheHfaìto cominci à gudrì:s 
re, T A S. il dolor dd rimedio è talc^ ^ ffatto^chc 
meglio ford lafdar il male non medicato . Però ò ab:^ 
bandona'^e Id cura ^ ò confortatelo con nuouo ^ mU 
gliore cmpiafro ^ che non è qucfto che uiponefte : ^ 
come lungamente biafimando lo gclofa ci contrifrafìc 
dmbiducjmd di quel uoftro herm^iphrodito dmorofo 
d nofìro diietto dlquanto ni pidccid di fauelldre ; che ^ 
fc beneue ne fouuitm^uoi non compicfte di generarlo . 
G R A. La colpa è uoftrd Sig7tora T:ullia^che ha fcc:^ 



I 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 




I 2. 



VffttT' 



{00' 



D' A M O R E. 

mdjie di (iHeìldpmc , che 4 Satiri , à sfingi , à Cen^ 
tauri non ardio torre l'antichità . T V L . Q^t/ fud 
farte gli troncai io , onde egli rimaneffe imperfetto f 
G R A. La ra^one, fnza lac^uale ninna immana ope 
ratione , ffetialmente lo amarcene humana , ne buona 
può rcputarfi. T V L. Maggior mojìro fanbbc amo^ 
re,(^ ragione in una anima^che non fu in Creta il fuo 
Minotauro . Io neramente ne uedere^ne imaginare non 
potrei la più nuoua C7 men gradita fgura di quella , 
che di due cotai forme fi componcffe : percioche ò na= 
tura , ò confuetudine , ò dcfmo , ò fortuna , che fia 
l'amore; certo ne ragione , ne ragioncuolcofachia^ 
marlo ninna ragione me lo confente. G R A. Vunque 
che cofa è amore fecondo uoif T V L. Quéo che egli 
fi fia io noi fò , ma per quanto ma uolta io ne intefi 
dal Moka , ò fortuna , 0' deftino, ch'io l'appdlaffi, 
io crederei di dir bene: buono fempreda feutnen^ 
do , fi come ei uiene dal cielo , duegna che qui tra noi 
paia effcr cagione d'alcuno ejfato cattino . Ma ei fo^ 
lea dire , che han^ndo iddio (fua mercè ) fatto dono 
A mortali dell'intelletto , i fne che alzando fcpra fe 
fìcffa la nofìra natura , ci congiungcffe con iffo lui : 
uifw il contrario , che la terra che'l riceuctte non fo^ 
Umente non lo aintana àfalire, ma inuolto nel fcfo 
dellafnapokefil'dggrauaua.che la cima con la ra= 
dice fi congiungeua , lungo ^ giujìo lamento ne ten= 
nero ÌDd tra loro:fofciaA confgHo ridotti , uarie 
furlefentemiechecffidifferofopradi no f^^^^ 
ad un follie tirauano , dè era.che ritogliendo a mor 
tali il male (lefo dono d.W anima rationJe ^ grane:. 
' B iiij 
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mente fi uenàìcdjji: Lt loro follia . Et già erano i fcnfi 
del corpo^i!^ l^ ^Itre cofc materiali mifti ei7 co/ifnfi co 
VinttHctto di modj^che niun fgno ui ji fcorgcua Ma 
fua antica diuinità : onde egli era im^offihile il fepa:^ 
vario da loro finche puro intiero ^com e già era^ aUd 
fuaftdia fi riducejfc.Martc^ et Saturno uoUntieri ha:: 
tirchhcr uoluto^che tutti gli Iniomini fi ticcidcfftro . 
Mercurio in perpetuo cffilio uhd legarli nel fondo dcU 
Vuniuerfo . Minerua hauea opinione che in befiie fi do 
umifero tramutare: et di quefto parere furono molti de 
gli altri Dei. Gioue finalmente Apollo Joauendo pri 
mier amente co nere ragioni dimoftro ^quanto fu ffe me 
ftieri la ffetie deìThuomo alla falute^ et ornamento del 
mondo ^confgliarono che morendo quei primi rci^ altri 
a loro fuccedcffcro ; continouando di grado in grado 
la generationc loro ^ fin che^l cielo fi riuolgcffe. Appref 
fo Uùllono eleggere giudici^liquali dopo morte diucrfa:: 
mente tor menta fftro^i^ ^fp'^SS^fl^^^ l'anime cattiueU 
le tanto almeno^che ogni uil macchia terrena^ cWà lo^ 
ro in uitafifoffe appigliata/i ffegneffe del tutto. Stra 
diamente piacque aìli circorìfiantl cotale feutenza^ ^ à 
quella ogni Dio del coniglio con tutti i f'<jfragij già fi 
dpprcftaua di confentirc : quando Vcncrc^che con Cu^ 
fido nel grembo alqua^ito in dif^)arte fcdeua dagli aU 
tri Dd^leuatafi inpicdi.O' Giouefuo padre una et due 
uolte riuerentcmente nel uifo guardato ^ quafi licenza 
gli domandaffé difaueliare^con uo ce piana ^ eì7 /o^:(c 
in cotal modo ci parlare incomimiò . Tacque ogni Dio, 
C7 nella parte^ou ella era\ gli occhi ^ cJ7 le orecchie di 
ciafcheduno fi uìde fermare fi intentamentc^chc d'altrd 
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D' A M O R E. 13 
cofd che (Viiiin^etÀi uedtre nonpareud che li calcffe- 
Solamente Jcwn fojfiri interrotti fid^ & Id rìfonaud 
no i li cjUAli no che imfcdijjcro le [uc fdrole.md à cjnel 
le.come d tenore dlfourano^dokemente fi fentiuano co 
cordare. Vddre{dfellct)ld cui fietd uince ogni errore, 
a- non è uintd ddUd giuftitìa , già fai tu bene quanto 
di buona uodia ad unfol de tuoi cenni, e7 a dilato di 
tuttoH mondo io tJfi a produrre fiefto mio piccioloji 
glioletto : hora ucdute le uili pruouc fatte in terra dal 
i\ n ma r.tionale,c:.i,di beatache nacque.il conuerfar 
tra mortali d:gna hdfdtto ddla tua ird,f}auctata dal 
fuo ijfcmpio.umo forte che ftmilmente a me non intra 
ucgnd,i^ il Ifiderio di uokre altrui col mio parto dU 
Icgrarc.in tnfo pidnto mi fi conuertd . Adunque , co* 
me al V affato fi t prou.duto , cofproueggid al futuro 
Id tua prudenza, fi fattdmente, ch'ogni dmorofo pxact 
re{cofi neramente cdcftlalejrefi tra noi. <(j uolcndo^ 
ne altrui conflar^.con altra Uggef mandi lagiufo h 
Amore.chtU'inteUetto non ui di/Ic/c . Gmjìa parue la 
fud riJncfia, c7 le parole firono oAte . AUajìne do^ 
po Ì;.'«ro ra?ionamento ogrà Dio tutti in 'concordia de 
kcrdrono,che,comeil Sole fandold fufo fa parte al 
mondo del [ho f^leniore , cefi Amore, non uscendo di 
loro mMìmi,co raggi ddla fuxgratia,l' ombra, tT ti 
ohidccio uìnccfft de noflri cuori, d^.fiando in noi il deji 
derio di chfegulre la no fra dotiutd immortalità. Qui- 
ui interrompendo le parole del Molza,Hor cornee ue^ 
roicominciaì io)che Amore fia cofa ceLfie,nafccdo tra 
noi dalia beUe2za,& dalle uertu de mortali 5" M O L . 
ninna femhidnzd è più dttd k darci k conofcere le ma 
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rduìglie d'Amore, che Jìd f iella del Sole . Ambi etern 
ni j ambi di forza friafì infinica^notiffimi in altrui^t^ 
in fe jìeffi inHÌfibilij}er tnppa luce , che c^ueìli afconde 
alla nofira uifta . Però fdppiate , che cofi come il rag:: 
gio del Solefccuro d.i ogni mortai cjualità fande dal 
cielo , eir di rimbalzo [calda , c7 accende ogni cofa ; 
cofi Amore dal uifo , e7 <idgli atti d'alcuna bella ^ 
uirtuofa ferfona doma if^^rza le nojìre uoglic. Ap= 
frejfojcome il Sol nello ffccchio^oltre che egli arde ^ 
incenderla figura di chi ni mira uiua tiiua ci rappres 
fenta ; cofi quanto e più bello et più uirtuofo Vogget^ 
to j tanto più uolontieri Amore ui apparifce , dando 4 
uedere all'amante ini efftr ripojìa la fua fommafdù: 
cita ; alla quale amando ardendo fpoffainalzas 
re . che quale il Sole del mondo , illuminando la ter:, 
Yd , leua da lei alcuni uapori atti à falire infmo alla 
Luna , fe il freddo delTaere che è loro d'intorno in ncs 
ne , 0 in acqua non gli tramuta , tale il Sole de nofìri 
cuori Amore , col dólce caldo diUe. fue fiamme crea in 
noi penfuri , liquali uaghi d'altezza foura il cielo ci 
recarebbero , fe la nofira femplice humanitàr( 
gione appelliamo ) inuidiofa di tanto bene tramando il 
hr uolo j quelli in baffo non riuolgcffe : ponendo loro 
iauanti ogni errore , che intrica ia uita , Ij/edalmen^i 
te quei due idoli de uolgari , ambitione , utilità . 
T V L. Gran cofa mi e à credere^ che Amore, ilqua^ 
U uoi fate Dio, prenda uirtu da una faccia mortale à 
fare tra noi le fue dhiine optrationi . Perche più tofio 
io dirci Amor njfccre o- uiuere con effo noi , e^r effer 
mortale , come noi fumo . M o L . Tutto'l mondo , 
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in :in certo modo c fieno di Dio , (feticilmme noi huo 
mini funi dd ìm^ginci;^ fmiglidnzu di lui. Da noi 
dunque à noi fi e [fi , infanto diuini , tndndd Amor le 
quadnlU , ei7 'e fdmme deìld fud fdcc , e27 di ciò e 
grdnfegno Id eternità dillo ejfcr , ldqndle { fua mer= 
ce ) g.nerdndo Vun Vdltro , dcquiftidmo dlld noftrd 
Ifccic . Qmndi duuiene che luogo ^ ò temfo nonfifre^ 
ferine all'Amore : md chiunque amd fcrfettdmente , 
fempremdi,<^ cuunque fi ftd^uuole hauer feco Id cofd 
amata, che piuf quanti amano^i^ non fanno dir chef 
hdHcndo a grado nelle lor donne una gratia.che no ha 
nome ; laqual gratia^ per dare ad intendere .al mondo 
fe effer cofi diuina^^ ueramente compagna di Venec 
re, f^effc fiate lafciando dife friua chi i bella tenuta/i 
fa piacere le non belle^ coprendo in loro col fuo diuino 
Iflendore ogni accidente m.ortaUyhe noia ci poteffe re 
care. T V L. Deh può egli effcre, che uno iddio fid ed 
gione di tdnti errori,^ di tanti mali^in (guanti noi in^ 
corriamo in amdre f M O L . Gli errori e7 ^ 
fono dd noi foli . che Amore da fc non è d'dltro che 
di bene cagione. Ver laqitalcofa in cielo tra Dei^chefo^ 
no puri intelletti , puro O" ottimo e l'amor loro . 
noi mortali , la cui uita e pur poco intelletto con moU 
ta polue , in quel modo per entro noi d'amo luogo dU 
V Amore , che al Sole cede Id terra ; la cui mole mate= 
riale iUufìrata di fuori , dentro è ombra & horrore : 
conciofacofa che ciò che acquerà Voreichie , gli occhi 
colma di difiderio ; f '-W^ ^ f'^" '^^f^^ 
fi Jiafame i^fete degli altri quattro. T V L. A/ctt 
na uoltd pure hanno tra loro pace le fcntimentd : ciò 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 




DIALO G O 
c quando due inndmordti prendono infume il diletto ^ 
oltrd ilquale niun maggiore ne pwò Amore preftare . 
M O L. Dchj fe mai uifcce Amore fent're cjuefìo ftio 
fommo diletto ^ditemi un foco per gratia ^ dìhord che 
uogliono dire que lunghi et ffeffi [off tri che efcono del 
Id hoccd a gCinndmordti ^ quel morder Vun V altro <' 
quel bdttimcnto di cuori^qudfi che non cdpcdo loro ne 
petti uogliano fuora faltxre ? l'interrompere i bafci co 
lepdrole f ^ poco dapoi^queìle medcfime fi defate 
fi cdre con dltri ha fi romper nel mezzo f fcofdrf dU 
quanto ei7 lafciar di toccar la cofd dmdtd per fatiarne 
la tùjìd ? eir quella appena ueduta con maggior sfuria 
diprimd dlphracciar (^r jìrìnger di nuouo r Er cofifen 
Zd ripofo^mczzi ebbri^mczzi tra fe fìeffi ^ altrui ^ ne 
uiui ne morti^ goder di quel bene^delqual cleome uoi di 
te)niuno altro ^ihe maggior fia^puo effere loro pre[ìa^ 
tof T V L. Cerro io taceua^non fdpendo che mi rijfon 
dere^fn cheH Molza ricomincio . La carne ^ l'ojfa^ 
di che noi f amo formati ^con la loro imperfettione fono 
cagione di farci fentìre di quegli effetti miracolof : che 
com'hora non e giorno per tutt'il mondo^ma il nofxro 
uej^ro e meza notte ad altrui^i!^ la fera di quefio he^ 
mìfperio è l'alba dell'altro ; ilche è^pcrcioche altro cor 
po e la terra che noi calchiamo^^ altro il cielo^ ^ di 
tro Vdcre che ne circonda ^quejì a opdca^quei trdfbdren 
ti : cof e cofa impoffibile che in un punto medcfmo gli 
occhiati tdtto^^ l'orecchie delnoftro corpo(cofe diuer 
fe eìr rnateriali) faccia Amor lieti delle fue gioie . Ne 
di ciò ui deucte mar attigliare ^quando comunque rhtio 
mo tocchi la donna fua.non empie mai la fua uoglia , 
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mc< dlle^ro et fdtio nelle fdrd di fuori^vcUe ìntcrne^ouc 
non giunge il fidicre^trijlo bramo fo fcnc rimane . 
Vorrebbe adunque lo amante non abbracciare la cofa 
amata^ma uiuo intiero per entro lei penetrare^ non 
altramente che V acqua paffi la j^ugna : ne ciò fare po 
^tendo^nel mezo popò d'ogni fua gioia^ geme ^ fojpi- 
ra di d^fiderio. Ma la ragione tanto da ihìpoco la ado 
fra esaltata ne cuori mortalità tal bi fogno fi deurebbe 
defìare^moftrando loro chi effi fono^^ di che fango fic 
no compofà : onde più toflo ringratiaffmo Amore jche 
non disdegna di uijitarli^che f doUffiro^perche egli no 
fia in loro nel modo cWcgli è nel cielo tra Dei. Concio 
fiacofa che la colpa è di quejìe membra-, non altramen 
te capaci della gratia d'Amore^ che fia la terra de rag 
gì del Sole; laquale in alcuna parte iìlufìrata e7 acce 
fa delle fne fiamme ^ ha il centro freddo C7 ofcuro . 
Quindi i fojj)iri ^quindi le lagrime ^quindi L'ire et li fde 
gni^quindi lagelofia dcUiinnamordti^quindipnalmcn^ 
te il faftidio e7 la noia^che recano loro quegli ifieffi di 
letti amorofi troppo da loro continouati . che come la 
terra^che il Giugno paffato il grano produffe ^perdu::: 
to il uigor naturale^chc al lume dd Sole fi confumò^no 
fruttarcbbe neWauenire ^però arando f è ricopertd , 
eìr quella^che l'era fotto sfatta pale fe hora infua uccc 
uìcn feminata : cofi gli Amanti mortali uinti nejloro 
piaceri dalla diuinita di Cupido hora mirano^ hora d-^ 
fcoltano^ e7 ^^^^ abbracciano lecofe amate : facendo 
delTun de fenfi fchermo ad un altro ^fn tanto che'lpri 
mo affalito e7 affaticato ^ripr e fo animo e^r forzd tor-a 
ni alla guerra delle fue gioie. TVL. Adunque fon 
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mdd cofd le nofìre membra f Quando fer cdgion loro 
quejìd dmorofdfdicuà in dumo ^ noid ci fi coucrtc . 
M O L. Anzi btiond etgioucuoU molto dlld nojìrd im^ 
ferf.nionc^eff.ndo trd noi et Amore quafi un folecchio^ 
che togliendoli del [ho foucrchio (fUndore^ cifdfojjm 
ti a fojìenerlo . hltrdmente dlTdf^drire dcUd [ud fre^ 
fenzd Id nojÌTd debole humdnita ^ à guifd di Semcle^in 
cenere i^jidmmd fi mutdrebbe, T V L. foffìbile(re 
flicdi io)ch'dltrigodd delle gioie d'Amore ^ nonfid 
inndmordto f ^ quigli che intefe Id mìd domdndd ^ 
chi refò^diffcjmdi di mdngidre per non affaticar le md 
fdellef Ma che dico iof ^rdggdf dUdnti un philofopho 
che m'infegni dmdrc^et difdmdre à mio modo^come an 
ddre^^ federe^ fdHeUare^i^ tdcere^i^ dltre cotdli opc 
Ydtioni : delUqudli^non il deftìno^non Idfortund^md fo 
Idmcnte il noftro arbitrio è cagione . In quante forme^ 
per quali uic^con quali artica da quanti luoghi^che no 
fappiamo penfarc^ci può Amore affalire^^ mal noftro 
grado farf Signore delle noftre menti r Certo allhord 
io non CintmdtUd : md hord mi dueggio^che lepdrole 
dette già dui ò tre anni dd quel diuino intelletto^ furo ^ 
no frophetid del mio Taffo : dalqual ogni giorno mi 
manda Amor nuoue fìammc^e quantunque io fa cer 
td di perderlo ^f fa pero minore il mio fuoco ^ne fono 
menfud che io farei^fe egli mio efftre douiffe in pcrpe:z 
tuo . Ne di cic>(amado come io faccio) mi marauiglio : 
marauigliereimi bene( f€ a gli humdni prouediméti A^ 
more cedefft)che tdle ^ fi fatta ra^one mille fdte con 
diligenzd confderatd ^ rcpetitd dd me^ quado io era 
mid proprid^non mi hdueffi la liberta confcrudtd . clT* 
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uerdmente fe quello è uero che dijfc il Molzd ^ ^ io 
^rouo dì f>r€fmte ; cofi come Id eterrhd della ffetie 
fin tofìo è dono di Dio ^ che mortdle opcrationc ^ co fi 
Amore ^ che ne è cagione^ non dee foggidccre alìd xd^ 
giond'unpdrticoldre. Virtù è Vdjienerfi dalld uiU 
tà dcUd gold : uirtu è lo ejjert peno di fortezze in 
dmenduc le fortune : uirtuofo è il liberale : uirtuo^ 
fi [fimo è ilgiufìo ^ che di cibo ^ à Voro ^ alld profferii: 
td 7 dlld dduerfita nofìrd ^ à i fremtj ^ dUe pene ( coft 
mortdli ^ come noi fiamo ^ ^ ordindte dlcune dlTefje^ 
re^altre al bene effere d'una per [ond^o d^und città)co^ 
figlidndo è benfatto di prouedere . Md gli dppctiti dn 
moro fi ci conducono a grddo ^ che ben può bajìdre di 
nofìro intelletto ^fe di lontdno egli ne pafce la uifìd ^ 
non che egli drdiftd diporuif in cima^^ con fue legz: 
gifigyioreggidrlo . chi fdra adunque ^ che dica cotali 
appetiti amorof douerfi affrenare^^y^ altroiie colla rdn 
gione riuolgere ? rifiutando il camino d'amore ^ che di 
terra di cielo ^ ddl tempo dW eternità ^ ^ ddlld morte 
dlld uitd chi luifegue conduce ? Venga duanti il uoU 
go ignorante-, c7 1^^^ ^g^i f^^^^^ la fue ricchezze • 
ponga in mezo il tiranno la fignoria . ammirino le 
dottrine , le uirtu loro li philofophi . certo ne quca 
fi ne quelli non faranno f temerarij^che ofno dire co^ 
lai loro prof jfioni fare altrui tanto a Dio caro ^ 
fimik ^ quanto lo amdre . quelle fono operdtioni che 
adorndno^quefdrinuoudla nofìrd uitd : quelle fono 
proprie delThuomo ^ quefd fold non come humdnì ^ 
md come immortdli dd Dio injj'irdti operiamo : 
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quelle k beneficio di fochi ^ queftd d fdlute di tutta U 
Ifetie è ordindtd ei7 diffoJU Onde quanto e maggior 
mnii procurare il hm^Mco chcH f rinato pianto t mi 
glior cofa Vamarfi l'un l'altro di qual fi uoglia attio^ 
ne^che utilc^ò gloria foglia arrecarci. Maferciochefo 
chì^oniuno ha il mondo hoggìdi^ o hehU mai per la^ 
drieto^ilquale non f^ugnaffe in contrario ricalcitrando 
dd Amorc/o* ^ l^i la ragione opponendo^che deurth^ 
he inchinarlo ',f e come al Molza^a mefuffe lecito afcen 
dcre in ciclo a ffiare li fecreti delftio configlio^i^^ quel 
li a guifa di Tantalo riuelare ^ mortali : io direi^ che^ 
quando Venere grauìda fatta del uoUr di fuo padre ^ 
partorì hmor elogili Dzo cofi tirrejire^come celefie con 
tffoleì di tutto cuore fe nallcgrorno . fola l'anima rac 
tionalc fccretarìa^<!^ configliera di Gioite in quel teme 
po^quafi indouina de danni fuoijiehbe in difjetto il fuo 
parto : ^ come prma^inquanto poteua^con molta in:^ 
duftrìa fi era ingegnata d'interrompere talgrauidez- 
za p perfiiadendo alla gentil Dea con uane ragioni ^ ù 
douer centra ilproporàmento di Cioue dìfgrauidare : 
cofj pofdd ch'egli fu nato ^ ufo ogni arte à cercare la 
fua morte : più ei7 fiu uolte publicamente alligando 
contra ad Amore ^ a triflo augtirij doiurfi arrecare 
il fuo nafcimcnto : ei7 che mcfro fi frano ^ ^ f di^ 
uerfo da ogni fmbianza ^ cieco ^ alato ^ quale egli 
ndcque ^ e f^ or re f domud alle fiere , o in mezzo di 
mare annegare . ma ogni argumento fi nano . per^ 
che dolente à morte ^ ^ dalla imiidia dicuata ^fcnzd 
pcnfarui piti fufo ^fao propofe di duelenarlo : in mdc 
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mtrd^ che fe egli per effere iddio non ne perdeffe Id uì^ 
td^dlmifio^d guifd di Scilld^ tdle dìuemffe^ ^ ff'^^^^y 
che Dio ne Ded nonfoffe^chc dd fuoi [cogli nonfgudt 
ddffe . Corrfofìd ddunque und crudele^^ feftif^rd mi 
filone di fofl)irìjdi Idgrime^di timore^ di ird^ di fdegno^ 
di ^elofìd^ ^fìndlmentc d'ogni ditto mdle ^ che fentir 
foolUrmoinndmordto ; & dicio^ fdttone unddccjud 
fùìldre^c^ucUd d Cu fido ^in uece di Nettdre ^ fi duìfdud 
ddr bere . Md fcoperto il ftto trddimento^^ trd Dei di 
Icifunir configlidndofi^f Girono tutti in ofiinione^che^co 
me leggidmo di VeriUo ^ delfuo bue^ cofìVdnmd 
Ydìioridle con quelle drti medcfme^ con lequdli cUd hd^ 
uciid Amore dffalito^ fi cdfiìgdffe . In cotdlguìfd furo 
e7 fdno rimdnendo Amore Id fufo^ld rdgion fud riheU 
Id^d gujìdre il udeno.che eìid hdueudfdtto per lui^trd 
(juefìe membrd fu conddnndtd: nel qudl luogo odid dn 
chord^ferfgue ogni diletto dmorofo^ et odierd fcm 
pre mdi. G R A. ìZdfdr uìpoteudper contrddirmi il 
uofiro ingegno , fmza ricorrere di Molzd ^ d Udlerui 
delld dutorìtd di tdnto huomo: il qudleio non foffo ere 
dere che dicd ^ tredd d'Amorc/io che d mi pidcque 
di dttYihuirliSt pofìo ch'egli fd credd^gid non debbid^ 
mo rimetterci dlfuo pdrere^ et ddr fede dUefduole^che 
i poeti fogliono dire ^ j:^/ fdreddfe feffidefdtti deìli 
Dei. Et per certo fe dlcuno ui hdueffe^ ilqudle ndrrdndo 
le cofe dd cielo foffe degno d\fftre creduto ; xwifdre^ 
fìe qud tdle : che effendo ogni uoflrd pdrte dìuind . fi 
dee penfdre che in ciclo fdte ndta e7 crefciutd ; e7 pi^ 
nd di cele fi concetti dd Dio mdnddtd^fdteuenutd trd 
noi per riueldre dd dlcuno il ben di Id [ufo . V.tgid tdle 
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DIALOGO 
il dìffe nelle fue rime , che fuo fd^crlo . Mdgudrddtec 
uì dì puhlicdr cotdi cofe à uolgdrì : eiT fi^ui efjempo 
^uel Tdntdlo di cui didtili f^ctjìe f)drold . T VL . 
Tdrdo f idillio fiTo configlio:che io fono Tdntdlo gU 
molti gìornxJlì^ettdnào tutthord^che il cibo ^ di ch'io 
nutrì fiO Id uitd mid^mi fid tolto ddudnti^ondc io rimdn 
gddjfdmdtd. GRA. Kendiraliouichiilui torrd^ 
^ dWhoYd tdntofm uolontieri 7ie mdngicnte^ qudmo 
fd Vdpfetito mdggiore . Uddi qucf^ofoco dffrcffo ^ 
con uojird grdtìdjì fdrlerd : hord ^drlidmo dtUd Yd:z 
gione^i^ d'Amore^lifidli db eterno uoifdte nimici.^ 
uingdnndtc d'dffdì i ejfcndo trd loro cjuelld uerd e7 
fdntd dmiftd -, cW e trd Id mddrc & il jigliuolo . Per^ 
cloche Amore uolontieri dlld rdgicnc ubidifce^^ come 
cieco ch'egli e ^ hd di grdtid^che audld ^ guidd li i'd:i 
uìcinì . Altrdmente del fuo uolo altro che mdle non fi 
deurtbue affettare : che ndue fenzd gouerndtore tdn^ 
to e piti prcjjo d fommergcrfi ^ c^udnto il uento ^ che 
Id foff inge ^ e •più forte . Ne lidie a dire , che ^ ferche 
Amore jid cdgione deìld perpetuità dclld Ifctie ^ dcb^ 
bidrnoperhii f guire ogniirìifrcfd cefi honcftd co:: 
me utile j dbbdndoHdre . che grjiue p.nd e Id eternit: 
ù j non cfftndo dd uirtu dccomfdgudtd . Per Id c^Udl 
cofd yi^fl^ fdpitntiffimo d'ogni mortdle tolfefiu tofto 
di morir, in ìthdcd ^ per cfferc con Venelope fcpelito ^ 
che uiucre fmprc mdi nelle dditie dì Cdlipfo . Md 
per Dio ^ che f ilice mmortdiitc^ f\r<ì quelld d^Amorz 
re ^ comune à uirtuof ^ k uitiofi ^ d uoi rdrd cr di:z 
tiind Signord ^ ^ di uolgo f Vdffidmo più oltre . 
QUcfld mcdtfmd eternità ^ che donu Amore dlld noe 
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D'A M O R E. i8 
[tra ffetie , non U egli d^Jc hcfìle ? alle pìdr.te ? à 
fijfi r eiT* ^11^ terrd che noi cdchumo ì Dur:<iuc 
dopo mille fatiche , mille affanni amorofi , dopo 
Varderc ^ V agghiacciare , dopo l'ire , gli [degni , U 
gelofia , dopo ifofhirì , dopo le lagrime , dopo la po^ 
ucrtà , dopo U infamia del mondo , ^ finalmente do 
po la mone , altro non harà Vhuomo acquìpato , che 
l'efftre eguale ad m cane f l^olga iddio , ch'io cre^ 
da i uofmpenficri efjcr fi baffi che noi amiate ,o* de^ 
gnìate d'effcre amata à talfine. TVL. No» per 
far fi eguale a tai cofe , ma per non cjfere da effe auan 
zati , amando deuemo farci immortali . M.a certo 
granaiffimd forza dee e ffcr e f iella d'Amore ^fiana. 
do per lui le più uili cofe del mondo uanno di pari con 
le più care . G R A . Poco grato mi parrebbe cffere 
a qHcl signore , ilquale non difierneffe tra me , e7 «» 
f:o ragazzo , ma ambidui del noftro feruitio guiden 
àonaffe egualm.cnte . TVL. V (fendo il guiderdone 
eguale alla uoftrafJc , noi non dourefìe dolenti , per 
J)e alcun altro fopra i fuoi tncriti fi premiaffe : che 
4 noi non e auaro il Signore , perche egli fia liberale 
ad un altro . T A S . Veramente Signora luUid , 
f^/i fi offende non poco lagentilezzd del Gratia , ìns 
urrompendo le fue parole : il fiale dianzi diede alle 
uofirc cofi benigna audieniia . Et uoi Gratia non rwes 
no errate cantra di lei , biafimando il fuo amore , oue 
il uoflro deurefti lodare . che Venere non hebbe il 
pomo da Pari ^ per ingiuriarle altre due, ma per 
effcre più belld , o piu^tofto per cofd donargli , che 
Valla <(j Giunone nonglipotcua ojftrire . Vero fa tcs 
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DIALOGO 

ne^che^come U Signora ruUid ci hd dimoftro il fuo fo::^ 
le^cofi ci menidte ddUdnti fufio Qcntduro compoflo di 
Ydgiont e7 d'dmoYt : Id cui nouità non fìd mm beUd a 
ucdere^ che fid il lume del Sole ; mdogiormente douen 
do quel tdle à miglior fine ^ che non e Id immortalità 
delld ffctie^fortar ingrognagli innamordti, G R A. 
Ecco che io ui ubidifco^ eìT contento ^ fe uoì uolete^ 
che l'amore^che io mi aj^^ar echio difartorìre^fia hdtc 
tezdto da noi per Centauro : con fatto pero che affu 
gliandoui al nome^ uoì non diciate tanto effere miglio:^ 
re^^piu uera Vopenione della Tullia ^ che la mia non 
farà i cjuanto e fiu nokle^et fiu certa co fa il Sole^ che 
noi neghamo ^ che non fu mai Centauro da foeti de^ 
fcritto^o da dipntori . fercioche io ui auifo^ che li Ccn 
tauri hanno anchora effi alcun luogo la fufo : luogo ^ 
per auHcnturafiu alto^^fm à Dio uiàno^cheno ha 
il Sole il fuo carro . Per laqual cofa^ lafciando fiare il 
uantdggio delle parole,^ non curando con qual nome 
più ornatamente poffiamo fignifcare Voperationi amo 
rofe^ma al fatto uenendo^dico, che Amore non e altro 
che difidcrìo d'alcuna co fa ^ laquale fa ULr amente ^ o^ 
paia altrui effere buona . lltjual dijidcrio e di altret:^ 
tante maniere ^quante fono le nature dell' uniuerfo. pero 
che in altra gtiifa dcfider^no gli eicmc7iti ^ cidfchcduno 
il fuo loco : altramente la pianta l'humore ^ ^ altra^ 
mente gli animali i lorpari : ^^fra coloro che intcn^: 
dono ^altramente à noi huomini^aiiramente alle creata 
re cclefti e dato il confguire la loro propria felicita.H 
fe egli e lecito in quefa materia nominare ilfattor d'o 
gni cofaialtramenu ama iddio il mondo,che egli crec^ 
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D' A M O R E . 19 

^ dltrdmcme c dmdto egli^^ dcfdcrdto da lui . Md 
Ydgiondndo di noi mcdcfnnc ; certo egli c il nero ^ che 
noi mfciamo moridmo dUd mdnitrd de bruti. Turs 
tdHid ì cofìumi ^ ì modi del uinere che noi tenldmo^ 
fon d'dltrdfoggìd^ che non fonfdtti i bejìidli.Et ciò e ^ 
ferche tolti delle brdccid di nojird mddre ndturd^ld rd 
gione.fenzd Idqudlenulld fdrebbeVhumdnitd^ con mio 
ui^^ delicdti cibi ci dlleud ^ nutrisce . liqudi cibi {fc 

10 mi uoleffi fmiire di f>drole mdgnifche) io chidmtret 

11 Nettdre^ e7 l'Ambrofid cotdnto ddW antichità cele^ 
brdti . Direi fimilmente^che Id ueritd^ ch'io uho dei 
td^fugid dfcofd dd dlcmo fotto il uelo di quelldfMo^ 
id ; neìld qudle leggidmo^Gioue^ mortd Semelefud inn 
ndmordtd^tYdrle hdccho del nentre ^ ^ ciucilo dlid coc: 
fcid legdrfi i e7 Icgdto foYtdrlofino a tdnto ^ che 
d'im^erf tto^che egli erd ^ fdtto pdrto perfetto ^ degno 
fojfc di ndfcer figlinolo di tdnto fddre. Vedutd ddun^ 
que und belld donnd (dccìoche meglio io ni difiingiidil 
mio dnimo) non altrdmmte pidcciono dli'huomo le fue 
bellezze , che fdccid id colombd di fuo Vdre i^nei 
bruti dnimdli co fi tid Amore per gli occrA ^ ^ per gli 
dltri fenf del corpo^dl cor di chi dmd^d fcrirlo^dd uc:^ 
cidirlo^d fignorcggicirlo^ ^ sforzdrlo^ come nel huoti 
mo medcfmo : fe non che in loro^come rozd ^ mdte::. 
ridi cofd^che egli e\fd foUmente quelle uili operdtionr^ 
che d fdlute delld lor ffetie infgnd lor Id naturd. Ud 
in noi dltri toflo che ilei fmtidrno nel fetto^ld rdgìone^ 
che dlbergd più fufo^udgd di cotdl nouitd cortefcmen^ 
te il rdccoglic^i^ ddìTundpdrte confderdndo con dilin 
zd V animo 5 ti corj^Q deìldfud donnd ; ddWdltrd , di 
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DIALOGO 
che gentili honorcHoli effati foglMejJere cdgìone 
un nooiU fjìrìto ìnndmordto ^ fferdndo non fur di 
goder dcUd co fa dmdtd ^ md per là tdnto dito leiidrfi^ 
che elld uedd ^erfettdrnme Id fud fjferdtd fdicitd ^ 
formd findlmente md imdgìne ; della cui uifidfifd^ 
fcd l'Amore che elld gcuernd ^ non dltrdmente che de 
Ydggi dd Sole fi fdfcono e fiori n lld frimduerd . l/s 
celiale Amore ^ poi che qtidnto li fi comiiene ^ crefcm 
to 5 fidcndc in cimd dcWanimd ^ non loncd,nd ddUdfud 
nutrice rdgione y in cjucUd gnifd eh' il Sole mone l'hu 
more dtlld terrd d f^re i frutti , che noi coglidmo , 
dejìd ognipdrte del corpo al fuo ufncio : quello dd ef^ 
fato rccdndo f fdttdyncnte ^ che Vund non inuidid 
dU\iltrd il fuo bene . Vcrd cofa e ch^c come Id terrd 
fcalddtd ^ e7 illufìrdtd ddl lume del ciclo generd moU 
tcfdte dlcunifiimi cdttiid , i qiidli in nnuoli conucY:^ 
lìti eflinguono i rdgi^i del Sole : cofi dlcund ucltd c^ic^ 
fìd jfoc^lid terrena troppo dcccfd di d'fiderio dmoroi^ 
fo co fuoifìrdni dppetiti turhd il fereno delld rdgione : 
onde cieco ne rimdne Atnore . percioche io yrierd fcor 
ddto di dire che qudlo pu\ nell'Amore Id rdgione^ che 
può il Sole ndld Uind : Id cjUdl fenzd il fuo lume per 
ogni tempo frcddd ^ ofciird f troudrehhe ♦ Mdfor 
fe iofv mdle dggndglidndo di Sole l^ Amore ^ che dd 
un Ccntduro ui promifi di dffomiglidre . Però mutdn 
do fimilitudine ^ udifìe mdi dire per duuenturd Tor^ 
fo ndfcere un pezzo di cdrne di nitind figura ? eìT f^d 
lo gid nato ^ Id mddre tdle colld fud lingua fcrmdris 
lo ^ qudlc il ueggidmo ? Altretdnto fa Id rdgione in 
qud primo dmore ^ chcVdnima nofìra piena delle beU 
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lez7e 'deduce ci ^morlfce nel cuore : il<jUd!e , pereto s 
che in cfneUd pdrtc di fe , one egli e à noi, c7 alii bru, 
ti comune , non è c.ipd:e diD^drtifìcio delld rdgione ; 
d'.iiene,cheU[udfonndfid mìjìd , cioè ddl mezzo 
in giù bejìidU , neTdltrd metd , oue Id rdgione il 
formò , diucmi httmdno ; come noi fumo . Ecco ddim 
que in breui pdrole il Centauro, che uoi chiedefe ch'io 
ui moftrdffi , fidfi mo Ueffo , 6 un chìrone, con dm 
he le mdni piene di ddrdì . • dlc^udle , tutto eh' egli fa 
[nello , t7 Ic^^ier.^ kìoUo dd fe } dccioche eglijidfiu 
uAoce,po[fidmo dgghmgere due dli[i:yiili à quelle 
del CdiiSo di VdrZfo , </7f^ compitd Id dipinturd , 
T A S . Se ['operdtìonì dd uojlro Amore fon confort 
mi dUd f^rd dif.rittd , poco honore ne può f^erdrz 
uno inndmordto . Ver Id quilcoft , [enzd db.rdmente 
penfdruì , più tojìo io uoglio crrdrc con Id mid Signor 
rd , credendo ( come elld crede ) che cglifid tutto di^ 
uino , che conofà-Atd Id uerìtà , effere certo lui effere 
mezzo CdUdUo . che , oue di prefente iofjn [no , tX 
[ommdmente mi glorio , ch'egli ffdppid dd ogniuno , 
ch'io [criuo e7 canto le [ue [dette , in qud cdfo , l'hd^ 
uere con fcco domejìiihezzd , fruirlo , loàdrlo,^ 
ddordrlo , comefduno gli dmdnti , mi pdrrMe ope^ 
rd dd fdmiglio di fidili, e7 non dd poetd . G R A. 
Adunque non [enza cagione douendo per compid * 
cerni nominarlo Centduro ,io fei patto con uoi, che 
nedUdformd,nedlnome f contende ffc . dite^^ 
mi uoi , che tdnto di celehrdrlo ui dilettate , non ui , 
bdfdegli dì tdle Amore, quale uiuete ? T AS. 
Si bene. G R A . Hord che e dhro id uitd deU'huo:^ 
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DIALOGO 

mo che md mìjìurd di Ydgione,& di pentimento ? Ad 
unfie noi fumo Centauri ^Cenuuro c Canimd noftrd. 
il Qentduro e Vdmore^ che ne fignorcggid : ilciudie mi 
fio nonfoUmcnte d'huomo, e7 di bruto , md d'infiniti 
contrarij^chefono uniti in iHifolo^mifihìdndo infieme 
duiinndmorditi^O* hermdfhrdditifdcedoli^dd dll\mo 
dìTaltro Id fud douutd fMdrJ .T v L. Dite dme^ 
no^d cj^Hdl di loro egli Iddoni nuggiore^trd Vamdme^ 
e7 Idcofd dmdtd . T V L . Qwxji ch'alcuno ne dubi 
tdffe . T V L. Per certo io ne dubito molto ^(^^ [e non 
jiijfc che mdl uolonticrl io interrompo i rdgiondmenti 
del Grdtid^io lo grduerci dtUd rì[^ojìd. G R A. Anzi 
intdl guìfdfinirtte,et farete per fate le miefdrole: che 
rifolucndo cotdl dubio^ fartmo certi d^alcune cofc amo 
To fesche belio e7 neceffario t il fdferk . Md giudichi il 
Tdjfo tdl dubio j di cuifcìiciffmo fidto nìund dmorofd 
felicita è dd effere fdragondtd. T A S . Poco dppref:^ 
fo ragioneremo di qu^fd mia fommafelicitct^ e7 ^^<^- 
ftrarouui in che modo egli incontra.che per troppa fc:^ 
liàta^alcund uoltd diucgna in f lice l'inndmoratoMord 
Signord midpdrldndo del uofro dubi} ^ à me par che 
la cofd dmdtd^nel cui arbitrio ripone Amore lafJicita 
dell' amante fiafeliciffima ^ e7 beatiffinid molto : non 
tdnto per rijfetto à chi Vdmd^qudnto per rifletto dU'd 
more : ilqudlc{come dltri dicc)di continouo le ficdc^^ 
alberga nel tilfo^^ dalla bellezza di quello prende uir 
tu di fare tali miracoli^ onde noi l'adoriamo per Dio. 
-> 0 Però legiamo . Beata fei che puoi beare altrui . (Sr 
troue parlando il poeta aW amor e. Tua ucrtu cadde al 
•hiuder de belli occhi . Per ilchc io direi ^ Amore non 
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D'A M O R E. 
foldmmte com^cnere inficme dui inndmordtiy^ fdrrx 
qudfi uno hermdfhroditOjind ìndnzi dd ogni cofd unir 
fe mcdefimo dlld cofd dmatd, • rndnitrdy 

che hi -VHÌÌld^i^ noi Amorejfoffìamo con ueritd nomi 
tidu . llche fcriffe il Vetrdrcd in queìTuno trd moki 
.7 luoghi. Quando Amore i begli occhia terrdinchi* 
, , na. Md Ufcidti i mìrdcoli dcfcendidmo dìld ef^erienzd, 
ihc cofd credete noi ch'egli cerchi lo dmdntef che frez 
Zd egli nefuoi fof^iri ? chef ne dttede il fuo difiderio i 
cut fonigli Idfud f^erdnzd.il cuor fuo, O' ^^hj 
fuor che neWejferc dmdto dd chi egli dmd, <ijf ddordì 
Vomdnddtene Lo inndmordto diLdMd,<{Udndo egli co^ 
foidHdfcfì^ffoÀicendo. forfè in <iueUdf>drtc Hor di 
tmlontancnzdfifof^ird . Etinqucfiofenfdrl dima 
rcffird. cr poco poi . forfè d tefieffo uik.dltm fe cd^ 
ro . nord udite grdn marduigUd del Taffo : che ouc 
quejìd fold fjcrctnzd confortdUd^& fofteneud il ntrdt 
Cd trd nilUc affanni, ch'egli fcntiud in Amore ; l'effere 
ceno che mi mi dmdte cotdnto , fidnto io conofco per 
croud,og:ii midgioìd uolgc in miferid : che coft come, 
tutto chen Sole con Id fud luce fd cagione ch\glifiuc 
dd ogni cofd, nondimeno fcr troppo dfffdrfi nel fuo 
fllendore,perde l'occhio U vÀfìd; cofi Vdmdrmi uoi ol 
tre d quel grddo,ch' à miei meriti [i conuiene,e fmtfu^ 
rdtd feliciti.; ddlldqudle dbbdgUdtd lUnimd midfmdt 
rifce il fcnfo d'ogni fud gìoìd :. non dltrdmente che Ses 
mele dUd prcfcntid di Cioucfuo dmdnte,di bdlem,etdi 
folgori circonddto^perdcfje Id uitd . Ver il che io u ho 
pregdto più uolte,^ ui riprego di nuouo, che non fid 
topot^te,md fidnto io udglio , mi dmidte : temperm^ 
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do dlqMnto U uojira m:ffjihil conefid : dcciochc dìffc 
rato di compenfarla^non odtj me fìefjo ^ la uitd mid. 
TVL. Pur ni gloHcr digli Mnduoltd il trovfo Ars 
YnoY ^ ch'io ut porro : che poco men chko ni dmdfji ^ 
f ili tojìo ui crederà uno dento Sp:ignuolo ^ ch'innamo 
Ydto uerdcc . udite ddmque dd me ^ perche ui doglid 
cotdnto 5 cWio trofeo ui ami ^ eiT d^frcTzi : che fc 
gli effetti ui fon noti ^ fuò ben effere che uv'gdnnia ^ 
te nelld cdgione : poi giudichi il Grdtid Id Hirlca . 
chiunque dmd ^ come io dmo mi ^ dmdndo muout 
Vdmdto dd dmdrc : Id cjUdlcofdfdcendo egli uolomie:: 
ri 5 eccoui Vhtrmdfhrodito dd Grddd . md fdcendo 
dltrdmente ^ ^ dmdndo per uiud forzd Vdmdnte ^ 
<it cui egli ndturdlmente uuol mdle ^ trd l'Amore 0* 
il cuor fuo ndfce una guerra ^ ch'il fa dolente in 
fud uitd . Ix cjiidl guerrd tdnto più incrudelifce , 
qudnto i ucflìgtj ^ che l'Amore dell' dmdr: te gli hd im^ 
freffi nel cuore ^ fono più forti . Per laqudlcofd ^ co:s 
nofcendo cpiel tdle Id cdgione del mxl fuo ^ co fi fi diiol 
di chi Vdmd ^ come ci farebbe di chi ferito l'hducffe . 
Md egli è ben uero ^ che dmdndomi tioi ^ come uoi 
dite j & io uedo^uoi ui ingdnndti uoi fìcjfo ^ ch'io so 
chi io fono ^ ^ chi bi fognerebbe ^ ch'io fjfi ^ per me:: 
ritdrlo . lA j ò io cdngidrò uitd ^ e'r fdrò donni del 
mìo uolcre , ò morirò ndU imprcfd . G R A . Stdtc 
allegra Signora rullid , ch'io ho ueduto 7ie di pdffdti 
und ordtione dd l^rocdrd) ^ fattd in Idiide delle cortili 
gidne; nelld quale egli Vefdlta in maniera ^ chcfe Lu^ 
cretia refufcìtjffe ^ ^ l'udijfe ^ ella non menerebbe 
altra uita . fra l'ahre cofe ^ poi cU ha dimojlro^e r 
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D'A M O R E. Ti 

proprio dlìd donna il wuer uìtd dì conìgUnd ^ c^r ^^'^i 
ui'ic dhrdmme uioUr li ndtutd ^ che d cotdl fnc U 
genero' ^ egli frtioud , in che modo li copumi coni:^ 
gidncfchì ( fe quelli bene ifìimidmo ) fono uìd fcd:: 
Id dUd cognicione di Dio : che cefi come Id Cortigid^ 
nd per diuerfe cdgioni dmd molti diuerfi ; qiic^ 
fio ^enh'egli l' dmd fenz altro ; quello perch'egli c 
ricco ^ gentile ; tdle perch^egli e hello ^ & tdle 
findlmcntc j^crch^'egli e fieno d'ogni uirtu: ^ d 
(idfcuno di loro , d luugo ^ ^ tempo ( fecondo elftio 
grado ) ud" compartendo fauori ^ fg^^^^d^ ? ^^/^ -> 
e7 parole ^ e7 tutto quello eh" d diletto del uolgo 
formo in lei Id ndturd ^ dando il cuore ad un folo^ 
inhtifolo compidcendofi ^ tramformandofi : cofi 
iddio a diuerfe cofe mortali ^ diuerfamente fa di fc 
gratta ^ ciT dAl'cJfere fuo ^ quill^pin ^ e7 meno per^ 
fette rendendo ^ fecondo ch'alia natura loro e mefliea 
ri . Alle quali tutte cofe ^ quantunque fieno comuni 
quefli elementi ^ e7 altretdnto ne godano ipefci^gl'dti 
gelii^&gli dltri animali ^quanto noi ne godiamo : 
nondimeno fra tutti loro dal fattor d'ogni cofd 
Vhuomo folo fi eletto : neiquile imprimendo una 
imagìnc di diuinita ^ a fe mcdefimo oltr'^ad ogni aU 
tro Cdjfjmìgliaffe . TVL. Qu>efld ttoflrdrdgio^ 
ne è fimile molto dlle dipinture ^ lequalì noi uulgar^i 
mente appelliamo lontani : oue fono pdefi , per liqud^ 
li fi uedono cdmindre alcune picciole fgurette ^ che 
pdiono huominì : md fottilmente confiderdte y non hdn 



no pdrte dlcund^ chea membro d'huomo fi rdffomìi^ 
gli . Yero io uorrei. chtpofle dd canto le Poefe ^ U 
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feruìtu^ld uilùjid halfezzd^& Id incojìdntid ài quejld 
uitd^fi contempldffc dd noi : bidfimdndo chi rhd-pey 
huond^^ coiài} dlcmd nhd)ifcufdndo^ldfidigÌQ^ 
mne^^ fcioccd^in qucjìo errore foffintd^ ccrcd d'ufcir 
ne^ qudndo che fid : d coloro dccoftdndofij che dmmos 
fiendo^^ dimando ^ fonpojfmi a leuarld dd cotal mi 
ferìd . Md il Brocdrdo ^ per lUmore ch'egli fortdud à 
qudlch^und^ò per meglio mojlrdre il fiore del fuo inge 
gno j non per giufìitid^ tolfe dfauorir cdufa fi dishone 
fld. GK A. Ne uile^ne hdjfd^ non direbbe egli Id cor 
tìgìdnd ; ferudj^ inconfìante fi bene ^ laqtidle picciold 
hord duri in un ejfere , Per Idcjudlcofd molto piu^ che 
per niunaltrd cdgione ^ fommamente loda , ^ honoc 
Td Id uitd fud 5 dggudglidndold di Sole : ilejudle ^pcrc 
cWeglifìd Dio ^ nonfdegnd md di farne pdrte ddfuo 
ff)lendore^ noi a guifd di Balia feruendo ^ che adoria- 
mo ^ilquale mai non jìafermo^nc fempre luce in un Ino 
go^ma di contìnouo mouendof^ ^ hord di tduro ^ ^ 
hord di leone ^ ^ hord dd undltro f.gno dggiungcn^ 
dofij Vhore^i^ le lìagionì diftinguendo^ con una inuac 
riabil udrietd conferud lo ftdto deiruniucrfo . Tale fu 
Sdpho : tdle colci^ ondo Socrdte fdpicntifjimo ^ ^ otti^ 
tno huomo^d^hduere^che cofd Amorfuffe^ imparato fi 
gloriaud . Degnate ad:i?:que d'effire la terzd in nu^ 
tnero^frd cotdnto ualore ; ^ di tai noflri ragionamen 
ti pregate Amore che ne componga una noudlettd ^ 
me il uofìro nome fi fcriud : non dltr.imente ^ che ne 
didloghi di vldtonefiftccid quello di Diotimd , laqual 
cofa^acciò fi faccia con uofird glorid^infegndteci in che 
maniera l amante ^ amando la cofd amata ^ muoua lei 




D'A more. ^3 
dd dmdre^^ come effer fojfd^che dlcund uoltd Id cofa 
dmdtd.dm.indo^ odtj ^ uoglid mdle dU'amdntc . fer^ 
docile com/ì fcmentic fono grdndcmente diuerfe trdfc 
mede firn: ^<:^j dalla comune o^enione degli ìmomini^ et 
appunto hanno bifogno del uojiro ingegno^ ch'ejfere le 
dimofiri^ à chi Ìode , fe non uere ^ dimeno uerifimili. 
T V L . lo non credo ch'egli fia donnanatd ^ che piti 
ami di m: ; ^ meno s'intcndd de fecreti d'Amore . 
Ma tutto ciò che io nepdrlo^ eguale io ho letto ^ ò udito 
dire da qualch'uno ^ tale rijj-ondo : fenon ^ che dlcund 
fdta.per meglio manìf:flarc il mìo animo ^ io imagino 
co fesche Dio sa^ snelle fono punto àpropofito . Quello 
dduncjuc^che io ni diceud pur dianzi^ cioè V amante ti^s, 
rarftco Id co fa dmatd dd dmare^ è fcmntia affavnotd 
^pp^^JJo d'ogmuno . ^ gii Dante la confermo^ quan 
y 5 do egli dijfe , Amor che d nullo amato amarperdo^ 
na . fopra ilqual ucrfo ^piu ^piu uolte confiderato^ 
^ uerficdto da mc^udite fogno di un che fa defìo . . 
Camante{come à me par e)è propriamente un ritratto 
di quella co fa che egli ama . laquale i modi^^gli atti 
confiderandoychefa Vamate per amor fuo^ può meglio 
favere ciò che elld fid^et quanto ella uaglia^che per ue^ 
runo accideite ^ che jvffe fuo proprio^non fdperebbe . 
5 7 Pero diJfe ci Poeta . Md quante uolte a me ui riuolgc 
, yte . Conofcete in altrui quel che uoi fete • Amd ddun 
que Id co fa amata^chi ama lei in quel modo^ chel pa^ 
dre amd il figliuolo^che lo fomiglid. Vercioche^dmdrt 
non è quello che fuond il uocaboh^doefare^ ^ operai 
re qualche cofa^ ma è più toflo un certo patire: ^ Vef 
fere amatole uerbo nonpaffmo ^ ma attiuo • ciò dìco^ 
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fegucndo le regole del nofiro mdeftro kmore^nuouo et 
mdrAwglio^o grammiko^non di [Me , ò di fcirole, 
ma di cuori mortali . Et ofo dire, chef come il difin^ 
me con colori , e7 coliUne fud ritragge il fcmbiante 
deìldf afona } O' (ì>'''^'''° iUufìrato dal Sole,ritrag 
ge non (olamente ììfemiiante , ma il mouimmo dello 
fyccJiiato i cofi la co falche fi dmd.con lo ftilc d'Amo, 
re nAld facciala' nel cuor dello dmante.fe,^ ognifua 
cofa,cofi deWdnimd,come del corfo , uà ritragger.do . 
il chefattojin quel modo, che nello ffecchio undficcia 
medejima in un m-Jefimo funto uede^^ è uedtud dd 
[e : co fi il medefmo Amore , che innamora V amante, 
da lui alia coft amatd moftrdndofi, c cagione che quel 
la ipeffd^fer uiud forza^arnijO" gT^ddifca/bi ama lei. 
laa-Adl cofa fi fa eìid uolonticri, dilcttandofi tuttduia di 
uedcre neli'dltniì «ifo, fe effae perfond amabile ^ ho 
. mreuole affai : di che niiind cofa f uè cffcre più grata 
à chi ha in fe faccia d'humanita . Piace adunque ad 
ogniuno Veffmamato^^ prezzato daUef afone : m,d 
non fmpre cfaudiamo^Cr uogliamo bene àgli amanti: 
the cofycome C amore dell'amante e dcfàno, àoèfor^ 
•Zd , uiolenza dd ciclo ; cofi Codio che ci portiamo 
lun l'altro/ forte , ei7 diffcfitione d'i pianeti , che ci 
^ouernano , <t* quaii ne dei , ne huomini fono poffcn 
"ti di contrapare . e7 per certo il uokr bene a chi ci 
ama , fcnza altro , e folamente amare ^ ^ «o/cr fcc= 
fie d fe fiiffo^non in fe f\<ffo nel corpo fuo^md neU 
Valtrui : oue,come in fuo ff cecino J.^dnm;d nofìrd^uds 
gd oltre modo della fud iftffa bellezza , gode e7 gio^ 
ifc( di contcmp'.drji . Voi S/^nor Gratìd , ilqudle con 



Early European Books, Copyright © 20 1 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.21 



D A M O R F . 



ivolti (xltri credete Amore cjfcre cofa mortale , ^ dUd 
ragione foggictto ^ direte altramoìte : cìoe^ ^ duegtìd 
dio che remato natUYalmente ami damante ^ fi come 
amante che egli e ^ non per tanto egl'incortra affai 
Uùlte ^ che difcorrendo quel tale ^ ^ notando con dit^ 
ligenza d'una in una le condition deW amante ; /r^Wcf^ 
li non fono fcrauuentura ccf dluine ^ come aìlui pare 
che fe li richieggd ^ elegge alla f ne d'haicrlo in odio ; 
non altramente ihe fare foUjJ irò quei generofi Ros: 
mani ^ liquali ucnuti alle mani de loro aducrfarij uc:: 
cideuano ft medcfimi -, odia/ìdo mortalmente nulla 
altra cofa , che la feruitu loro : nella quale il nimì^: 
co uiui tiolontieri li confcruaua . Ma altra uolta io 
conchiuf col Moha ^ Amore non effere Dio di cofi 
foco Udlore : che cglifafcruo delle elett:on de m,orta^ 
li . Ver laqual cofa continuando à mio modo la 
cominciata fmilitudin e ^ io dirci che Vam.ante ^ aU 
quale per fuadifgratia ^ per de f etto che egli halxrz 
hia ^ la cofa amata uuol male ^ tale e^ nel fuo amare 
tierfo di lei j quali fono quegli f^ecchi concaui ^onde 
il fuoco accendiamo ^ liquali illuminati dal Sole non 
rendono intiera rimagine di chi li mira ^ ma in uece 
di ciò abbarbagliano ^ ^ franamente offendono gli 
occhi de gli jj^ecchiati . G R A . Io non so quanto 
fa giù fa cofa ^ che a parlare defitti d"" Amore ^ Dio 
fecondo uoi ottimo ^ maffimo ^ prendiamo argo^ 
mento da ritratti ^ ^ da imagini : le quali ^ non ef^ 
fendo altro che fogni ombre del nofiro effere ^ 
male poffono farci nota la uaìta ricercata . T V L. 
Hor che altro c il mondo fuor che ma heìla^ ^ gran 
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it dimdnzd de rìtmtì delU Udturd r Ufidle hduen 
do dnìmo di difingere Id gforid di Dio , ^ JucUdin 
uno luogo folo rìcoglìcre non potendo.froduffe infinite 
(lede di cofc : le fiali difchedund à fuo modo m ^udU 
chcf^rteVdffomiglidlJero. il mondo admc^ue e tut. 
to infemc un ntratto di Dio fitto fer mdr.o Md Nd. 
turd . rittitto i Vamme : ritrdgge lo ffecchio,^ ri 
trd(^gc ['artefice : md il ritrdtto del dipintore , lì'judle 
foloc^ ddl uolgo dppcUdto ritrdtto , il men hucno di 
mti ^li dltri i come c^uello , che deUd uìtd deWhuomo ■ 
foldmente il color delld feUc ci rdpprefentd, & non ym 
oltrd . T A S . Voifdte torto et Titìdno : le cui md 
gini fono tdlì,^ fi fitte , che egli e' meglio Veffere di. 
finto ddlui.chegenerdtoddUdndturd. TVL. Tis 
tidno non e difintore^^ non e drte la uìrtti fui , md 
mirdcolo . i^r'ho ofwione^ cheifuoi colori fieno com. 
fojli di <judld hcrbd m.irduigliofd\ Idquale gujìdtd dd 
clducod hiioyno in Dio lo trasformo . Etueramente 
li fuoi ritratti hdnno in loro un non so che di diuinitd : 
che come il cielo e il paradifo dell' dnime, cofi pdre che 
ne fuoi colorì Dio habbia rifojìo il fdrddifo de noftri 
corfi^non difinti.md fatti f ami, glorificati dalle fue 
mani . G R A. Certo Titiano e hoggidi una mara^ 
uiglia di <\uefìa età : ma uoi lo lodate in maniera, che 
V Aretino ne fupirchhe .TVL. Lo Aretino non ris 
tragge le cofe mcn bene in farole,^che Titìano in colo, 
ri : e^r ho ueduto de fuoi fonetti fatti da lui d'alcuni ri 
tratti di ritiano : non e facile il gxudicare^fe li fo-, 
netti fon nati dalli ritratti , ò li ritratti da loro : certo 
^mbidui infume , cioè il fonetto , O' ritratto , fono 

cofa 
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cofi perfettd : <j«cj?o dd uoce di ritrdtto^ ducilo dirin:^ 
centro di cdrnc ^ ^ d'ojfu uepe il fonetto . Vt credo ^ 
à)C Vcffcre difinto dd litidno.^^ loddto dalÌ Aretino^ 
fd :ind nuoud rcgencrdtionc de gli huomini ; li qudli 
7:on ^ojj- no efjcre di cofi poco Udlore dd fe^ che ne con 
[ori ^ eir w^t/I di cjHcjti due ^ non diucngdno genti::: 
lifjirnc ei7 cdriffime cofe . Hor di (juìjio non pUyi^j ri 
torniamo pdrlando ^ Id onde Id uirM d*dmbiaui^^^ lo 
€tnìor mio tLcrfo di loro nn dipdrti . Cdmdnte in fom^ 
ma ^ fi come dmdnte chiglie ^ è il ritratto diiU cefi 
cì)\gli dmd : ilcjUdlc amdntepHo cffcre ferfona d'intel 
letto ^ ^ co fumi cof.peruerfi^chejdguifd di teld mal 
untd^ non riceuera interd Id dipinturd d'Amore ; ò lei 
riauutd ^ flrdndmente di dirittd in tortd trdmtttcra . 
lar^ttdl ccfd no dhrdmcrtc deurcibe à cln è dmato fj^id 
cncj che dd Aleffdndro fhidceffe Veffere dipinto per di 
trd mxno ^ che per quclld d'Apcìle . Verilche ^ non fn 
Zd r^tgioneio mi doglio di non effere cdpdce del ritrat:^ 
io dd Tdffo: in mdniera ch'io lo riferifcd tdle a lui fìtf 
fo ^ cfHdle egli t : pdurd^ che disdegnando Li for 
te mid ^ egli non truoui dltrd donnd ^ oue Amore con 
maggior mdgiferio ^ conforme a fuoi meriti ^ il dìfin 
ga ^ ^ fcclpifcd . Mdfaccid Amore a fuo modo^a me 
fiddfjai Vcffcredmdtddal l'djfo ^p>ur- perch'io dmi 
lui ; e7 ^^^f^ piaiold glorid confolerà inguifd il mio 
danno ^ che s'io non uìucrò lietd y dimeno io non mori 
ro difj:crdtd. T A S. Signord mid , egli non è nofiro 
ufficio idmdre^md Icff^re dmdtd : ei7 io più tofìo deb 
ho cffcr detto il uofiro ritratto ^ che mi il mio bene : e 
uno che noi mifete cofi corte f (per non dire proaiga) 
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di uoì fl^ffd^che no contenta di Ufcìdrui dmdre dd mt\ 
ufccndo di uojìri termini uifate incotrd'l mio Amore : 
intdnto ^ch'egli ui fdr di precorrerlo^ no che di riceuer 
lo . non é fumo cofi : dltrcimme uoi fcrHertircpLC 
Id condìtione delle cofe. G R A. lo conofco di molte do 
ne^lc quali dmdno grandemente ^ ma quelle ijìeffe fono 
dmdtt in manierd^che più topo dmdtc^che amati Ji do:: 
urebbono nominare . la qual ce fa io non so anchorafe 
ella t fegno delia per fittionc^o dcirimperfatione del fef 
fo loro . Però guardate Signora Tullia ^ che'credcndo 
di humiliarui^7ìon ui efaltiate .^.tuoi Tdjfo confiderà 
te un poco meglio^ feH titolo deWcjfire amata è mag^ 
gìor laude alla uojira donna,chc non t quello dclTama 
K.T A S . Injinitamente maggiore: concìofiacofa ehe 
Vejfcre amato non uuol dir altro ^ chcpofftdere alcun 
bcne^dd quale mancldo V amante Jbr ami ^(i^ piudij par 
ticipare . Et che qucfto fia uero , poniamo che Dio mi 
dcjfc tutte le doti della mia donna^dcUe qualiio godeffi 
fra me^in quel modo^cliio ne godoalpreftnte nella per 
fona dì lei : certo l'amar lei farebbe co fa fuperfua: per 
che baftando a me fleffo^quaf un altro Uarcifo^io non 
curerei deìT altrui . Et in uero tale è l'amare à rif^et:: 
to deìTeffire amato^quale i il fcruire d rifletto del fi:z 
gnorcggiarcji^ il riceucre alcuna gratta a rifletto del 
donarla. Ver la qualcofajoauendo iddio proueduto che 
la bellezza^i;:;:/ Id gratia^conditione principale di chi è 
amato^^ defderato d' altrui, f offe di gran lunga mag 
giore nelle femine^che ne mafchinon è : & aWincon:: 
tro ^dotando l'amante di forte animo^j^ atto à foporta 
re le fatiche d'Amore: quali famo noi huomini: li qua 
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lì per ogvÀ ftdgiotìe/i di,& di nottetcmfio, con fcrko^ 
lo dclU ma notumo il w <rf, fnf erìsimo le torri^Cr pe 
tictridmo Id profondità della tcrrd.per dfprcffdrd alla 
donna amata : ien fcffiawo effa arti quanta,^ qua 
le fia la perfatione della donna ; ^ come s'inganni 
chi ha opinione ch'cHa pa nata non orndmento.md dì 
ftto del mafchio. G R A. -Se c^uejìo e uero.che uoi di 
ce/rc; Chuomo adunque ama la donnapìH fieramente^ 
che la donna non ama lui ; V p^T^ confeguente gli 
è anzi ingrata^che nò: la quaLofa^ prefente la luìiìa^ 
non ofarete affermare . Io per ceno non folamente Vdf 
fermerei^a" crederei di dir iene, ma arditamente fog^^ 
giugnerd^ che l'amor nofiro uerfo le donne cornee 
maggiore^^ più ardente, cofi e più pronto ad acccn^^ 
derne: per ilche meritamente quelle amatelo- noi amx 
ti nomìnaremo „ Ma ciò c^perche tutto quel ch'amore 
pandond cuore della donna ^ per la freddura della 
fua anima , non può in là dirittamente operare, à lei 
dall'amante tornando , a guifa di Duce uittoriofo.rd:. 
doppiato il uigore reca dd effetto : cofa ( per dirne il 
uero ) la quale con diligenza con f derata , e più tojio 
da biafimare^che da lodare. T A S. Amando la donr. 
na l'huomo quanto ella dee , quantunque il fuo amore 
k quel de l'huomo non i dgguagliaffe , ne duara , ne 
ingrata non la dini.fiu ui uuò dire^che auegnadio cht 
l'huomo ami Id donna à fne principdlmente ch'elld d^ 
mi lui , nullddimeno il guiderdone , ch'dU'dmate don 
na grata^tX corte fe , per le leggi d'Amore , è di dona 
re oiligatd , non è l'amdre , lo dccarezzdr lui , 
ma (oldmentcicjferleà grado che egli ami lei . ìid 
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^nal modo il uoler degli dmdnti^& gli dmantì medec 
fimi fi f.nno j^roprìo uno hermdvhrodito.Md j)er Dio^ 
cì?ebenefxio fd Vhuomo dlld donrid ntWdmdrld?^ 
onde hduete inferito Vdmore de Vhuomo effere di quel 
delld donnd mdggiore t perche come iddio dmdto ^ ^ 
defderdto ddl mondo ^ piti dmd il mondo cWegli creo^ 
che'l mondo lui : cofi può effir che Id donnd ndturaU 
mente dmdtd ^ ^ defderdtd dd noi ^ più dmi noi^ che 
noi lei non dmìdmo : ò è più tofo udnd^ ^ improprid 
molto Id compdTdtionè che uoi fdcejie f Vercioche cofi 
come non fi dee dire che quefìe murd fieno più ^ o men 
bidnche dclld bidnchezzd medefimd : Idqudle non è hil 
cd^mdfd bianche effe murd : cof Id donnd proprìdmen 
te non dmd ^ md t dmore dcWhuomiO : onde egli dmdn 
te fd nomindto . Benché il uolgo ìgnordnte ^ non cdpd 
ce de mi ferì] d' dmore ^ credd ^ ^ pdrli il contrdrio : 
ddndo a fe feffo dd intendere che Vctmdre und donnd 
fd d lei grdndiffmd grdtìd ^ onde uiud ^ ^ mortd Id 
cificcidmo obligdtd. GR A.\n tutte l'altre uof re co 
clufonifommdméte mi contentdte: percioehepdrtc uoi 
rninfegndte di molte cofc^ lequdli di prefente io ho per 
ueriffime^pdrte con belli f iriti mi dilettate : in und fo 
Id mi dìjfidccte^qudndo djf.rmdtc Vamdnte^dmando Id 
cofi dmdtd^dltro nonf^re^che dcfdcrare d'hduerepdr 
tedelbenech\Udpojfhde . Ccno^ fe cof fc.ffe ^ Amor 
non farebbe amore md adulatione: è più tofo und mer 
cdtdntid de uohri degrhuomÌKi : liqudli^con fferdnzd 
d'dliungudddgno^ entr dr ebbero nel peldgo ddVinnd^ 
morarf.T A S. ^gliè men male che noiftccidmo A^ 
more mercdtdnte ^ ihe un tdl uile ^ cdttiuo ^huomo ; 
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qudle noi ucgguimo ciccdttdrc,(^ mcniicdre d'hora in 
hord U tiìufiid. T V L. Hord c egli il mondo fi teme, 
rdrio j che ofi dire Amore ejfcre tino fdagurdto men^ 
0 1 dico f T A S. chiunque fi crede pidgnendoy ?jr f-^fj^i^ 
Ydndo dd ognhord^^ pallido ^ e7 mdgro ndldfaccìd 
dppdrendo ^ fdrfi dmdre ddUd cofd dmdtd^tale hd opc:^ 
nionc che dmdre non fid dltrd cofd , che l'efftr m'ife^ 
ro^<yy chiedere del ^dncfer Dio, T V L, Io h^treigìH 
Ydto che tdlìfuffero ifoft>irì^(^ le Idgrime ctìi'inndmo 
Tdto^qitdle t L'dcqud di mdre^i^ al Sole Id luce ^ dnzi^ 
c^udle è dì cdudlicr id fud j'pddd . Verdoche con cotdli 
drmifi ned: eljpug7idrc di molti cuori freddi ^ ^ duri^ 
come didmdnti. Dirò di noi^^ dirò cofd ueriffimd : io 
ho per fermo in ogni uoftro dtto^ che uoi mi dmidte in 
ftnkdmente : yyid dicane uoltc ho ncduto ndle :iofre Id 
grìme rijjlendere^^ sfduilldre Cdmore uofro uerfo di 
me^non dltrdmemc che rdggio di Sole in un puro ^ ^ 
trdf^drente crijìdUo . Et certo^fe^ quando uoipdrtire^ 
te 5 uedendo il mio pidnto noi non Ugrimcrete meco ; 
no fid ficuro il cuor mio di qucU'dmore che uoi. gli por 
tdte. G R A. VdtemÀgrdtid ò Tdffo^che ndk cof che 
a uoi s^dppdrtégono( chente è qucfd^di cì:e pdrlidmo) 
io fid uofiro duuocdto : cììe £gh non e honefd cofd the 
uoi ni lodidte : ne dkro può fdre chi uuol ril^'ondere 
dUd Signord . Dico ddunque con uofird ^licenzd ^ che 
eglie il uero/h'i foff^ifu<^ le Idgrime de gl'innocaiti 
muouono dltruì dd hduere loro compdffione : tuttduid 
eglie dltrd cofd l'hduerpìetd d'uno m.cndico, c7 dltrd 
Vdmdre^i^ il uoler bene dll'dmlco. Onde^cof come dd 
un pouerello mal f:no ^fenzd dmdrlofo dccdrezzdrlo 
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dltrdmmtc ^uolonticri dUmo fcr Dio ungroffo^o m 
mcLTallo ; cofi di uno ài quefà dffiitti d'Amore donna 
fatiid^ (H;^ gentile d'uno fgudrdo ^ d'un rifo^O' alcuna 
tioltd d'und pdroldfcnzd altro potrà effa corttp.chc 
ft il dolor dcirinnd>nordto t fcgno che egli amd ; non 
dee pero effer cdgione ch'^dltri dmi lui . ond'io non ere 
do chc^perche il T affo più più dnni piagne jjt la [uà 
pdrtita^egli moutfje il uofiro animo ai amarlo^ cì7 hd 
uerlo caro ; fe'l ualore^ ^ la uirtufud non lo meritaf 
fe.Geme^(!^ fof^ira[enza fifie il dannato^ et quello iftef 
fo trijio^ziT dolente non è maliche no fa in ira di Dio: 
ionàofidcofd che niuna bontà l'accoìnpdgni^che degno 
Uj-dicid deddgrdtid di quiUo . Le lagrime adunque da 
fe foldmente fono f^gno dì dìfidmo^ non cagion di mer 
ce : le qudli Idgrime uerfute ddgrocchi del uojìro Taf 
. fo hlno Ipetidlpriuilegio di farlo amare dalle per fone. 
perche egli e bella. ^ amahil co finche fra ilfenno^ ^ 
[a uirtu fud ammirabile habbid molto hiogo cotale ha 
mdna operdtione ; che'lfa, eguale in fino à uolgari,cì)e 
s\gli^ fatto altiero delle doti dell'animo ^ non dcgnaffe 
d'^ fftr nato^(^ uiuer mortale : il ualor fuo farebbe ap 
preffo di noi anzi inuidiofo.che gratiofo.Ma in che ma 
nicra egli/j- uoi dobbiate piag?iere la fua partita ^ e7 
di che bene^et di che mal uofiro ella fid per doucr cffa 
cdgior^e^poco dpprcffo ni pdrlcro . Hord Signor Taffo 
mio caro /io ho fatis fatto per uoi all'argomento della 
Signora^uoiper uoi fìeffo a lei^iy^ a me fatisfate : che 
à me paraci) in pregluiicio d'ogr^huomo da bene ^ ^ 
ff)etialméte dell'honor uoftro^uifia ufcito di bocca^ 
more ejferc ddulatione , o difiderio di guadagnare . 
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D' A M O R E. 13 
T A S. D'ogni nofìra opermone il fne e cjualche co fi, 
la qtule o^erdndo intendidmo,ct difidcriamo : cìoc glo 
rìd,diletto^(^ udliu . li (inali tre fini qudmwtfie alle 
uolte fi tniouìno miti di modo^che U gloria e dilette^ 
«o/e,er utiU ; <cr utile,^ gloriofo il diletto ; glo:: 
riofa,!^ dilctteuolc l'utilità : nìmtcdimmo naturalmé 
te ei fi èuidono tra fe flcffi,^ in guifd fi dinidono^che 
à ciafcheduno di loro il fiio frincifio^f^ il fuo mezo ri 
Ifonde : col qa-de non f connicne Calimi . lAa che di^ 
co io fuo principio fuo mezo ? aggiugniamo , s\gli 
Mi f tacerle noflre Immane oferationi da fe mcdtfimejal 
cune alla gloria^altre aW utile altre al diletto inchi= 
nare^ fi fattameme^che il uolger loro in unaltra farte 
non farebbe altro jche confondere il mondo ; togliendo 
lui da queWordinejOndeil difinfe chi lo creò . Ama a^ 
dunque la donna, gioia^^ diletto dcirunhierfo^no fer 
diletto che hfucccda , yna accioche dilettando ^ gio:s 
uando l amante la cortcfa , la dolcezza , (Sr la liben 
r alita fua , non ben nota daft , fa celebrata,^ loda^ 
t<t . QUejìo e il bcne^cfucfo e ilfremio, f le fio e il fa 
ne deUa uitafua , ?ir dell'amor fuo tierfo di noi , certo 
dal diuino non diff:reKte; il qnale^ufcendo al f tanto di 
fe medeftmo , non per altro creò il cielo ^ c!7' ^'■'T'^^ -, 
che perche foffe chi mfendo . c7 uhiendo magnifìcaf:^ 
fe la fua boy;ta . Mora Sìgirord mìa^fe all'incontro , 
huomo effendo , io amo noi, non per utile^nonper glo 
riarma folamcnte per diletto , che U bellezza^:, eìT 
uirtu nojira feco à chiunque li mira- fuole apporta^ 
re : Z^rfe brutt i efftndo , (^^rf-nzd uirtu , io non de^ 
fnaffpurdiguardaruijchimi dcurcbbe riprendevi 
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rt ? siate pur bella ^ e7 U bellczzd ^ Uqude il terrtpo^ 
V infermità fono nfxtc di confumare^mcdicdite^^ rin 
f xfcatc con U uirtu : certo giouane^i!^ Hecchia ^ fare:: 
te arndtct^i^ hduuta cara dalle j:crfonc. G R A. Non 
giona^ie^py ucdhia folamcnte.ma uÌHd ^ ^ morta di 
qui à mille anni. T V L. In che modo G R A . Ne/ 
le rime dei ^^dfjo^^; mìlcquaìi^corne reliquia in un tihcr 
nacolo ^ il nomejc laudi^^ le uirtu vofire faranno di 
imamente adorate da f deli d^ Amore. T v L • Acfo^ 
reranno quei tali non la reliquia^ ma il tabernacolo . 
T A S. Dio noglia che quejìo mio tabernacolo non rie 
fca un opra di ragno Ma fa che f uuole de uerf miei^ 
io non fon fiora di pfcruza^che quanti la loro arte bia 
f mar anno ^altrit ami luderanno^et ammireranno il mio 
amore fermo j et falda , come il diaf^^ro . ilqual'e"^ tale^ 
et f fatto ^ percioche uoifiete tale, et fi fatta : cioe^ bel 
la di corpo, et d'animo^m maniera^ et fi tra loro pro^ 
por tionati ^ eh' ^ quefo corpo nnU'altro animo ^ne a 
' quefto animo 7tull'altro corpoychcluoftro^fi cofarcbc 
G R A. QBfa ifieffa proportionc f può trouare tra 
uoì due,dallaqHale fjrf comincio a nafcere l'amor che 
noi ni portate ; percioche ne a Iti altro amante , ne a 
noi altra amata f conuerrebb: d'haucre, T A S . Se 
quefu e uero^io ho fl:^Lranza che in lei altrettanto di 
gloria opereranno i miei uerp^ quanto ella ha in me di 
diletto ^et di uirtu operato ; et fa la pruportione perfet 
ta . Ma ìitorniamo à midfni ; liquali non folamcntc 
hanno luogo nell'amore de gC innamorati ^m a tra il pd 
dre^ et il figliuolo ^ predotto ^et nodrito dd lui^conffe^ 
ranzd che la patria, la famiglia ^ et Idfua ifieffd perfo 
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714 rottd , et indebolita dagl'ami fid da luifoficnti s 
td . Qwnè amìene chel f^dre gcncntlmeme dma i fi 
gliuoli molto f iHj ch'egli non e amato da loro ; et fr^ 
tinelli fm ama il maf.hio , che non la femmd ; ft de ì 
macchi il maggiore ; come ^luUo, che prima de gV altri 
fuò recure ad ff.tto ilfuo diflrio . CamicitiafimiU 
men e{f ull . diio deli' adida-. ione }iimic.i, ode al buon 
tenfo jh.fiOjU Pirithoo: Nif et Ewulo : Lelio et Sci 
f ione furono amici cojì /w/ije' ma jìradd di nojìra ui 
t.t : nella fui Clmomo non entrerebbe , fe (Quella ad 
alama d'i tre fini predetti noi conduc^Jfe . llche altrà 
mica diftimamente iti mofirero : che già e tempo che 
uoi Gratia co uoftrifoaui conforti confoliate la mia fu. 
tura partita , et diamo luogo al W^olino^dl Cappello jCi; 
a tanti ahi nobili , et rari intelletti : liciuali il di dell<t 
fcfta .fornito il loro configlio ^fono nfati di uijnar U 
Signora, poetando. et philofophando con ejfalei. r V U 
1/ conforto dMa partita del Tajfo fia la mia mortccht 
effendo tra hìi.et me la mdefimaproportione,cWJ^ tra 
il cùrpoy^ l'anima mia ; partendo efj'o partirà l'ani 
macche mi tien uiua . onde tali à me faranno le uojìrt 
parole,(iuali d moni fono quei canti, che gli accampa:^ 
gnano alla fepoltura. G R A. Certo inanzi ad ogn'al 
tra co fa io ui uoleua mojìrare , quanto egli fta grande 
l'errore di chi crede.Amore ejferc in noi d^jlino^et uio 
lenza fatale : dalla quale opinione, come da cattiua rd 
dice,:iengono in uoi Signora Tullia alcuni concetti.chc 
uolontieri/io poteffi;ui eftirparei di quel diuìno inteU 
letto . Et à ciò fare io prendeua argomento da gUfde^ 
gni : liquali ff effe fiate fj>engono,i!:^ talhor infiamma*. 
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no VdmoY degVdmdnti ^ fecondo che fin ò meno ìmpc 
mofamente fofpdno loro nel cuore : f:gno affai chiaro^ 
ch'Amore fui elcnione^ò dffettìone morale^ non forza 
del cielo : tale effenio la cofd^oni'cgli prende hord il ci 
bo^hora il tieleno^che fiole uccider lo. {^y^ riflorarloMa 
lioipiend difdffone^c^ndhordfdrldte^o foffirdte c^iiCc 
fidpxrtitd^m imprimete nel petto una imaginediuoi 
fleffa^degna di cotantd compafftone^che le ragioni^ che 
io uì doueua dire parlando deìTire^oy delle pAci amoro 
fe^mìfi convertono in pietà ; dalld qudle fj^ronato^for^ 
Zd e cWio corrd dUa partita del Tajfo :. la quale io no 
niego che argutamente ^ma certo d gran torto^uoi affo 
miglìafie alla uoflra morte. Tercioche non fempremai ^ 
che V anima noflra fi difcompagnd ddl corpo^noi ceffid 
mo di uiuere^ dnzi a uoler bene iddio^o^j* la fua mini- 
prd natura contemplando in c^uefì a carne guardare ^ui 
tiendo e mcftieri di fiparare l'intelletto da fentimcnti^ 
^ tato fopra quegli inalzarlo^ che^l fumo de i loro ap 
Retiti non li contenda V affetto delld fAicita defiata . 
Adunque s'altrettanto in noi ^ ^ ne uoflri amori uì 
mofìrerò poter fare la partita del Taffo : onde uient 
che uoi ue ne uogliate ramaricarc ^ ^ perche non più 
toflo lodaruene^ ^ ringratiar lui di quel bene ^ che la 
fua andata ut apporterà ? certo l'effere pref ntc alld co 
fa dmata^(^ della per fona di ki compitdmente godere^ 
e buond pdrte della felicita dell'amate : ma affai mag 
gìore ne può Amore predare: la quale da uolgari mal 
cono fiuta di jfctial gratia d^ fuoi eletti gentili ua com 
partendo : in maniera^ cìfalhord neramente al fommo 
d'ogni lorgioidfono arriuati quefii cotali ^ che altri fi 
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d.i a credere d- ucdergli in miferU giacere . Uora io 
non intendo di reflicdre ciò che dianzi dicefle d'hauer 
udito dal Molza^de fcntimenti^ZJ d'Amore : ma conn 
fermando la fr.afcntenza^io n'aggiungo due co fé; l'ii 
na^che poi che uedendo^tid.ndo^<^ toccando^non e feli 
ce i'innamorato^dcàoch'muano non amiamo l'un l'aU 
tro,e bifognOjch'aUd ragione ricorriamo : ou'ogni no 
jìrd opevdtione^ fiale oro al fuoco idffnd, ^ dìuentd 
fcrfettd ; l'ahrd cofd f e\che^co me nelle gioie dmoro:: 
fe l'iinfcnfo l'altro im^edifce^cof l'anima noftrd drie^ 
to alil fentimenti fidata Id ragione ahhandona ^ fi fattd 
menté/.K^non ch'altro,il diletto^ihe l'è frefme^ non 
fi ricorda di rifguardare. Per la mialcofa^dnchord che 
ilfenfo foffe caldee d'ogni dmorofd beatitudine, niente 
dimeno alhord folamentc farebbe degno l'amante d'ef:i 
fere detto fAice, che la r.tgione al fumo lontdnd dalld 
bdttaglia de fentimenti^li dimofraffe quella effer uexd 
f licita, nella quale Amore col mczo delle membrana' 
delcor^o ihaueffe recato . Vercioche il darci a\ono 
Ut fare la fulita' dello fìato^in che ci trouiamo,non e* uf 
fido d'e fentimenti , ma foldwente di quelld nobil uirx 
tu , la quale oltr'ad ogn altra fa l'huomo effer huo^ 
mo , dot atto ad intendere ferfettdmente il ben fuo , 
V altrui . li quali fentimenti uedono , odono , ^ 
gufiano : md effi mede fimi non fanno che ciò faccino : 
onde non fenzdcdgione fono dliejìrdde, che fi camici 
nano , affomigliati : le quali dirittamente , non lo fd:> 
pendo effe , menano altrui all'albergo , chygli defide* 
Yd . ^ifogna ddunqne, lafdato da fdrte il tumulto de 
fenfi , e7 g^^^^'' p chcfrefenu la cofd dmdta, inuì* 
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diofi dciraltruì forte^ fogliono darfi l'uno dWdkro^rì^ 
durfi diporto dcUd ragione : oue^dgtdfd di peregrini^ 
dopo Udrie fortune rkcìn dcdfd drriudti diftinguidmo 
dipdm in pdm tutto il diletto ^di che Amore confufd 
mente ne cdricò . Elld rife^eìld pidnfc ; quefto dijjc^quel 
lo dfcokò ; cofi mi fìrinfc^qui mi dbyrdcciò : chi c piti 
belld^chi piti cortefe f chi e più fduid di lei r chi e pin 
lieto^i^ più fortunato di me ? Et uerdmente^come me:: 
glio uedidmo le cofc^the dlcjudnto ci fono lontdne .tdnto 
dimeno che trd l'occhio il colore Iidlbid luogo cpudi 
che lume^che rdggìdrJo le manififii ; cofi dlhord co^ 
tnìncid dd effer notd dU'dmdnte ia fud amerò fa felici^ 
ta^fidndo fcoftdto da fniimcnti Id ragione^ d giù fa di 
Sole d'illumina ; (avìicndo d\ind in una le noÌL^cqiid 
/: mifchiate con quefd drena materiale gli pofe Amore 
neìTdnimd : perche io non uorreiperò che noi ui pcnfd 
fle^che Id ragione^ per effer cofa diuina ^ fprezzdti in 
tutto i diletti del mondo folamente di quelli ]del ciclo 
ui rdgion^:ffe . Quefta fdreibe operdtione non d'huo:: 
mo^rnd d'dngclo; ìlquale e puro Ì7nLUctto fenzd corpo^ 
purd luce da nìun uelo ddombrdtd . Md Id ragione 
noftrdproprid^Cr jjetial uirtu ^ cioè humand ^ come 
noi fimo i a cui e dato dd Dio di douer moderdr gli 
dppemi^i:^ Id dìfcordiaioro dcquictdre ; hord dd uno^ 
hora dd un altro uolgendofi^con fommd prudenza lo^ 
dd primieramente i diletti fentiti ^fdcendo d noi uede:^ 
Tt^ (jueftd uìtd mortale cffae loro grandemente olligd 
td : lacjHale priuando fe jìcffa di cofi fatti pidceri norh 
uitd^mdpìombo^^ legno diuentarehhe. Poco dipoi ma 
fìrando loro^che Vinuidia^che i fc7ifi portano d fe mede 
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fimi 5 «o/f^c/o ognuno di loro primo etfolo goder del 
U cofd amata ^ confonde il hm delle noftrc gioie i non 
dltramcnte^che s'in uno delicato ^ e7 fontuofo conuito 
Intorno goìofo in un tratto f rccajfe alla bocca ogni uì 
uanda di qudlo : infegna loro in che modo^à luogo^i^ 
tcmpo^l'un dopo l'altro ^ debba operare le fue domite 
operationi . uoi uedcrete^tu parlerai ^ uoi udirete : ins 
tanto ceffi la mano : lacjuale ftagliata/efino gli altri 
indijfarte^ fino tanto ^che richiamati da lei ^ uolontieri 
fcruano al fenfo : alcjHale naturnhnente per fuoi mini% 
[tri fono ordinati . Co f facendo, non ni par egli che U 
ragione futcome io ui diffi^la balia f o più tojto il mag 
giordomo della cafa d'Amore f certo Jì . Però non^fid 
mai da qui innanzi^chi ardifca di fcparar tra loro la 
ragione^^ l'amore^ le cui prime radici nel terreno de 
nofirifenfi appigliate fra lifchictti sfottili rami della 
ragione producono il frutto ^che nutrifce il cuor deìTin 
namorato . Infino à qui a me pare d^hauerui moji^o 
cffdi benc^ìn cheguifa l'amante^ a uolcr efftr felice ^ è 
sforzato afarf lontano dalla co fa amata : nel cui coi^ 
fletto abbagliata non ofa ^ ne fa operar la ragione : le 
parole^et gli f^uardi^Vudire^il toccare^Vire^ ìepaci^ le 
rifagli r pof fono imperf tti^et quaf d'huom che fogna, 
^(quAlo cWe a udire marauigliofo ) il cuore^^ l'a^: 
nima dell'amante dianzi fuoco ^ fauìUe ^ fubitamen^i 
te neue^Qjj* ghiaccio fuoi diuenire. T V L. Veramente 
lo far lontano dalla co fa amata tanto^C^ non pÌH^ che 
r amoro fa memoria rumini il cibo che diuorarono ifen 
timenti/ all'amante non folamente occafione di farli 
noto il benfuo ^ ma dà cagione di render lui dìgiorn ) 
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in giorno t>iu dmMle . che ouc ffxmd, come mcfferto 
d'Amore. prefcnte dìla cofa dmatd , fuor di fropofno 
horparUndoJoor taccndo.hor duà^ce, ^ hortm.oro 
fo pargoMm, fegnii per ucro dire)che molto mt, 
ma poco uaglia iinnamor^tto.foco dapoì ciuci medcfì. 
mo daUd ragione ammonitoria infefìejfo tornato d u 
na in una ua dimojlrando le uirtu [ue : cofefaando co 
cfjo loro^che ilfcnfo di nuouagioid ingombrato li dme 
taua operare . Ma quejìa e partita , che ha il ritorno 
uì ino ; fiale nonfid quella del Tajfo . Vero è nano 'il 
difcorfo che mi fucefte per confolarmi : altra di (jucfìo 
uoi non farlafte dcUa ragione in quel modo^ che dian^ 
zi io dlceua , lei effae ribella , & micidiale della uita 
amoro fa . la qual ragione . Md egli e il meglio.che^Q 
ffoffo ogn altra materia torniamo alfartir degl'ima 
morati^ oue alquanto di tenifo rifondendo ^a!^ pdrlan 
do ci promettejìe di dimorare. G R A. La partita del 
laffo in tal modo ui efjfa neW anima , che à trarne^ 
la fuora forte tanaglia mifie mejìieri d'adoperarcPer 
ilche,i'io lafcicrò jìare le hifmghe , c7 dlle f<jrze mi 
ridurrò , non lo pigliate ad offcfa : che a ciò fare A= 
more , il nero , e7 Voccafione mi jìringe , non dcfide^ 
rio di difl>idceruì . Adunque cgliè il uero, come v.oi di 
te , che dapoi che Id ragione co fuoi uerì argomenti hd 
dimojlro all'atnante , in cheguifa alla menfa d'Amori 
re fi regga , ^ temperi il fntimento mortale , nuouo 
dipo , più del f)rimo fcrucnte , gfinfammd il petto di 
ritorndrui . torna , eiT" partito un altra fiata con la rd 
pone fi configlid . c:t quejlo fa tante uolte , che il fen 
fo già duezzo di raffrontarft con lei , fenjd comandd:s 
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mento àj^cttare , adempie il fuo ufficio nel modo yche 
quella iftcffa ammonendo gli foUua dettare . lUhcfat» 
to , la ragione nimica naturalmente deìTotio fola 
( fur ch'tlìa iluagìia ) di farci eterni defiderofa^ ^aré 
dolc cffa baffo dominio il reggere di continouo , agni 
fa di V afor ella jUna greggia di fentimentij rimota aU 
quanto da quefra cura famigliare j comincia fcco fìcffa 
àf infare quanti^a^ quali funo i életti fntiti : a quali 
di dare alcuno ordine , che di fe degni li dimojìrajfe , 
Imgamente^^ con troppo più fudio fi efaticata^ che 
alla 7:ob:litafua di douerfar non conueniua. Vf<ie,eir 
conofcc primieramente la bdlezza del corpo effire bene 
caduco , (^fraglie molto : il quale in un batter d'oc e 
chio , quaf ombra f«^'<' tT^'tp^fl'^ i C7" 4 guìfa di 
fiori à quel Sole mede fmo fu l mtzo giorno ji difcoa 
lora : cbedianzi in Oriente nafando co raggi dalla ru 
giada temprali u.iga , ^ frefa la dimojtraua . uc 
de , &• conofce le dilettationi carnali , dijj ojìe , C7 di 
uifate da fe medefime , ejfcre non altramente da queL 
le de bruti diucrfe , che fieno li caualii non domi do 
gli infrenati i 0 dalle piihe feluaggie le manfuete , e!r 
parlanti . le quali tutto ch'all'huomo ubidifano^ non 
però uengono ad effae men bef is deìT altre . Vede an^ 
chora j e7 conofce , niuna m,i feria ejferpari alla uita 
degli fciaguratij li quali fenja fama acquijìarc in 
trijto otio la loro uita confumano i tali ueftigie di fe 
lafciando nella memoria delle perfone ^quali nell'aria 
il ucnto , 0 lafchiuma neìT acqua è ufata d'imprime* 
re . Et ha per certo , che tutto quello che di^ Circe , 
^ delle beuande di lei fauoleggiana V antichità jdiuena 
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DIALOGO 
ti ueYo in coìuì^ìlcjHdle fcorddtofi d'ejjere huomodi di 
fcorfo^^ d'intendimemo^ fcnzd mdi und foU uoltd di 
ZdYe gl'occhi dìle fielle.chc di contìnuo lo dcccnndno^dl 
ero nonfdccid infmo dUd morte -, che tra Id polucre ^ 
ilfdngo di (ju^ftd cdrne dnddrfi duuolgcndo : ddìlt cui 
uili oferdtioni gli duuerfdrij d' Amore fn fono un tcm 
fo drgomento di dottcr hi^^ li fuoi f^gudci mdiìgnd^ 
mente uitufcrdre^fuhlicdmcnte dfftrmdndo^km^ore cf- 
fere figliuolo delìd lafciuld^<Sr dell'otto^ due cfircme mi 
ferie deìld uìtd m.ortdle . Per Id qudl cofd tdnto fono 
dìieni quefìi cotdli dd refUtdrlo^<^ ddordrlo per Dio , 
che men chumdno lo fìimdno : bejìemmid uerdmente 
degnd più tojìo di pend^che di rijfofìd . Pcrcioche A- 
more^ouunc^ue fi troui^ò nei campi trd le bcftic^oue ere 
dono dlcunì che egli ndfceffe^(^j crcfcendo^^.prire^ e7 
inndmordre f efjercìtdffe ; ò trd le leggi et trdgli Imo 
mìni ; ouè il tempio^<r:j' Vdltdre^CT l^t fdtudfud: egli 
fempre mdi è cofd diuind : e^T come tdlc diuocdmcnte 
fi dee ddordre dalle perfone dd bene ; md non in modo^ 
che cotenti di quelldprimd diuinitdy di che il Molzd ui 
fdUeìldUd^d noi certo^\^ à bruti comune ^ dd undltrd 
mdggiore ^ ^ più alllmomo conuenientc non dfpifu 
no • Verche^cofi come ndld beììezzd del corpo^ proprio 
òggetto degl'occhi nojìri^ et dd noi foli frd tutti gli di 
tri dnìmdli confiderdtd^^ grdditd^ pofe Amor lefduil 
IcjOnde drdeffe Vinndmqrdto : cofi e rdgionc^chc cotdl 
fuoco fndlméte fdlgd^^^ rijflendd tdnto dito, ^ch'altra 
uijìd che Vhumdndno habbid gratid di rimirdrlo . Ld 
qudl cofd frd fe medcfimd confiderdndo ld no frd mdi^ 
dre rdgxone^^ cono fedo ottimdmmte ld uirtufud if::> 

fere 
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A M O R F. . 33 
fere dttd^non foldmente a d'^ff cnfdre con difcreto ordir: 
ne à fentimtn'i del corpo le loro uiuande mdteriali^wd 
<jMc!!e in modo fotcrc darò d fc jlcffd condire^ che dol 
ci di dmdre^di uìli cdrc,<!^ di corruttibili incorruttibili 
diuengdno . Sirrìilmcnte confiderdndo le hclkzze de 
mer.ìbri , alle quali wdl rìffotidono cjudle deiranimo , 
f//lre d noifm toflo occdjione d'infdmidj che d'hono^ 
re argomcfìto ; gniiicd effae ben futto , che Vdmdnte 
dd [enfi dirintàctto , 0- ddl prcfnte di futuro riuoU 
to , wt//, eir lontcìno ddlld cofd dmdtd . nel 

c^udl ttmpo in undnimo nobile ogndmorofd cprdfios 
ne cofil etd.come dolentcricorddtdXT efdmin.-td ddlld 
rdgxone^tdle^^ f f^ttd cofd ditientdjch'Afollo,(^ Mi 
nerud non fi fi-gnd di rìgudrddrld . Cofi odo io foUr= 
fi fdre dd gli filldtori deWherbe : li qudli, meffi infici 
me molti pori bidnchi ucrmigli,<^ d'ogni color ejd 
cui Udghezzd ndturdlniente non durerebbe grdn tem^ 
f officili jìilUndo cor. Unto, &fodue fuoco in humore 
conuertono : onde ddornxdmo ^ conferuidmo Id ima. 
Quindi li feiue^fiindi Vode, quindi gli heroici fciolti et 
Ugdti dd uoftro Taffo : li cjudli non fcherzdndo ,non 
ri^ofdndo con uoi^mdfolo/ trd le Mufe indotto, d fer 
fetud glorid delle fue rare uirtu hd fuora mdnddto . 
Nelle qudi rime oltre chel uojlro, & fuo nome alcuna 
fidtd con nodo indiffolubile fc ne udnno riftretti{nuoua 
maniera d'amorofaunione, e7 pi" d\gn altra , cWio 
data m'hdbbid.mardHigliofd ) i foij iri , k lagrime Je 
(leranze^li defidert^,ilfiioco,ilghidccio tuttd mdn 
te lefdffìoni , cW amdndo fruoud la nofìra debole hu:. 
manita ; qual nocesti oliua immatura, chef condifca 
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DIALOGO 

velzuchero^dd hii infodue^ & fAubre cibo di moYtdli 
fono trmutdtì. \l quApdfccp.do Vdnimd nojird^ d me 
glìo dmdre^chenonfif.irMc^ colfuo cjjem^io mirdhil 
mente n induce . Inc^Hejìo modo^Orpljco poetd dntichif 
fimo^irr nohiliffimo dimcftìcdud i lioni ^ ^ fldcdUd U 
tigrij^ trd fiYpenti di qiteftd uìtd ddllor ucleno ficu^ 
ro fi ripofdtia . in qucp<) modo ^ <^ per quejld uid Id 
fud dmdtd Euridice ddl^profondo dcWMjJo Itudtd^mdl 
grddo di mortc^à nuot[d^(y^ gioiofd uitd riconduccud} 
ì:;^ fatto l'hdurehbe ^ fe uinto dd difordindto appetito 
trowo tofìo J ^/i iifdti pìdceri di ucaere^ ^ dbbrdccia 
re lei non fi riuolgcud . per Id qudlccfd^ come hcmici:z 
dd delìd ftid donnd^d'dltre fduìe^ et prudente mdtrone^ 
cigtiifd incontinente^ con dtti<^ pdrolc ignominiofe 
mcritam:ntc infmo dlld morte f i Idcerdto^^ trdjftto. 
Troppo del Tdffo^troppo diuoì^Sì^^ nord l'uUid mid ed 
Td^ct). prefcnte^<!^ Idfuturd con grdn rdgion f dor^ 
rehhe ; c7 egli troppo^ ^ troppo uoi perderete ^f^po 
ff^ofìd Id uertu fud dlld uofrdprefcnzd^und eternd^a^ 
fidili glorid^cìì'dd dmbidtic uoi pdrtorirdnno i fioi fu 
dij^d brictte^i^'j" figitiuo fidicrejì leggiermente f cdtn 
bidfTc^O" fe'lfior del fio ingegno ^onde hord^^ di (\uì 
et mille dnni coglierò il mondo dlci^:n frutto ^in poco fj a 
ilo di tempo(fcioahezzd^ò prodigdlità uofrd)fi diff er 
dejfe ^ g^uafdffe dd uoì . Io certo non conofo hoggi^ 
di dcnnd btUd ^ gentile ^il cui udlore fid tdnto,che 
mdndold il Tdfjo come dmd noi ^ egli per gudddgndrt 
Id fid grddd^doueffc pure un giorno dd poetdre dfe^: 
vcrf : molto meno dee egli farlo per uofiro dmore i Id 
qudle(uoi fej]'d giudice ) à meriti fuoi tdnto ò qudntJ 
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D'A M O R e. 54 
no tid^gudglidte . noi fcte bdix.uoì u'mmfd : mdfie 
[te helìcz2.eò infawrA^ò terrfo foco ddpoi intcrrom^ 
fera ; et k uofìre ncrtu feriT-i il lume de uerfi fuoì [cu 
rd noncd'oblhdone fefdlirèbe . Adunque non foUmé 
te non glmpedite Idfiid pdrtita,md di frudcnzà rifie 
nd con dltrcttdnte frcghierc injìdnteméte foUcdutteld^ 
et dffrettdteld.con fidnte Id^rìme ui dfprcfrdHdtc d'dc 
conwdgndrld : e7 t^on w^lidte.che l'effae con vox hin 
gdmente gli cofti cofd/he con cofd alcuna non li potete 
ricomfenfare . fidui dfjdi^che ovni dui dmì mduoltd,^ 
fofìdndo fud md?gior Mrd/glì uev.gd d uedertii.tl 
corddndofi d'cffer ndto Centauro, al fiato àcrudlafar 
te della fud uitd compiacód,che'l fa mortdle, come noi 
fumo, intanto diaui pace lagAofid, <^f>dte certd.chc 
onunquc farete,ò di Iww.ò a^^freffo cglijie wo/?ro,co= 
me noi fud/i fiTcicche oltra dd ogndltra lo mtntdte, 
fi dnchord vcniochc i [enfi di lui in uoi Donna d'ogni 
lor uogUd acquietdti dltroue non degnerdnno di^ traud 
clidre . temete folo.anzì jferdte più to(ìo, che C Amor 
per fcjìe fiondai fcn[o dlld mente [alito, indi dgwfd 
di Gdnimede(oprdil Ciclo por tdto^falgd tato alto che 
Id i^lorid del mondojiora npy^tdta ìnfìnita.pìcctold,^ 
hdiU ?li f' dimoftri. La c^ml grdtid.fenzd di uoi ( che 
hifutc ni pur di lui)non hav.zr'a il raffo ddDio. Ud 
di cji'.efo non piu.O" f'^^e contcntd cìno tdccia : recdn 
doui di ottimo dugurio , che il UoUno uencndo pongd 
jme aìldpdrtitd del Taffo . 



E <f 
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DELLA DIGNITÀ DELs 

LE D O N ìN' E . 

MICHELE BAROZZI, 

DANIEL BARBARO. 

CHE dnddte fenfar.do cofi folttto , 
M. Daniele r certo il ciclo peripatetico 
M. mndeeejjlre il par adi fo deli' anime ^ 
che [indiando come uoif^te^uoi non fa 
refte fi maninccnico , D. Ad altro cie= 

10 era uolto il mio animo^che no e ijucUo d'Ariftotile ; 

11 celiai ciclo qualunque uolta io7 confiderò ^col fuo diui 
no fl'lmdore m'en.pie il pato di quella nokle waraui: 
glia/he mi chiamate maninconia. M. Qttjìe fono pa 
roUjche tengono più dil mr forche dèlia profi^i^ facil 
mente farehbono inuidia al Vetrarca : ma fe parlate 
d'alcuna donna/ia chip uuol quejìa cotale^ io no uin 
tendo^fe non dcll'obiza. D. Ne io Vinter.do altramen 
te ma che fpctc ddl'obiza^che la uedete fi rade uolte, 
ne mai Cud.fe parlar r M. Bafa ci/ io la conofco per 
fama. D. Quale al mio corpo c quejìa ombra.che nul 
la 0 poco ^li i'affomiglia, tale e la fama di lei alle uer 
tu fue ; al cui ualore niuna fama mortale non è da efi 
fcr pareggiata. M. Qucfa fuaf maja'^uaìe perauen 
tura e poca cofa alla ucrità nel mio penfero raccolta, 
mi contenta in quel modo, che noi leggiamo negli Eu.l 
gclij/ombra d'alcuni apof oli foler guarir gli amma-. 
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D E LL F D O N N E . 35- 

/dtì, i ^M:<Ii d'ejjèr tocc/oi dalle lor mani non hen definì 
Ji repumiano . lioi adunque di pi:; perfetto imclìctto^ 
pùf Auemurofo di tne^aii è dato federai injìctnc ceti 
lei^afeco d faccia à faccia farlare fiete obligato di far 
mi ^arte del bene^che iti campane la fua arìncida . co 
facendo per ausntura ducrrct che l'anima mia , delik 
cofa al frefente/i fura ardita di fofìen^r la uertu della 
fv.a presenza ; alla canale tante fate con tanca injìanzd 
di uenire mi conftgHafte. D. Beato noi fccredcuate alle 
mie parole. M. Ben credca loro , ma io non ofaua «tis 
dirle. D. Word ofdrete che non parete , conciofacofa , 
che'l Caualierfuo marito già è dijfofto di dotier fra 
pochi giorni cambiar Padoua a Verrara^oue ha di mol 
te poffeffwni da miniftri mal gouernate., lequAi hanno 
bifogno della fua cura . Cìw:m fìarà ella gran tempo , 
che noi ne io non Vudiremo^nc uederemo. M. No« fé 
perocché Ifiio nome , cST le lodifie non mi rimangano^ 
nella memoria ; con la eguale lunge , 0 preffo ch'ella ci 
jlia^lei di continuo fra me medefmo riuerirò . Md che 
dice ella ddfuo pdrtire fD.ì^onfe ndttrifìa^nefe ndl 
legrdM. l'nr mi dicefe altre uolte^che Vacre di Pado 
' Malcerto più temperato del 7errarefe,era migliore alla 
fudfalute. D. Dalei Cint.fi,che ium a l'altro pird^ 
gonando^fu ^ è anchora in opinione,che l'indiffoptio 
ne delfuo ftomaco, la fAalc lungamente Vhd molefìd^ 
td,non d'dltronde fi deriuaffe (he dall'aria di Terrard; 
daUa eguale egritudine, poi che à Vadoudf conduffe, fi 
è del tutto liberata. il uoler del marito t7 l'^rnor 
fuo uerfo di lui può più in hi, che la fahite d. l proprio 
corpo . Per la cualcofa fi come fauìd Signor d , mezzd 
^ E iìj 
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DELLA DIGNITÀ 

qudfi tralfidcere e U rioìd del fuo dnddre à Verrdrd^ 
non fi turLi^ne fi contcntd. M. Quefo Vdiukne per 
effiT moglie ^ ciac firud del fuo mdrito : di cui uolere 
tjjd m.glic cantra' l proprio più ere e di pidcerc olligd 
td. D, Quefe ijìifft pdrole diffe il ùreuio urid ferd che 
fi pdrldUd del [ho partire ^ dalle eguali nacque alhord 
una quefìione eh' d molte dotte perfone^ cheprefenti ui 
f trouarono^ per >no!te hard diede dd dire: uolcndo al 
cuni Id donnd effcrfattd ddlld ndturd ad ferwgio dcU 
l'huomo^(^ altri affcimdndo il contrdrìo ^ cioè Vhuo^ 
ma ndtur dimente foggidare alld fignorid dcìld donna: 
md di quefìo parere fra tutti loro due foli furono fn- 
Zd più : l'uno fu Mo> fignore dd fdn Bonifdcio ^ Id cui 
corte fe ndturd moffe lui dd dhitdr qutUdpdrte ^ c'hd^ 
v.ed d'diuto mejìieri : l altro era un fuo Vddouano ; il 
cjuale oltrd quello, che f fferaua di lui^con tdntd effcd 
cid ne rdgionò^che dlquanto fapere della uertu dille do 
ne^ md troppo dmdrle fu giudicato. M. Sommamente 
mi marauiglio^che prefente la Signord Beatrice huomo 
nato hautffe ardimento d'aggudgliar l'huomo alla do 
nd^no che prtponerlo^come f fece. D. frd le moke ucr 
tu,onde elld e degna di rìiurenzd.quejìd n e und^che 
cUd uuol male àgli adulatori , dilcttandofi d'afcoltare 
dnzi il nero à fuo danno^che la mtnzognd che la loddf 
fe fenzd che elld medefimd hd openione che ogni don 
nd per fud ndtur d(mdrgior mente U moglie ) fu uerd 
ferud del fuo mdrito ; fon giungendo cantra d i noi, che 
di fud forte ci dolenamo^ìn qucfìa tdle fud feruitu effcr 
pofo tutto il ben fuo^ ^ lafdicìtà fud : diffe dnchord 
molte dltre cofe che lungo f or d il contdrle. M • T^to 
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DELLE DONNE. 3^ 
fui uolomicri ui dfcokdrò.fidnto men tojìo uoifuìre^ 
te di ramondre.Dun-jue [e uoi mUmatc^tìon uijidgra 
«e cofi dnddndo di riferirmi le fue dittine fdrole ; delle 
andliJe uoi f'A iidrhdro fien di giudicio, che fcm 
freÙe, dolce conferud dee hduerfdtto U uojìrd men 
tc.D. rutto ciò, ch'elld hd d.tto dìld mid freftnzd ddl 
primo di ch'io la uidijino al di d'hoggi.hord &■ fem^^ 
tre mi farà fcrltto nel core: md Id fr^Jente mdierid no 
pur dd lei, md dd dhri djfdi Imgdmentefu dilfutdtd, 
le cui rdgioni non mi do udnto di replicarle. M. Altra 
uoltd l'altrui rdgioni mi ridirete: hord à me bdjìd d'in 
tendere ciò , che elld dijfe fer Id fud parte. D. Ecco io 
fon preflo k piacenti, o '«^ P^''"'^ ^'^^ ^ 
ce audCi perle dd me rduolte con diligenzd , il meglio^ 
ch'io favpid .j^iicare : md à do fdre chz lenejnd , e 
menieri che hrleuemhe io percorrd l'opinioni degli dd 
uerfxriiSe no tutte^fidle almeno di Monsignor ddfan 
Bonifdcio ; il auxle nel preponer à noi hnomìm 'afemi 
nile imperfettione,fcdefece k chi l'dfcolió, pariméte del 
l'inze?no/'r ddld concfia dclfuo animo.io ucramen^ 
te untati di coloro , che nel contrario s'adoperarono , 
ma hor m' accordo dcierror mio ; ch'egli era il me. 
olio , che d:po(ìd Id zratiitk philofophicd , non a deci^ 
der Li c,:teftione,md à dilettdrgli dfcoltanti fi rdgionaf 
fe da me ; il che fece diuinamente Monfgnor lo conte : 
il anale infeme con c^uel fiio dmico difje cofe per duen 
turd non nere, ma per Id lor nomtk care molto ad udì 
re M. nord non contendidmo cjual uerdfoffe , o fidi 
falfd de le na dette conclufmi ; md prefuppofo che t 
cìrconftdnrì cidfcheduno à fuo modo , chi per difetto 
' E iit\ 
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D ELLA DIGNITÀ 

d'dltruì^chiperfar proud del fuo intelletto ^qudl ucrd^ 
mente per nero dire pdrlaffc^tugndmo di fatto dei rif. 
rire ; ejr comincidte dd chi uolete^ fol che nel nome del 
Id Signord Bedtrice poniate fine alparlare.D. Dico ad 
unque^chc ddpoi che due^ o tre di noi dltri furono fian 
chi difaucUar dM^impcrfatione della donna ^dimoftra 
do hor con ragioni hor con ejfempi lei darfi a moglie 
dell' huomo^non per altro che per feruirlo^uolto il Co» 
te dli'dmico^che gli fedeud uicino^fopportaremo^Lomin 
à dire) che la uertu delle donne ^ non mai a pieno 
€faltata,uengd a man de pirati^ che Id f fdccidno fchid 
ua fenza fferanza di ricoucrdrldf Quindi riuolto alla 
CauaUierd^Sig?tora{diJfe)io non difndo le donne -, ma 
me mcdefimo Yhonor mio : cui offende chi ha, ope^ 
nione che noi donne ^ olirà ogni cofa del mondo da me 
dnidte feruite/idce [ente de gliMomini . Adunque 
per dimojtrdre dd ognuno^che io feruo noi non per uil 
td del mio dnimo ^ch'agli dltruiferui fi [ottometta^md 
per giiidiiio^i^ fendo noi degne del mio feniigio ^ io ui 
dico et mi do udnto di dimjj ararlo ^ ch'ogni donna per 
fud ndturd.fi come donna che ella e, fid dell'huomo fu 
gnora, alla quale natura fc il co fumé t contrario/io 
dduicne pcri he noi huomini più robujìi ^ di maggior 
forza formati^che uoi donne non ci nafcete, uiolcntemé 
te uoi sforziamo '^tiranneggiamo ; forfè in quel mo 
do che gleff.rciti di Romani contra le Lggi ddla Re^ 
publicd.j erforzd d'arme folcafìo eleggere l'imperado:: 
re^cui il Senato uhidifce ; benchejeotdl uiolenza dd noi 
fitta dlle donne molte uolte ade al douere . il che ne 
fatti d'Amore chidrdmente f manifeftd ; il qudle ucro 
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DELLE DONNF. ,'7 
Shnore,&- nero Dio d'ogni humdM of>crmone^lfrcz 
H zite U nojìre Iggi , per le <iudi ingiujiamme ci fietc 
Cernerne nojiri «ulti Uitando , uifu}ignorc de nofiri 
cori orna è Varco,<iHim è U ,fuce , fdui [once fnc 
ùette : U uoftra fronte è il [uo culo ; Z7 ^''^/f 
(hi fon vCEf icieli , dentro a fuli ^gU uolge je j.cjjo , 
noi irJati è fconofcemi di tunto bene al f.radtfo rnm 
undothe noi donne terzo delo del monao ^emgn.me 
te (olete a' chi m è fedele donare . iddio ottimo mafji. 
rnoAmn(Me^mmoyiìe,<^ immortale fi e ilf>nmo, ^ 
uero cielo dell.-t nojìra beatitudine ; il fcondo e fie io 
altro che noi ueggxamo tutto fìelUto.dn a fi gira d in 
torno i il terzo cielo fute mi , ^ figno ne ueggiamo 
che mi donne.non come noi hora dnart, ei7 hora o^cti 
ri per moka barU, ma pure [emfre ejemj^re ferene U 
faccia quella medef.ma.quaf, cofa cdejte fer ogni età 
in moeffere ifeffo fn alia morte ui conferuate . Adu 
que non indarno dal mlgo jtejjo uoflro eterno mmco, 
comunemente parlando, j^ete donne chiamate ; che co. 
m Dio col nnto folo.fenza alcuna fatica fece <^ con. 
ferua o^ni cofa i cof uoi con le ciglia tX " 
rofiMuina forma di comandare , fignorcggiate Uno. 
(ireuozlicQi^^- Potrei dire.di che gentili oferatiom fia 
in noi cagione ilferuirur, & l'amarui : ma que fio uo. 
.Ho che fa uff ciò del Breuio.ct dd Varchi due famofi 
ìoetiJlle cui rime honorate.nate al mondo tra le ca. 
teneamorofe.inomi loro liberi fatti dy humanaco 
ditione fondiuenutimmortali . diro bene, che di talt 
operationi non curando le noftre leggi cmh crearne 
dd mlgo, mdfolamente hauendo riguardo ^^glmH 
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DELLA DIGNITÀ 
ch^ 4^ benefìdo ddU Rcpubde nojlre dinne ci f Anuria 
fconoj quei dolci nomi d^inndmorato <zj d'innsimorata 
deriuad d' Amore fiaccamente in due firane odiofe 
pdrole^ìnoglie et marito di conuenire deliberarono ^nel 
qml modo noi fignore de gl'buomini dalla Natura 
create j <^ confermate d'Amore , fece [irne il co fiume 
mlgare : dalla quale fcioccbezza,o,per dir m.^glio^ma 
lignità^effendo ojf:fo oltra modo il nojìro fignorc Amo 
re^alta uendetta d'i nojlri errori, fi e configliaio di do 
uer prendere . Quindi auuiene che moglie fatta una 
bella donna,qiian'.o ella tiene del gentde^e del pell^gri:: 
no.Amore accoglie in fe fteffo : ^ al marito afconden 
doloragli altrui occhi corte femcnte fuol pah far e ; mot 
ti nobili cr alti ingegni alferiiigio d: alcuna donna in^ 
mando : la quale dalle Lggi sforzata fr uà uine del 
fuo marito fotto ilgiogo delle fue nozze.Pcròmggia^ 
mo che ad ognkumo comunemente molto fin piaccio 
no le mediocri bellezze dell'altrui moglie.che le fupre^ 
me della fua propria non fanno. La qual co fa confide^ 
rando que primi padri religiofi , ueri amici d Amore, 
fciolti dalie leggi del uulgo^d effere huomìni ricordane 
do fi cioè alle donne fogetti ffantamente deliberarono 
cWeffi,^ lorpojìeri doueffero uiuere femf remai , non 
cdjlamente.com' altri dice, mafenza mofrjie; non foffc 
rendo che la donnefca diuimtà, nido ^9'' forza d'Amor 
refi nominaffe lorferua, ^ oltra il de'oito della ragio 
ne loro ad ognUra mìseramente inchinc^ffe . Qui rife 
ognyno,j}etialmente la Signora Beatrice, la quale mi 
ta 4 cir confi ami, graue error {diffe loro) foleua effert 
ti mio^mentrio credena una mlta la riuerenza c'han:: 
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D E L L E D O N M E . 3S 
«0 ì futi de donne , effm odio & dif^regio del no^ 
prò ftjjo. odio ò dijf regio non già 
chi)ma difiderio di mier lieti et dalle noie lontdni, cfjc 
femvre ha [eco il tor moglie, fti cdgione che da i freUti 
jifucejfe ed l.gge ; godendo i preti de loro dmori , fen 
Zd hdticr curd digout^rndrli. cui il Conte(fim'.lmen 
te rìdcndo)odio ^ dijfrcgìo (comincid à dire) fu bene 
il Mo/iroy he perche l usro da me tidrrato nonji cono^ 
fcd,<^T le donne mischine dd feculdri tirdnneggidte di^ 
If crino pdYimMe ogni aiuto, eìT conforto ; interroms 
pcfle le mie parole ; md non opdnti le uojìre rifd mdli 
tiof ^fegiiltando lincominddto rdgiondmento^io ni ridi 
co dimio:.io , cuigh è ifpcio d'ogn'huomo dd bene i 
feruire ^ il rminre le donne ; non dltrdmente eli egli 
lU uffjo del fioco lo fcdlddre , (27 l'dcccndere . Dico' 
dnchord che hduendo il uolgo openione dabbdffdre Ut 
tezzd loro^ct mdldmcnte con le fxe forze fi gnor cggidr 
le^dcciò ch'Amore nojlro Dio^cki uolti egli dtti donef 
chi regge, c7 gonernd mirabilmente , defendendo con 
Id lorforid ilfuo regno, ^ tdntd ingiurid non fi oppo^ 
ne ffc , [otto il nome della moglierd r.i lignamente U 
dignità fminile deliberarono di fpdire . Dal qudlpec 
cdto plen di fàocchezzd.e ingratitudine, prohibendo 
il tor moglie,ci fa efmi Id nojìrd regola . Pero Amore 
fin fio giudice deUe noftre opere , tutto il bene che wì 
togli.te k uoi fteffi, tiranneggiando le uojìre donne 
à uoi mo^li facendole, meritamente uà corr.pdrtendo d 
i religiof: i quali, amando e7 feruendo le donne loro, 
fanno dcgni,non uoglio dir di godere , md di conofce:: 
reperfettdmente la donnefca ditiinità : ^'i^'' bd^ 



DELLA DIGNITÀ 
jìt dlle uojlre rifa . Hor fe uolejle , che dijlwguendo il 
fdrlar io ui proiidffì per m lle cfempi^di quanto honor 
faccia degna la donna il ualore fao , ^ la uemi fua , 
uoi mcdcfimi conj-effarefle ninno humano peccato ejjer 
tanto alla Natura odiofo , (jnanto il tmr moglie : cicè 
il mondo difordinando fcnutfarfi la donna^chc degna 
nacque di comandarne . Ma una cofa non tacerò , che 
la donna non folamente uoi huomini , ma fe mcdefima 
regge j ^gouerna mirabilmente; la qualcosa adiuie^ 
ne,percioche^ come l'anima nojira è compojla di ragia 
ne c di fentimento sparti belle^e gentili,md humane co 
me noi fidmo , cefi l dnimd delle Donne e compofta à 
fentimentOj e d'Amorepio maffimo,ct ottimo ; il qua 
le in uece delld rdgione , ftclmMe frena <!j- acqueta i 
lor difiderij . il qual occulto mijìerio non intendendo 
il uolgo ignorate , fcriue , parla publicameme , la 
donna effer nata irrational creaturd^poco miglior delle 
hejiie -/[ciocco drgumento,^ degno certo di ch'il frr^ 
mò ; percioch'altra cofd è Veffcr irrationale.qu.i'd fono 
le beflie^i^ altra cofa è il fuperar la rdgione^ ^ fopra 
quella operare; f come fanno le inteUigcnze : tra le 
quali una è Kmore/j pcrduuenturd la prima . Sono 
adunque le donne animali anzi fopra rationali, che ir-, 
rationali : nelle quali Amore.quafi loro anima.fa quel 
le ijlcffe operationi , che fa ncgrhuomdni la ragione ; 
ma molto m^^/io,er più topo. Però ogni Donna gene, 
talmente nelVctapiierile è più accorta , più intenénte, 
più tempcrata,(>^(a' parlare alla Padouana)ha più del 
la donna,che non ha l'huom^ dell'hu omo, quando egli 
è huomo : fegno affai mani f fio , che tutto quello eh' è 
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o^erd humand ne gli huominì^cìoè dottrind ^ ^ cj^cn 
rìenzd^fid nelle donne diuinita : che u'mce il tcmfo nel 
VopLYare, Md onde uegnd cjuel^ cW ogni giorno frouid 
mo ^ ehe Id donnd f iend fcmj^re delle fiamme d^ Amore 
dmd pco^o molto dfconde ilftio difideno : fallo Amo% 
re^<^ Id Signord Bedtrtce : (£r elld il dicd fer me. non 
fer tdnto{i\gli m^è lecito il fauelldre <ì mio modo) no 
per dltrd cdghme io mifenfo ciò potere duuenìre^ ft no 
j-orfc f^crche Id donnd^ cui di contìnuo ficde Amore trd 
i ftntimenti^ fdtid di [noi interni ^idceri^ fuor di fc fìef^ 
fd^cofa non troud che la dìLtti : fnon ch'egli incontra 
dlle uolte ch'altri drdcndo delld fid donnd.forge ilfuo 
co fi chiaro, /h' elld inudghifce dclfuo jflendore } et no 
loyjtierifCjUdfi nuoud farfdld^ uold al cdldo dille fue fid 
me : nil cjudl tcm^o Id donnd di dui incendi] dhbrug^ 
giatd molto fiu d>rd il fiio dmante^ che lei no dmd Cin 
namor.^to ; cuifolo unfì/.oco ud con fumando . Hord à 
mi toccd di douer dire c^uel^i-W e dd dire nelldpefens 
te mattrid : ch'io n'^hò già detto quel ch'io fdpeud^ ^ 
nel n^odo ch'io /Ippi ; cioè con fdrole dffai bdf^^ ^ e7 
dWo^gettomdl anueneuoli : fj^etialnuntcfur didnzi , 
comf'arando ignorantemente dlUfarf lid Id dcnnd^ la 
qudle in tdl cdfo^j rof riamane f^arlando^dd iind ucrd^ 
^ non fabula fa i^henite erd da effcr ^ar^gondtd. Qui 
fofe fine dlk fue fdrolequd gentilifjìmo Uonfignore^ 
fommdmcnte loddto dd ciafcheduno^ che l'dfcolto . M. 
Ver certo meritamente : ma che diffe Id Signord Bedc 
trice r Id (judle uoi dite effcre fìdtd duuerfarìd alld opc 
nione del Conte. D, Hord non uoUe ò non fotco contrd 
dirli/dgli dfìdnti impedita • Lz qudlifdrte trd loro , 
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fdrte con effo Conte lungdmente Vun dopo Vaino pdr 
Urono . a' fidlì il Come foTYÌdendo corte fcrrìcnte non 
djfcttdteidiffcyìiio ui rijfondd ^ che (jUdnto io fcffi^ 
tutto difft in un tratto [do ; r):d chi mi fede ddl Lto^ 
che nonfduelld , afcoltd{(!^ quel fuo dtnko dddito^ 
come conforte d'opinione ) me f f^ff^ difenderà : 
uerfo il cjndle tutti in un tempo f rìuolgerono i circon 
fanti ; chiaramente ne volti loro mofrando il difde^ 
rio dell'afcohare . il quAe^dlzato il uifo^ aifiantoper 
la uergogna dd douer dire diuenuto uermdglio^ con no 
ce cjuaf tremante ^ Signor Conte ( cominciò d dire) il 
parlar uofro uoì diuidefe in due parti ; le quali uolcr 
difndcre^ò e peccatolo non è mcftierì : percioche'l prò 
uar,che le donne fano fgnore di no fri cuori^è foutr:^ 
chìo.f euidentifur le ragioni^che d do mofrare addu 
cefe : ma il uolcr dire che Vcffer moglie è ufficio fruì 
le , malignamente dafecolari ordinato ^ e lefemìnia ; 
dalla quale hora^et fempre difnda Dio la mìa lingua, 
^ lauofrapcr Vauuenire . Vorzd è adur.que duo 
taccialo c'hauendo d parlar e ^xo ui mofrì die'l bel no^ 
we della mogliera(comunque il uolgo Vufirpi)è nome 
d^honore^ C7 di d'gnitd ^ dalle leggi formato a douer 
ppecificare la naturale^ et general jigr.oria ch^lddio die 
de alla donna fopra noi huominì ; altra cofa non im:: 
portando tal Kome^ fxhic un diftinto intelletto ^ in rudi 
cofa^<^ di quale huomo detcrmìndto fd fgnora Id co^ 
tA donnd y donnd natdper comandare : perche , cof 
come la Signoria di vinegia è un certo numero di Cit^ 
ialini tutti infeme^ d'ogni luogo ddloro imperio fgno 
ri ; ddqual numero ógni fdeci mef un gentirhuomo 
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pdYtìcoìdrc fi mdndd a Tddoudfcr ^cdcfìd^cuifolo toc 
Cd di goiurndrld ; cofi Vhumdnitd nofrdewid Re- 
fub d'^ottimdti^Donnc di:ttej)er eccelìcn^d^cioè Signore 
di tuttofi mondo : jìrd le erudii und fold^ eST* piu,dd 
noi elettd dlgouerno d'dUmd cdfd^ j^Yofrìdmente no^ 
minidmo moglicrd ; il cui uffcio^conucneuole uerdmen 
te dìld ndtiiXd di leì^ c il fdj^cr regger Id fudfdwiglid ; 
confcriiando ^riidenteniente tutto cj^ucUo^che^l fuo md^ 
Yito^certo fiufdticofo^^f^iu dud.<ce ch^lld no è^trd^ 
Udglidndo fuole dcquipdre . nd qndl cdfo , <judle è Id 
uirtudUdfortund^qudlec Idj^dce dlld guerrd ; qudle 
e il porto dìld tenfepd ^ ^ alle noftre oferdtioni ilfn 
nofiroj Id felicità nofìrd ; tdle dire debbiamo che fid 
Id moglie dlmarito^fel mdrito è mdrito ^ ncn tirdnno 
dclìd fud donnd : che ben può ejftr ch^uno ìgncrdnte 
di fe medefimo^c^ deWiiffido chegl è commeffo ddìld 
NdturdjOitrd il fuo grddo falendo^ diuegnd drdito non 
foldmente di farfi ftrud Id moglie ; md etiandio di for 
freno alldfdtrid.^ mdldmente confrdude ^ ^for7d 
tirdnneggidrld r md quefid è operd da fcelerdti^non dd 
fdutf^i!^ honcfìi huomini : qudli fumo i Icghldtori del 
mdtrimonio : li quali cono fendo Id ndturalc feruìtu y 
che noi douemo alk dorine ^ qtielld con qualche drte di 
temperdr con figliando degnd cofd è dd credere eh" d 
mvgliere le ci elegge ffero ; dccioche di fruì ^ che ci fd 
amore dUe nofire donne ^ con le lor nozze nelgouerno 
delld fdmiglid meritdffmo di fdrci loro conforti ; dì:i 
co non dltrdmente ch'il corpo nojìro fd conforte deU 
Vdnimd d far Id uitd the noi uiuìamo : perciochc 
Id uitd ciuile , onde humdni ci no:-r:in'uimo ^ non e dL 
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DELLA DIGNITÀ 
tro che U moglkrd^ il mdYÌto : quella come fn no^ 
Jìro , alld quale indirizziamo le noffre ofere ; quejio ^ 
qudfi minijìerioj che hu uertu d'oferdrle . Nelld quale 
unione il marito è la moglie di mutua falutc fi dota^ 
no . ^t qtie(to finno/cco?ido che l'uno è l'altro di loro 
diuerfdmentc confdcratij mafchio ^ fimind fono da 
ejfer 7:omindtiMafJno t il corfo dtll'huomo^^ come 
tale ch'egli c.pddrefaffi di foifgliuoli : md hi fua dni 
ma è femina^la quale gr^uida fdtta della diuinità deU 
la donna,chc di contÌ7iuo l'illumina^ diucnta madre di 
molto bene. Vero diffe il ?oeta . h'un con la lingua oc 
P ^rar ^ l'altra col ciglio; lo gloria in Li ^ (^r tUa in me 
uertute. Quejìo fece la frouidenza diuina fer dar cdc 
gione alla donna^ch^lla ami l'huomo^com^é amata da 
lui ; c7 all' huom.Ojch' egli fia amato.fi com'egli ama : 
chefe l'huomofoffc co fa tutta imperfetta^^ tutta fer 
fetta la donna ; l'uno fempre amarehhe^ fenza efjtr a- 
mato ; l'altra amata non amerebbe giamai : coji amo 
re non diletto^ma noia ^ ^ biafimo recdrJobe alla no^ 
ftra ff^ctie, Hora io comprendo ( diffc aU'hora mtffir 
Qardino)onde nafe che l^innamorato^ non conttmo di 
guardare difaucUare uapiu oltre con la fua don^ 
na ; ^per certo ^fc come dianzi affirmaflcy ella gl'ina 
grauida l'anima , e ragioneuole che uendicando il fuo 
honore egli adopri altrettanto nella per fona di lei; on^ 
de par pari rimangano ne loro amori . Qjn rif ognu 
no^ da lui infuori che faucUaua ^ il quale con un uifo 
anzi feuero che nò.crede il mondo^rif^of loro) che l'ef 
fer mafchio uogha dire pcrfittione^ e?7 diftto la f mi- 
na. Adunque difidcrando di darui ^ cono fere la dona 
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ejfer cofd fcrfmd ^ uolgdrmentefdYldndo , po/Jò dire 
con ueritd^tdnto iffcrc mdfchio/iot fcrfr^tto il fuo dni 
mo ( mact (T Amore che ni dimord) qudnto èfimind 
il corpo fuo : confc^uentcìncntc^pcrfaierdndo nelld me 
tdpììord^fii mefìicri^che io fc(^^pìmgc[fij,'dnmd 77ofìrd 
fditd prc^nd dilld uirtu ddld do7indfoler pdrtorire di 
molte htione operdtìoni : che come nelle fdcendc dcUd 
Kcptiblicdìl fn noflro è Id pdtrid ; il cui principe ^ ^ 
le cui lergi^non le prddc.ò L ynnrd di Ici^ con ogni jìu 
dio diconftrudreintindicttno : cof 7ìe fiotti pdrticoldri 
il fin deWhuomo e Id cdfd.cioc Id moglie^ che Id gotier 
ridi ddìld cui imdgine^cjudfi reìnd che gli comdndiyrnof 
fo il cuor del mdrito^drd^ndiùgd^ord^medicd ^fiudid ^ 
^ combdtte : opere belle (j^ lodeuoli molto ^ md tutte 
c^udnte dnzi a feruo^ch'd Signore conuenienti . il qudl 
punto non bene intefo ddl uolgo dndcdmcnte gli fu cd^ 
gionc di molti errori ; c7 fj^etialmente dell^idoldtrìd . 
che moumdofi di continuo dd Icudnte in ponente il cor 
pQ dd Sole^^ col fio lume hor lontdno C7 hor uicino 
dlld terrd freddo e57 c^Wo,c7 ^^'^^ & ^orte dpportan 
done^dieffi à creder Idprimd gente ( il cuìgiudicio oL 
tre'l fr^fj non f fìcndeud ) cWcglifuffe Id cdgion d'c:^ 
gni cofd ^ ddoroilo come fuo Dio.^ per certo nelgo 
uerno ddidfdmiglid l'huoyno è il Sole ^ che le f m^ouc 
d intorno^non perfe fteffo^md ddlld donnd informdto : 
Li (jHdle^percioche^d guifd d'inttUigenzd^non urtdndo^ 
ne fofpmgendo^md come dmdtd c7 defidcrdtd ( mife^ 
rio occulto d uolgdri ) muoue I huomo dd dffdticdrf ; 
crede dlctmo^che Id tdtddonefcd fid in fe fleffdotìofd^et 
ferud certo del fuo mdrito: ma chi ciò crede^credd dn^s- 

F 
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chord ficurdmnte non che Vanimd il corpo.ma che 
gli là.oue^tr fi^^^^o ^'i f'^^ce,iT.oud, e fcrti con effo 
[eco : aedd dltrcfi chel Bdrgello co fud [ergcr.ti , che 
frende^tr iegd i cdttìu^ fd il fodcfìd ddU terrd . Md 
che uo io tuttduid fhilofophdndo, e7 drgumcntdndo à 
f uor ddld donnd^ Concìofidcofa che'l uolgo ijìiffo [uo 
fenetuo dduerfdrio^queUd mifoldmcntc dcUd fdmic 
glid,^ delle opere dUdfdmiglid ordinate, nid di tutto 
ìlfw honore ne Vhdbhid eUttd Reind . fegno ueggid^ 
monche Voff. fe a noifdtte d'dhrui ndi'hdmre,^ neìld 
pcrfond.molte jidte non fregati d'alcuno^ foldwente nd 
turdl chdritÀ à ciò fare invÀtdndone, ferdonidmo affai 
uolcntieri : oue di riudle^ come àqutUo che neìld don= 
nd l'honcr dell'huonìo fuol uiolare^il far hene^fnìmo 
male uien reputdto. lungo tempo i Romani con patien 
2d fflmnero l'infnitd fuperliddi Tarfiinolor Rf, 
tnd Id luffurid di Seflo tdntOjò audnto non comportd= 
Tono : in contrdrio Scipione Affricar.o dffaipiu con 
Id fud [anta honefa^che con li fcrzd^iHj' co Vdrmi uin 
[e i cuori degli Spdgnuoli . Mille cfftmpi cofi dntxchì^ 
come moderni poterei dddurre d mojlrdmi, qud ucro 
honore^iui Id robd,cm i figliuoli /ui Id patrid , cui noi 
mcdefmi pojìponidmOjno altroue^che nelle moglie^ciud 
f gemmd in dntUo , rinchiuderf . md l'hord tardd/t 
iruue troppo alld grdndczzd di cof nobil rdgiondmen 
to ; fcnzd ch'io fono perfond ndturdlmente più dd udì 
rcyche à rdgiondre dijjofd ; mi perfudde a tacere. Co 
fi difféy cofi tdcttte cjuel Pddoudno , dd ciafchedus 
noper mdrduiglid dfcoltato : conciofidcofa che cjuejìa 
foffe Id primd uoltd ch'dUd preftnzd deìld Signord 
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BedtYìcc ^ oue o^ni giorno jìufido tutto , ^ (judfifuo 
ri di fe mcdefimo fi ritroudua ^ foffc udito j)drLne : il 
qndìe filcntio buond^drte di noi non modeftid^nid igno 
Ydntid fin toflo e baffiZZd d'unimo rtfutdudmo . tiCY:^ 
fo il qtidle U Signord Beatrice doj)o un dolce [off irò, 
ruttigli altri dftoltddojn cotdlguifdà fduellnr comin 
ciò . Qortefernente con rdgioni dffdì colordte uoi^ c7 il 
Conte nobilitdjìe^i!^ fovral ciclo inahdfìe Id condition 
delle donne J^ducndo dtnbidue/i come io ftimo^und me 
defimd opinione^cìoè che eoli f:d fommd miftrid IV//er 
^eruo d'dltruì ; Id qudl ccft io non credo^che uerd [id: 
che cofi come Li fignorìd del Tirdnno{cofd ingiufìd (^r 
odiofd dd ognuno)è piena tuttd non men d^djfdnni che 
di pcccdtì ; cofi dWincontro id fcruitu di colui^cui fer^ 
uofcce Idfud ndturd^ è giogo lieue ^ fodue molto : 
maggiormente à Signore dhhdttcndofi di dìfcreto giu^ 
dicio^ che'l cuore tt l'opere de ftioì fedeli miri^i!^ grd^ 
difcd dffdi uolentieri . Qu^fto ei7 pi^ dnchord folete di 
re uoi huomini^qudndo infocdti ddl buono dmore ^ che 
noi portate alle uofìre donne ^ publicdmente dff^rmdtt 
anzi torre di fruir loro^cjudntunque fcdrfe e7 crude:: 
lische" l rimdnente del mondo fgnoreggidre . certo ^ fe 
noi noi dite per lufmgdr le, creder poffiamo che ciò ddi 
Ui?nd per und occultd proportione dmorofd^ che e tra 
lor uolti^c le uoftre uoglie ^fmile à quella che tra Id 
iiifd/j Id lucei; trai fuono^ gli orecchi it^^trdi 
fdpori^<^ la lingua^ a benefìcio di cpuefa uita mortale 
Id no fra mddre ndturdfcce^^ diffuofe; come ueggia 
mo.ì^eUd (judle proportione^Amore^ndtura^i!^ ragio^^ 
ne/tfrinfero infieme il marito et la moglie: f fattame 
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te^che altretunto la uirtuofd moglierd delfuo feruire 
di mdrito deegloridrfi ; quanto il marito del cornane 
darle : ^ nel uno ( fe non m'inganna Vcfferienzd ) 
tale t Ihuomo rifletto alla donna , quale è la ragione 
dlii fmimenti ; li quali mal goucrnati da lei non faio^ 
no humani^ma bejìiali . Percioche la uinu de cojlumì 
ne nojìri animi fcmxnili non è arte^ma una certa con:: 
fuetudine^mentre^no difcernendo per noi mcdefime tra 
il male e l bene di quejla uita^ammaefrrate dagli huo 
mini quello opcriamo^cb'à noijìa bene di douer fare . 
Pero e mcfiicri^che finza punto indugiar fi da primi an 
ni del noftro cffire^quando Vanima nojìra è pura an:s 
chora.O" fcmplice cofa^non fognata d'alcun coftume , 
nel benfare ci e fftr citiamo : laqual co fa non fate fem:: 
pre noi huomìni ; li quali molte fate di fanciulli non 
buoni^t^ di peffìmì giotidnìche ci uiuete , finalmente 
con l'artìfcio della ragione per uoi mcdtfmi tali diue^^ 
nite ; che non mutati^ma rìnouati,^ di nuouo nati «ì 
dimo frate. Adunque bene è nero quel che uoì dite^che 
U donne fi fanno donne più facilmente ^ più tofto^che 
gli huomini : ma ciò è fegno che l'efftr donna è cofa 
non più diuina^ma men perfetta ihe l'effcr huomor.cn 
è : con la quale imperfttticne può anch' effcre , cht la 
donna habbìa un certo fuo priuilcgio , il quale dianzi 
uoi chiamafìe diuino^d'innamoraruìjdi facttarui,^ di 
dccenderui con gli flrali^^con le fiammelle di Venere, 
intelligenza del terzo cielo : m.a di cotale uinu no c ho 
nefto che noi ne fiamo più ak.re.che della fua la cala^ 
fnita ; laquale cefi pietra.com'èjja uinu dalle pelle di 
trarreilfrro affìeffa : cofa diuerfi dalla fua jj^etie. 
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md di (juefìo non fìu^^ dUd moglie tornìmo^ad don 
nd efftndo^(^ ndtd à u'mere comdltri mole^ e fomma 
gioid ^f Aicitd ilfmiire di mdrito^dl qudle^come che 
,egli fi fid ò benigno^ò dcerbo^dcue U donnd conformd:^ 
re i fiioi difiderif . Perche come U fdnitd ddU tiitd non 
t il fdngue^er fc/nd Id huond compleffione che ddld 
fdce di tutti quddgli humori fuol deriudrc ; onde mol 
tefidte conferudndo Id maninconid ^ Id colerd^ford^ 
te le uene uerfidmo il fd/ìgue che foprdbo7idd ; cofi Id 
uitd dcUd moglierd dee priudr fe dife P^Jfd^ (^T rifu^ 
tdndo ifiioi difidertj col uoler del mdnto{ cjHdntiincj'tc 
ddnno ne le ^egHÌ[fc)concorddrfi dffd uolontìeri . ilche 
jdcendo ^diid fine il ddnno in utile^ (J7 in dolce Vdmdro 
per lungd conftietudine le f conuerte; non dltrdmeme^ 
ch^d Mithriddte il uclcno dd lui mdngidto in mttrimen 
tof trdmutdffe . BcUd ddunque^ e7 conueneuole al no 
firo propofitofu Id rif^oftd delld moglie di Gierone : 
qudndo ddl mdrito riprefd ^ perche delfdto che li puri 
Ud^non Vhduedfdtto dnueduto^diffe d lui^fe hduer tdc 
ciutOypernon faper che ciucilo odor fuffe puzzo. Et 
per certo ^in qHelldguifd chtl corpo noftro non f pdfce 
dife medefimo^md hd di cibo bi fogno ^che mnngidndo^ 
ne lo nutrifcd, cof fimilmente Id uirtuofd moglie nulld 
fentendo de fuoi proprij dppetiti^ foldmente^de difderij 
delfuo mdrito dee cercdre di fdtidrf . Strdndpd[iurd 
(direte uoi)i^ non degnd de uofìri denti . Certo io noi 
nìego^md hord iopdrlo non dcgl^huomini^md delle do 
ne ; di cui fìomdco ndtur dimente non f conuicne dkro 
fdfìo: (^gudi d quelle ch'infuperbendo il difprcgidno^ 
^fcorddtc del^rddo loro di uiuer libere hdnno drdix 
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àx pYoairdre.Vcrcioche^cofi come al Leone è propria 
cofd l'hdticr Ufihrc^^ chi di quella il gtiarijft fdciU 
menu cotale orAmalc non più Lconc^ma capraio pecora 
parerebbe ; co fi alla moglie c naturale^non danno fa ne 
tiergognofi coditio'ne^il fruire al 7narito: fnza la qua 
le fruiti non è donna la donna ; (^7 la fua ulta uiua 
morte dee nominar fi. lo mi ricordo la prima Holta^che 
io uidi Albano li fuoi bagni, grandemente merauii^ 
gliarmi de bollori d^alctme fonti; nelle quali^non ofan 
te che d'ogni tempo f ano caldiffime, ferneyniffme 
molto^uiuono pefa d'una naturagli quali non folamen^s 
te nell'acqua fredda{io fa contraria al lor nafeimento) 
ma nella caldaiche noi facciamo coìfuoco^ come fpon 
gono^cof f muoiono incontanente : alliquaipefiolini^ 
nati ^ tiiui in tal luogo^ottimamente effa mogliera^a 
laferuitu fia uerfo il marito f potrebbe ^gg^^gli^<y<^ ' 
cofderando no effer cofa impoffiode^che quel cWe fio 
co a noi huomini^ufi alfrtfco della libertà uoflra.fa à 
noi done^che nate f amo per ubidir ui^un fuauiffimo re 
frigerio: nella quale fruitu co f può effer ch^ alcuna do 
na infermi et uiua mìferamente^ com^tgli incontra alle 
uolte^ch'' altri muoia dell\illegrez'za:oè più topo cWe^ 
gli è il proprio della uirtu/hauer uicinigli affanni: in 
maniera^ che qllo noccia alla falute del corpo ^che la rd 
gìone fuol dilettare. Et forfè per li peccati del primo pd 
dre^oltrd mi furd prò fontuofo ^quelli di uendicdre delibe 
rdndo^uolle iddio^clKÌpidcere ^ & Vhonore humano^ 
foffero trd loro nemici ; alld cui guerra(mentre uiuid^ 
mo)ci hd conddnati . Vindlmente(qual che fi fia la ca-e, 
gione)noifiamo interra huomini^ct done^quafi in me^ 
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70 di comiche thedtro^ ^ d'ognintorno per o^i pay^ 
te del cielo pedono li Dei^tutù intéti à guAridre U trd 
gedid dell'cjfer nofno. Noi ddurK^ue^il cui fine altrd co 
Ji effer non dee/.he'l copidcere a gli ffettatrn, fotta td 
formd do-A'mo cercdf di compdrer nella fccnd^ihe loda 
ti ce ne foffiidmo p.irtire. il qud uffcio molte fiate me 
glio ddépie alcun 'feruo fdgcllato con le cuthene^ e7 
ceppì^chc no fi Re,ò Trencife che H'internenga. Per U 
qudl cofd il noftro Ruz^ff^nwoMO Kofào à queftd età, 
Idfdddo altrui Uferfond.et la lingttd cntddinefd/oti 
noiidmke nelle fie proprie comedie uefie^ igr park da 
cotddino : nel fidle hdbito molto piw apprezzano i cir 
cojUti ìd uirtufud,^ Idgratiafud, cneffi non fanno 
Vdltnà inettie dentro apanniphi p ^'iofi . Certo cofd 
imperfetta e la dind,mdffnmdmae fe lei d'huomo px 
Ydgoniamo ; md percioche tale è fattd dalld ndturdjld 
(jHdl moffa da Dio,noftiole errar nelle fue opere; crer^ 
der dobbiamoyche cotale ìmperfettione le fi couc^na.in 
mdnierd che bene ufitd dd lei 7tel grado fuo,no capace 
di maggior bene.poffafarlaperfcttamemefdice.Qieco 
Cr miito^^ pien di m' feria e cfueVìmomo^il qual man 
cado della lingua^etdegli occhi^dne principali fuoì fn 
timéti,n6 può uedere^ne ragionare ; ma no fon mute le 
piante.ne mille ffetie d'animaletti xhe noi neggìamo o^ 
gni di; li quali natiiralmke nati al mondo fnzafaHel 
la,n6 foldmente non fono miferi, perche no parlino, md 
il far loro pdrldntì(nuouo membro cìla loruita aggin 
gendo) farebbe lor miferia,^ grauezzd no fopportdbì 
le . Serui ddunfte Id donna, poi che à feruire e cru 
td : ma non Vdggrdui talferuitu : conciofiacofa ch'eU 
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Id no fcrue fi come ^rìud di lio erta agni fd difchid 
ud^ntd come cofd^ctù Vcjjer liuera tdnto ò <jHdnto non 
fi comengd : mdncando perfud ndturd di qucUd faru 
deli'Mimd^onde e ddto a noi Imomini che noi di^bUdtc 
fmiQnggìdrne . Tdcque alhord Id Signord Beatrice : 
foco dipoi fata fopr.x dife^nolcte uoi^ ricomincio à di::: 
re^cheper duìf gni iìjiarifjimi brìeuemcnte ni f dimo 
fri in che modo Idfcminilc impcrfcnione fa naturdc 
proprietà delle donne^non dltrdmcnte che della notte le 
tencbref Q^.inc/o il Contc^lcuatofi inpiedi^oda chi uno 
lc(rijfofc à l€Ì)qiiefti nuouì miracoli^che io per mecche 
che f dica in contrdrio)fi:rmo fono di non mutarrniJi 
opcnione . Cerro infno dlhora mentre difndcuateja 
fntitu^iy;/ tal uolta f come buona Id lodanatc , quello 
in me fcffo per ucrd prona uerìficando^che della don^ 
na f {noleggia f e ; uolomicri ui ho udito parlare : ho^ 
ranche forfè di piacermi ff^iacédouì^ per tnor uia la ed 
gione^che uìfa amare ^q^j gradire ^ mi uoletefar ere:: 
dere noi effer cofa impcrfttta^iyy* non ben degna dell'd 
mor nofìro nerfo di uoi^Dio mi guardi dall'afoltare . 
Deh per Dio non partite f tofo{diffe al Cote ilfuo ac 
niico)(;^ coyitentateui che la S. Beatrice dica^et pruoui 
ciò che Icpidce^dcUa donefca impcrfadom i eh' a tutto 
quello che ne dirà la fua lingua.gìi occhi^il uifo^a l'in 
gcgno fno^perfttiffimc^et diuiniffimc cofe^ il contrario 
tnofrando^con fommo nofiro piacere facilmente rijjo 
deranno . Tornò il Conte à federe }iirldS . Beatrice 
forridendo.moprauapuredi uolere feguitdre } Md il 
Cardinal fopraucne ; col quale il rimanete di quella fc 
ra^ingrauip" alti ragionamétifclicemcte fi trdpdffò. 
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Signor mìo honordndiffuno , 

O I mìfregcite^chefdrldndo liherd-s 
tncu io uifcrhUj ho opinìone^chc 
V und fdnchdld ndtd in cento feffdntd^ 

fei giorni dlcjudntc horc^hm' for::^ 
mdtd dille fue mmbrd^ndturdlmcntc 
foffd uiuer tutto lo ffdtio di nojird uitd. BeUd mdtma 
dd rdgiondrcy ei7 dd uoi prudcntLmcnte frofiofìdyni : 
fcrcioche qHcjìo e cdfo^intorno di fiale ogni mediocre 
intelletto pio difcorrer frobdodminte ^ e7 ubidendo a 
gli dmki dire al fin Idfud opinione : md j^ochi fono ^ o 
niunojil qudle con rdgioni infdìliiili fid bdjldnte di ri:^ 
troiidrne Id uerita . Ciò duicne ^ perochc Id ndturu di 
cune uolte^oltre dlfuo ufo{colpd forfè di quefld mdffd 
mdtcridle)con nuoui modi nò j^iu tenuti dd lei^fuol fot 
nir le fue opre ; delle qudli opre und forfè e Id fdnciul 
Id^che mifcriuete : che duegnddio che per lunghiffma 
ejferienzd fidmo certi le nojìre donne noue mefi foler 
forare e figliuoli ^ nodimeno dlcune fette /dcune otto^ 
e7 dlcune dieci liportdno^i^ tdle undici^ e7 tdl tredi^ 
cì^O' tdle ho letto che gli hd portdti cjudtordici : cdfa 
forfè non men rdro,^ mdrduigliofo del prefente ^ che 
noi trdttidmo . Credo ddunque( quel che io confeffo dì 
non fdpere)effer cofd poffibile.che und fdnciuUd genes 
vdtdddi A' Ottobre ne gVdnni i3-39.twtt4 wrer^, 
(Sr ferfettd uegnd andfcerc il giorno 1 3. dell'Aprile 
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ftgatntr, C7 uiud tanto cjHdnto fuol uiucr commcmm 
tcognìfcmlnx immune: C7 ofo dire che alle rdgioni de 
gli ddiicrfarij fdcìlmente fi p^o rijfondcni oue alleno 
pre non ho rijfofìd che mi contenti . Mdfercioche in-^ 
torno d (jticfid mdterui mcdici^djìrologLi ^ ^ philofo:: 
fhiycìdfcheduno a fuo modo fono ufaci di d\j^'iA,tdre: io 
non come mcdico^ne come djlrologo^ che non fui mai) 
tndfoidmentc come philofopho^et come tdlfhìlofopho^ 
cui t proprio il cercdr dclld uerit^^ ^ qucUd con ogni 
jìudio procurar d'impdrdrejoo propofìo di rdgìondrui. 
Crede il uolgo de iphìlofophi^\;^ Je^^/i idioti^cffer co:^ 
fd impoffibilc che Ihumdnd credturd ^ jfetidlmentc U 
femìnd^nafcd infci meji ^ fi ch\ìld uiud : con iofidcofd 
che Id uirtu che Ugenerd^e menforte^che no e (jnelld 
del mafchio :pero^ benché Idfemind mtd crefcdprimd 
del mdfchio^et di lui pili tofìo gioUdne^O' f ^'^ ^ofid uec 
chid diuenti : nondimeno, mar e fi gcnerdno^il mdfchio 
in 30. ò 40. giorni formato ^fi fente moucr nel dcftro 
idto: ma Idfcmind nelldpdrte più debde nQ,giorni tdr 
dd d ucnire à pcrfcttione . Non e^ dunque dd credere^ 
che tnndn7i di fcttimo mcfc ndfcd ^ ^ uiua Idfemind^ 
quando mdì cufi tofìo non nacque^ uìffe dlcun md^ 
fchio.che fc ciò fuffe poffMe, gìd dlcun di noi il doue^ 
rebbe hduer uifio^i^ fc non uifto dlmen ietto ^ ò udito 
dire d'dltrui : Id qudl cofd non : dnzi Arifìotile 
Vlinio chidrdmente il negarono : friuédo dmbidue^che 
inndnzi di fcttimo mcfc l'htiomo nato non e uitdle.ben 
c uitdle^uenendo a nafcer nel fcttimo : meglio nd no^ 
no : e7 ^olto mcglio/econdo loro^nel decimo : mdnel 
i]mdecimo mefc^ne cofi bene^ ne cofi fpcjfo ndfciamo ♦ 
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ncìTottduo chiunque ndfce in itdlìd^ ziT in Grectd rare 
uiue : mx in Egitto^uiie hctfcmine fiu feconde^ ^ fin 
fertili che le 7tofire non fono^in td mefe co fi fi ndfce ^ et 
fi uiue^cowe altroue fi ndfcc c7 wme ne i noni mef \ 
Qucfle infommd fon le rdgioni^ et le duttorità chefof 
fono nvAouere il uolgo d giudicdve ^ che Id fanciuUd^di 
che pdrlidmo^non ndfcejfc inf Irene jfdtio di tempo : 
rnd che U madre di lei pm ^ più giorni , inndnzi di 
giorno che mi fcriuete^ne foffe grduidd^ ((j Id pregnez 
zd dfcondijf^ : md tdlgiudicio 7tonfdrò io : dnzi d chi 
iifd riuolgendomi con rd^iomper duenturd piunatua 
rall.^piu ture che l^dmedette non furono^ qttdnto lo 
ingdnni cotdl crcdmzd, ingegnerò di mofrdre . ^ 
7iel Uiro f Arifiotiic^^ rlinio h.iucfftro certdmcte fd 
futo.ò creduto fdptre cotalfcreto^con dlaind rdgione 
U lor fntenv.d confrmdr elleno . Vu ddunque Id loro 
non fcicntid mdfde: però Arifiotile intitolò Idfud ope 
rd non dcUdfàcntid ^ md dell hiftorid gli dnimdli : 
ntlqudl libro in molti luoghi e riproudto non l'ingc^ 
gno/M Id dottrind di luì^md foldmcntc Vej^erienzd : 
per Id qud molte fdte gli ignordnti meccinici d literdti 
fon preferiti . Qwejfo uidc^c;i;r feppe bene Arifiotile: pc 
rò pdrUndo delldperfttione , e7 del mouimento delld 
femind e7 àel mdfchio nel deftro Idto ^ ^ nel mdncOy 
dffettdndo S'hord in hord , che Id ndturd legge ^ ^ 
modomutdndo fdlfifcdffe Id fud fentenzd : fuhitd-^ 
mente foggiunfe^ in tdl mdterid non efftr lecito il penu 
fdrf d'hducr certezzd dUlcund cofd : dnzi tutto quel 
lo che fi fuol dire de gli dnimdli^ non fempre mdi y 
md hor qudf femore ^ hor le più uolte , e7 hor le 
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fneno dmenuto^ fimìlmentc dd qui inndnzl dj^ntdYc^ 
mo che cintYdiiegnd . Dunque ^ dlpropofito ritorndn 
do^henclie mdì non uedcffe^ne udiffc dirc^krifìotìle^clì 
alcuno ndfccffc infd mcft^non t pero chenoi dohhidmo 
inferire cj^uel^che hriflotile non drdirebbe^che fa impof 
filile td ndfcmento : ben il uide^o Vudi dire Auìcend^ 
^ud'ido egli f cri ffe,ynd conpdrole duri[fme(colpd for:i 
p del trdduttore)hduer ime fa dd donnd dcgnd dìfede^ 
ch^'undlnd donna dopo iqudtordeci mef pdrtoriun 
fuo figliuolo; alqtidegia comincidUdno a nafcer i den 
ti : et ch'Ann altra dopo i fi mefi^cìoe nel termine de i 
fei mefi^partori' un fanciullo : che fe dopo i fi mef^uo 
Icffe dire compiti ifi^'^gia entrando ne fette mef^no 
tra il cafo fi raro^ne cof degno di maraidglia^ che con 
quel de quatordeci doueffe effcre accompagnato : cffen 
do cofa notiffma^che in fei mef compiti ^ cioè in cento 
Gir ottinta^ò in cento ^ ottantadue giorni^molto bene 
noinafciamo^^ uiuiamo . d'^d'un fanciullo può effer 
uero quel che fcriffe Auicenna^percioche più tofofor^ 
rnato più tofo giunge a perfettìone ^ ^ più tofo può 
nafcere : ma non cefi una fanciuUa.Hor f del m.afchio 
il mi concedete spronerò io che della f emina non lo do^ 
uete negare . che quantunque lafemina naturalmente 
fa più freddalo" di mcn uigore 'del mafhio^.nondimc 
no molte donne fono fate^i;^ fono anchora perauentu 
ra^molto più forti di molti huomini . le qnaì donneaci 
tra il termine che par lor dato dalla natura ^ fane^ c7 
giouini uiffero al mondo gran tempo . Onde alcune ce 
to et quindicì^cento c^j dieccfctte^ccnto ^ trentadue^et 
€:nto cjr trenta ftte anni fon uiuute in Italia : ^ di 
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^«f/?e cotdli altre l'amo ànfianta duìla lor uìta , aU 
tre il fffuntaduc,cr alcun altre il f ttamacinqHe{ non 
parlando d'HcUf écth^ne di Sarra) hanno portato 
fartorito figliuoli. Qjiific adunc^ue douer formarfi fin 
tojìo^^ più tojìo nafcer di molti mafcln^nó dcefarer^ 
ne miracolo : jfecialmeme fe la madre e di certa età , 
C!7 cofi nodrita/ome àppreffo uì parlerò . Et per certo 
ilcafo datomi fi potea meglio difcriuere , che uoi d' me 
no lo defiriuefie perdoche della età,^ delia complef 
pone della madre mi doueuate auifare : le (juai due co 
fe oltra l'aercjoltra il ciho^c:^ ip/fim, fon cagione che 
la natura non oprìfempre in un modo. Hor trattado^ 
lo^quale il mi defe,uorreifapere, effendo coftpoffibilc 
che la donna oltr'al termine confueto^tre ^ <(j quattro 
tnef porti i figliuoli partorendogli hora in undicijhos 
ra in dodici J^ora in tredici , hora in quatordià mtfi ; 
perche ne pare impoffibile che mezo mefe di qua dal 
termine lipartorifca f Ceno tanto^i^piu è cantra nd 
tura quel troppo^quanto il poco del nojìro cafio; il qua 
le cafo foli quindici giorni fan parere impcffibile , che 
fe quindici giorni tardaua a' nafcer la fanciuUa^nafcen 
do già compiti fei mef^ non bifognaua marauigliarfe:: 
ne. Qui dira alcuno(negando i cafi narrati)che la da 
na credendo fi di portare i figliuoli oltra gV undici men 
fi^e ingannata da fe mcdcfma ; il quale inganno fi e , 
ch'alia fcmina, per alcuno accidente ^ due & tre mefi 
non correranno ifuoi mefiruii onde ilucntre lei\nfie 
ra,ch'ella,<^ altri fi crederanno ch'ella fia grauida. 
intanto da donerò imprcgnandofi ^ 0' d tempo debito 
partorendo il fanciullo ^chc neramente nafcer^ in none 
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mtfi, fdrà creduto effer nàto in <judtor dici, tr Ver mu 
Ydcoìo fifcriuerà. ClB frotefìo d chi m'ode.chefe Vhi 
norie fi rAegdno^iofi dhruìfdrà negdto Ari fonìe, come 
a me ?lmoC Auicetwd . onde il cdfo frefnte^tr tut 
tìgli dltri chmtrduvngono h fdrti f rimdrrunno in^ 
dccifi ; cociofidcofd ch'in tdl mdterid fm ci gioui Id ìet 
tion deWhifìoria.A ritroudrne f)robdbilmàe id uerìu\ 
che non f inno i fdlogifmi dcrnojìrdtiui : li f come 
àidnzi io diceud)mdl w fi foffono dccommodare. Dun 
<^e dU'hiflorie uenendo^narrd ?linio mfuo cdfo.come 
in Romd un fdrto di tredici mcfi, ferfentcnzd dd poa 
dejìd delld terrd^comrd un certo fcondo heredefugiu 
dicdto legitimo : prefupponendo il frudentiffmo giudi 
dUd ffetie deWhuomo certo tempo di[f)drtorire non 
effer ddto ddìld ndturd . Dunf^e in tdl cdfo Id buona 
àonnd non i'ingdnnò , ò molCdltre s'ingdmdno : io lo 
conf ffo : ^for[e i'ingdnndno^non foUmente in ddrfi 
dà intendere di fortdre fi lungo tempo i figliuoli , md^ 
etìdndio in fenfdrf di pdrtorirli ne i noue mef,^ ne i 
dieci : ^ udite in che modo . Hoggi hdrà Id donnd i 
fuoi meftrui,^ uno,^ due,<!^ tre mef inndnzigli hd 
rà hduuti à fuoi tempi : di ^«i ^ /fi mef pdrtorird di:: 
cono i mediciyi quali uogliono che in noue mcf f pdr^ 
torifcd : elld erdgrduidd qud tre mcf che le correud^ 
no i mefruì : hor diro io , fe l'embrione le f moueud 
nd corpOjdld erdgrduidd certdmente; ckdl mouimen 
to, più eh' a. mefrui douemo credere : md fe'lfdnciuUo 
nonf moucudjmaffimdmente giunto il tempo dd mos 
uimento^chi m'dffuurd che quei tre mcffcffe prcgnd 
la donna ? Ecco dduque^che in fei mcf molte uolte pdf 
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DEL PARTORIR E* 48 
tortficno le noftre donne ; ma il uoìgo àcco^chi'l utii 
rion fc n^iudc : crciaiào d medici : i quJi Idpregncz 
7d dilla ftr>:ind col temo del parto^cofi inccrtd^\!^ da 
loro non (.onoràbile, fono u fati di mi furare. Et fdtpk^ 
te che queft.i t<ile imcrtitud'ne del tcrrpo dd parto no 
folamoitc c ne gii huomni^md ne cani: i quali portati 
no i lor fglìuoli alcuna uclt^: la ff a parte delCanno^ 
tilcun^Jtra la quinta: alcun altra la quarta:^ di 
qucfte ultime i cagnoletti ^ pei die fono nati ^ infno al 
giorno dieccfctte fono orbi : ouegli ahri^ finiti i dodici 
giorni Jncowinciano d ueder lurre , Ma perche rr.eglio 
cotai fccreti intef:diamo : noi doucte fapere ch'^ogni jfi 
tie d'animale in certo tempo dell'^età loro fogliono fa^ 
re loro naturali operaiioni : il qual tempo dato loro 
dalla naturaci luoghi^i cihi^& molti altri accidenti fot! 
no ufM di uariare : percioche l^huomo mafdno da 
quatordid anni firw al feffantacinqMe fuol geTi erare 
turalmente : pur fu alcuno^ che difcttanta ^ C7 di ot^ 
tanta^^ di nouanta anni f genero : allafemìnd l'an^t 
no quaratacinque dtlld fud età pare efftr dato per uì 
timo termine dell'impregnar f ì;^ innanzi al dodici 
non comincia: pur fu alcuna che di cinquanta ^di feffan 
ta^e difttanta anni porto figliuoli . (^7 in alcuni pdeft 
U f emine di fate anni ^ e7 dltroue dì dnque comuncm 
minte s'ingrauidano . ^ merauigliomi bene che quel 
buon huomo di nouantd annì^nen dubitaffe cheH figlia 
uol nato ncnfoffefuo^ ma d'altrui : cheHfanciuL 
lo di queUd donna di fatata anni non f jlimajfe parto 
fuppofito : conciofacofa che tai due cdf non fon me rd 
ricche fd il nafcere in fd mcf : md feguitiamioM fdn^ 
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DEL TEMPO 
CiuUo ne fette me fi delldfud etd^<tfT non più tofìo nd'co 
no i denti: non per tdnto Mdno Curìo^^ undltrd do 
nd Romdnd^qudndo ndcque , gli hdueud . lì rifu dopò 
i fidTdntd giorni , e7 f^rìdr in cdfo de Vdrno ci e 
fonceduto ; nondimeno Zorodfro il di che ndcc^vi: f ri 
(e ; C7 ilf-gliuol di Crcfo ne fé mefipdrlo : un ctria 
dltro( fi come ferine un Afirologo ) djnpend ndto non 
pur fdrlò mdprophetò . Ldfàdmo fldrc il pdrldre^ìl 
^udk pdrte e ufanzd^d^ fdrte e ndturd; onde il par ^ 
Idr fi tofìo pdre miracolo prouenitnte ddlTahfolutd om 
nipotenzd di Dio . che diremo di quei de ì denti f certo 
c le mddri loro qudtordici mefi li fortarono ( f come 
dice AHÌcennd)0' effondo dnchord ne uentri loro uenn 
ne il tempo ddfdre i denti ^ o Id uirtu anfcrnidtìud in 
queìldfLmindfu f forte ^che fette mefi inndn'zi di termi 
ne confuetoftipoffcntc difdrgli i denti . Non e ddun:: 
qtie^che noi debbidmo mdrduiglìdrci delld fortczzd di 
^ucfld nofrdfcìnciiiUd; Id qudle foli quìndici giorni in 
ndnzi di tempo del nafcer hcnformdtd (^7 intierd delle 
fut membrd non fuferfiHe^md neceffdfiefti pdrtoritd: 
benché di ciò no foldmente Idfortezzd delld fdnciulld^ 
fnd emdio Id deludtezzd delld fud mddre ne fdrd jìd^ 
td cdgione : Id cui mdtrìce per ndturdle copleffione^o p 
Vufo de cibilo per ò per mdi più no hduer portd 
to fìgliuoli,picciold^^ debile molto/.on potendo refi fc 
re dlmoHÌmento^z^^ dlpefo dell Embrione^ rotti ipdni 
coli cheH circonddUdno^d hord e?r tempo coueniente à 
tdl pdrto^ md inndnzi tem^o^per rifletto dlU confuetu 
dine deR'dltre donne^infei mefi lo pmori. Et cemm^ 
te Id mdggior parte di quelle donne ^ che i lor fgliuoli 
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DELPARTORIRE. 49 

fdrtorìfcono in fate mefi^fono tdli^et fi fdtte^ tjUdlc dui 
zi io diceud pour ejftr c^iic\{d nofìrd . Nl ni donete 
mdrdiiiglidre^chc Id qudtità et^udlita de cilidd lei ufd 
ti f^drtc grdiiidd cffcndo^ parte inndnzi che ingYuuìddf 
ft ^fid cdgione d'dccelerdrk il fuo parto ; quando per 
tal Cdgione dlcune uolte IdgaUina due oud il giorno ci 
partorisce . Suole anchora j.uucnire^ che gCdn: mali fd 
uaggi^li quali uiuono uniformemente Id uita ìoro^rade 
uolte cotrdfanno dUd Ugge,che diede lor la natura del 
generdre^i^ del pdrtorirc : md i domejiici non cefi ; li 
quali gouer nati dd gllruomini,^ henpdfduti in luo^ 
no dere^ oltrd l^ forze della loro jf etiepdr che tentino 
d'operare nel colore^nel tempo dd parto^ e7 ^d nume 
ro : e7 feforfc noi mi credete^comparate d colombi^et 
àporci faludtichi i dom.tfici no fri; et trouarete id ne 
rita . Certo nell'opre dìUd statura molto può il hiogo^ 
come ognun fa^ però ben dìffe un grand' huomo^ che 
il luogo non men del padre e"^ principio delia generatio 
ne delie cofe ; md non può meno Id diligenzd e7 l^drti 
fido delChuomo : ilqual con dbi^ ^ altri uarij argot. 
mint\^pidnte^<^ befie forefticrifd diuenire nofìrali^ et 
Id ndturd sforzdndo^che in altre pdrti le feminò^de lor 
frutti aoondantemente ne fa godere in Italia. Md dfcol 
tdtcmi intentdmente : f farò io^ che per Vìnndnzi mag 
gior Cdgione hauerete di douerui marauiglidre ; inten 
dendo chelpenfiero^ e7 là cogitdtion ddld mddre può 
hduer colpd di qucfio pdrto mdrduigliofo . Et nel uero 
tanto può dlcuna uoltd Id imaginatione degVhuomi^ 
ni,fj)etidlmente della mddre ( mentre ejfi attendono dì 
generdre)che ilfìgliuol^chc ne nafce^non di corpo^ non 
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DEL TEMPO 

dì uolto^von di colore de parenti ; md a fenfierì de lo 
ro dnimi mirabilmente fi confurà . Pero con figliano ì 
medici^che nel generare proctmamo^che i nojìri animi 
fiano lìberi dalle paffioni^et da i dìforf delle dottrine; 
alle cjuiì p affieni far ammt e uhidife la ucrtu informa 
tiua.f gno ucggiamo^ch^i generati d^'adulterio trapau 
ra^<^ amori\fono pcggior degli altri huomìni ^ ^ il 
fglìuolo del fiuio bene fj^cffo fente alqu.tto del pazzo. 
Mdpercioche rade iiolte adiuìene^ ch^i nojìri animi fa 
no fciolti dagli affati^chc ne perturbano ; pero^ auuic 
ne c/;e nella f^etie humana i figliuoli fon mm fimili di 
le madri^et à padri loro^che nelli bruti no fono : ic^ud 
lifnza altro penfero naturalmente à generar f con^ 
gitmgono. Bene e uero^ che anche i bruti animali hano 
alle uoltc certe loro imaginatìoni fortiffime^per le cjua:tz 
li dipadre^^ madre bianchiffimi nafceranno ifgliuo 
li Harij : ^ le galline ^qual hor a auuiene che effe com 
battano i loro galìi^^ combatte77do li uìncano ; ima^ 
nandof d'efjW galli^fanno ogni atto che fanno i galli : 
in maniera ch'alcuna uolta nafono loro nelle gambe 
que due cornctti/he hanno i galli ; li quali comunemé 
te fon nominati f^eroni.fimilmeme per auentura lage 
til donna^di cui parliamo ^con una ferma imaginMonc 
d'ingrauìdarf f congiunfe colfuo ^marito ; alla cjual 
cogìtatìone ubidendo la natura di Ici^no folamente s'im 
pregno ^ma aìutataf delfuo penfero aldini giorni in- 
nanzi al tempo dell^ altre donne partori^ il fuofgliuo^ 
lo^dalei tanto difiderato , ^ im^ginato . La qualcofa 
chi no uuol credere^che fa poffibiìe^ 7ió creda amhcra 
alla ueritd : U cjuale non ha gran tempo con un:uerfal 
maramgliafu ucduta da ì Padouani . dio fu^chhin ge 
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DEL PARTORIRE So 

tìlhtiomo intendendo und ferd^ che^l di fcguente li don 
ueud effer tdglidtd \d tefìd, Id notte tutto canuto diuen 
ne^<fj' cofifdtto ^mentre egli tàjfc{che molto uijfe) fi di 
moro : fdcendo fede dd ogn uno ^ e^uello potere in un 
giotidne und fida forte imdgindtione in ifj)dtio di dodici 
bore ^ che dnni uenti delìd fud età non hduerehhe potti 
to. Md qudl fi fid Id cdgione di quefto pdrto fi inufitd^ 
to^i^ cof miouo dd udire ^ o Id fortezzd delld uertu in 
formdtiudjO l'etano Id compleffion^ ò Vimdgindtion dei 
Id mddre^ò id deholezzd ^ Idpiccolezzd delld mdtri^ 
ce^oCufo di cibi ; porto fermiffimd openione^che'lpdr 
torire in fei tnefi und fdnciulld ttittd intierd^ uitdle^ 
fid cofd non rnen poffibile^^ ndturdle ^ che fd il fdrld 
in otto^in undicì^in dodici^ in tredici ^ & in cjudtordici 
mef. oltrd di cio(vofiid che dd poffMe f rdgìond)io 
pofjo dire con uerita{^ dìmdnddtene i niedici)che cjut 
fid pouerd getildond (pouerd in cjudnto deWhonor fuo 
dubitìdmo)per und occtdtduertu eh' è in lei,ò nel porta 
to dd lei^ può hduer grdtid ddl cielo di pdrtorire in fei 
mefi : Id qndle occultd uertu forfè è fmileàcjuelld^ch^ 
è trd'lfrro^et Id cdldmìtd^ et pdrlddo degli huominì^ 
fintile d ^Ud^ch'in un bonhuomo f ritroudUd;ddl qud 
lefi^giudno i ferpéti/t fe $for7dti dlcund uoltd il mor 
deudno.Jubitdméte moriuano: fmìle dnchord a ^Ud oc 
cultd uertUjper Id qudl tuttd qtd una fitniglia Koma 
fid erd ficura ddl fuoco ^et fìddo in cjuello no f dhbrug 
gidud : il <\udl priuilcgio hehbe dnchord Vun de diti de 
l'irrho : ò più tofìo fimìlc a qìid di Vefìilld Cittadina 
di Roma ; alla qudìe di tre mdriti cjudttro fgliuoli^tut 
ti in tcpi no ufitdti^due in fette^uno in undici} et finaU 
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DEL TEMPO 
mente in otto mefi mafanduìld^toccò in forte difdrto 
rire.Ceno quello e uero^chc dij] e Plinio ^che molte cofe 
innanzi che fatte fi ano giudichiamo imji^offéili . Et ciò 
duiiicnt^'percioche pu alla uoce^ch^al uero ; f in alfac^ 
to^ih'dl foffibile ; e7 f all'ufo^ ci /alla ragione guar 
dimo.Ma s' alle forze della Ndtura^et acaji^che le f t 
opre accom^agnano^akm fano occhio riguardar co 
jidcrando i miracoli che noi ucggiamo ognigiorno^alld 
fcienza de quali il nofìro humano immetto non e ^of^ 
fente di fcruenire ; tale forfè con no grandi ffima me^ 
rauiglia faffarà il nofìro cafo : il quale ^rifj^e:to a quel 
li^cìy all' altre donne ne loro partì intrauengon:^i affai 
rrdnore^che mediocre. Qu^inte fono hord^ quate furono 
fer lo ^affato ^che tre^<^ quattro ^<;(j* cinque^ (infette fi 
glhioli^um^et fani partorirono in una uolta? jimilméte 
tale uc nhehbe^cWin una uAta dieci ^dodici^ trenta^^ 
fcttantd ne dijf^crdette. Tal ferpenti^tale elefanti ^ 
far nere Icfaiiole^ tal minotauri ^ ^ hìppoantaitrifi 
partorì , Taccio i moftri d^infmite maniere^ di quattro 
gaml^e^di due tefìe ^ di due uentri^^ di due fcffi . Tac 
ciò anchora hor le pecore dalle uitelle ; hor le /tpri par 
toritc dalle caualle.d'un fol miracolo per auuéturapiu 
ragionatole ^ ma men credioile di tutti glialtrì ui par 
laro : il cjuale in tanto farà conforme alla materia^ che 
noi trattiamo^ in quato all'intelletto del uolgo molte co 
fe in fe ueriffime no uerifimìli parere ui moftraro . Ft 
di cioè cagione l'effer auezzi alle cofe^ le quali fempre^ 
0 qtiafi fmprenauuengono : onde quelle^ che rade uol 
te ci app areno ^fono ifìimate impoffibili, chi crederebbe 
in Melano ch'una femina efjindo uerglne fofft: graui:: 
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DELP/VRTORIRE 

àd del fuo marito ? ò chi potrebbe penfarf ^ ch'alcurtd 
dltrd di feme humduo ^mzd huomo conofcere s'^i^igrd^ 
uiddjfc i'idfddmo jìdYtìcfdUoìc delTughiltcYrd'.Auer 
roisy il qiidle nidi non credette ne in Mdcommo ^ n: in 
QÌmfio^molfo ddfrobdbil rdgiont diede fede dlle fdro 
le d'md Ardbd ; Id qudl gli dijje^ che ritroudndofi tut 
td nudd in un bdgno ^ oue certi ribdldi erdno ftdti d Id 
Udrfi^ del feme da loro j}drfo ^ ^ conferudio in cjucU 
Idcqud cdldd^finz altro fdre^i^ingrctuidò. ^ do Yms. 
uenneifeccndc lui) ^erciochc la mdtrice non altrdmen 
te tiro dfe il ftmc de'd'huomo^ che tiri il faro Id cdld^ 
mitd . fero duuìene^ che Id donnddltund uoltd ^fenjd 
niente di diletto femirc^ congiuntd dUlmomo s'ingrdui 
dd • Dunque fer le rdgioyii ndrrdte io concludo il nuo 
uofdrtoduifdtomiejjìrcofdpoffibile . llciual parto 
per duuenturd non è fi nuouo^ò ìnufitdto ^ comdltri il 
fd. Et benché hduendo ubidito à uoftri precetti ; li cjud 
li non più oltrd f cfendono^che a farmi d r Id mid ope 
nìone^c^ui ^otefji far fine i nondimeno uoifdrete conte::: 
tocche l feruigio gii fatto con undgiuntd fd termina^ 
to ; perdochcyCofi come in Sdgunto nobiliffimd cittd di 
Spdgn4pdrtorendo a tempo debito und gentildonna ^il 
figliuolo cjiidf ufàto del corpo diede uoltd ; & , cfudf 
nafere non ofaffc, con augurio certiffimo della rouind 
di ciucila terra torno nel uentre della fua madre : cofi 
puo^ efftr^ che c^uejìd uofìra fanciulla negli fei me fi nd 
ftendo ^alcuna fHturdfdìdtd alla fua cafa^ ^ alla fud 
patria fi mou ff: k fgnifcare . Alla quale fAidta uo^ 
lendo iddio ch^elìa f offe prcfente^quindid giorni innan 
zi di tempo degli altri pdrti decelero il fuo nafdmeto. 
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FAMILIARE. 

S A N z A è della nojìrd città ^ Sì^ 
gnord Conidict rnìd card ^ i figliocci 
di bdtttfimo , ^ dlld chrefmd loro 
d'dlcmpnfcme hcnordre^ urto r.on 
fcr b^fo?^^o^ che nhabb'uno ^ md per 
tnoio di fdcrifìcìo dd nvi fdtto , .1 mofirdre con (juan^ 
tddjfMionefidceLbrdtofrd noicofidmin fdcrdmai^ 
to . Uiun bifogno douemo credere^ che hdbbìd iddio de 
noftri doni^ e7 degli honori che gii f iuìdmo : nondi^ 
meno in memorid de bcnijì^tj ^ che dd lui ricmiamo ^ 
Yddc uolte ^ ò non mdi fon noti gli dltdrì delie noftre 
offerte . Sendo ddunque ^idcàuco al mio Signor uoftro 
V.idre ^ che io trd molti [noi fcrHidori foffi com^dre 
dlld uoflrd chrefimd ( grdtiu , Id qudle non drdid di 
difiderure ) torto fdrei j fc contrd iufodcUdmid pdz: 
trid non ui mdndaffi alcun dono ; il qudle ( comune 
que fid fdtto ) non dltrdmmte ^ che ne tempij le jìdtut 
con gli lor finti [emhidnti fmno fede ^ chi le mird del 
Vdltrui uerd religione , farà à woi tejìimonìo deìldgrd 
mudine del mìo dnimo . Md qudl rdrd ^ cjudl gen:z 
tilgioìd ui ddrò io ^ di che uoi nuoud ffofd foffidte le 
uofirc no7ze ddorndre ^ Certo md [old ^ ^ non j)iu ; 
Id qudle dltrd tioltd ddl Veretto dlld figliuola dondtd ^ 
dopo dlcjudnto di tempo{ come drnefe j)reftdtomi)heb:i 
higrdtid difofjcdere . Ld cjuale gìoid ^ duegnddio che 
midcofd non fid ^ nondimeno ne a me fa bìafimoil 
donarld ^ ne a uoi Cdccettdrld fi difdira i per dodi in 
ucce d'oro i^^d'drgento ( di chcdbonddno ifortund^ 
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F AMIGLIARE, 

tì)\c die ^glifer dote il ttiucrc in fdce col fuo mdrito ^ 
dote rara a di nofìri^^ d gna ucramenu di cotal ^a^ 
drc . La quale difìribuita non fccma.i^ fcnza U quale 
niuna ricchezza alla uermofa moglicra non dee cara 
parere : quantunque ^fer ticro dire^fi ricca gemma ne 
fua cofa^ne miasma uojìrafiu toflo fi dee iftimarc da 
chi % intende del fiio ualore: pcrcioche fe dd Ver etto fon 
le ragioni^i^ mia la fatica dell'accopparle ; il uero ef^ 
fempio di quelle da niuna altra idea ^ che delle rare^^ 
urne uertu ddla uofira felice madre non accenno dipi 
gliare . Qutfxa adunfie al prefnte in hrieui^ ^ uoU 
gari parole rinchiufa ui mando ; che ne in più fne me 
tallo^ne con maggiore artificio no ho poter di legarla . 
che quantunque io fa certo la Signora Adriana uofira 
madre co fuoi materni conforti infnhora hauer preuc 
nuto il mio dono ; nÀladimeno io non temo di man:: 
darloui indarno ; che non poco ui deepiacere^che'l Pe=: 
retto huomo ne nofìri tempi folo perauentura perfetto^ 
la fua propria figliuola a quella uita inuitaffe^ la quale 
la uofira cafa dafe mede(ima^& finzaprieghi affet^ 
tare^molti^^ molti anni-prima^ con ogni fiudio imitò ^ 
gjr imita tiittauia . percìoche egli è co fa non coue^ 
neuole^che i precetti fantiffimi di f eccellete philofopho 
(come ognun fa^cì)e'l conobbe)d\<ltra perfona^che dal 
la fua fi conofcano ; acciocW a luì la fua gloria ^ <^ k 
fuoi detti la loro folita auttorita fi conferui : io ho prò 
foflo di riferirgli in maniera^cheno io auoì^ma alla fi 
^gliuola il Peretto iiipaia udir faueìlareNoipofcia qual 
hora ui piacerà di riuolgere in noi medefima le fue dia 
uinc ammonitioniy mutati i nomi della figliuola eiT del 
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f>ddre^in feruìdore^Cr in Signor d.non mutando la ed:: 
rita.U quale non è minore in chi fcriuc , che ella fojfe 
in chi rdgiono\uì dcgnarctc dì leggerle.Dico adunque^ 
chdumdo il Veretto in luogo jfjdi facondo td tud forni 
nd honorcuole mdritdto nnd fud fglhioU , il di ddux 
tinche c^' marito ne la mandjjjc.alaini amici difccpoli fe 
co à d^fmare inuitati y in lor frefcntid in cotdl guìfa d 
fdrldre Inicommio . rigliuold mia , hoogimai ogni 
mio tifficio uerfo te è qua^i fornito : mgeneratd^tu nn 
tritd ddme fottol reggimento fdterno fino di di 
d'hoggi dlleuatd tdkfnalmente hai hauuto d mdrito^ 
qudle a te{fecondo il mio dcbil giudicio)fi conuenid: ne 
altro mi rejìa ^ fe nonfoj?rd la dote tua in fognarti in 
qualguifa la uofra maritale bemuolentid f con fruì, 
^ dccrefca:^ quantun^^ue la maggior parte di qutfii 
miii ammaef r amenti jiano commini allo f^ofo ^ e7 ^' 
te ; nondimeno hauendo per fermo ch^i parenti di Itti 
non ci Uìuano ìnddrno ^atefcld ho indirizzdtì li mie 
conforti i li quali quatofano atti à giouarti{pero che 
me l'Amor mio tierfo te può" ingannarmi dffdi faciU 
mente)qucfii nofìri leali amici liberamente^^ finzd ri 
gudrdo ueruno pano pregdti digiudicdre . Qmui, lo^ 
ddndo i difcpoli Vinfinica modefid del loro mdeftro ^ 
fo^giunfe il rcretto . Niente mi mdrauiglio ^ fgliuo:^ 
lacche tu uada a marito fi lieta ; che come il fuoco fui^ 
hito nato di quefìa Icgndf guendo Id ndturdl leggerez 
%d^pdrte^<^ tiold dirinfu ; cut forfè chi lui dfj?ettd 
per dou^rfdrlo perftto : cof aytdando allo ff^ofo^ nella 
cui compdgnid ogni tuo bene e ripofìo ^ uolontìeri me^ 
et IdforeUa abbadoni ; ^ ddUd cdfd^oue natd^et uiuu 
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FAMIGLIARE S3 
td [ci lungo tempo , aWdhnii^che mai non uedefìi, co» 
me à tuo albergo da Dio, O' (^^^^ natura guidata , ti 
ricondud . Ceno fiejìo e gran legno,che le tue nozze 
fiano cofa f>iu, tojìo naturale , che uolontarid , non al 
modo de gii animali, i quali fenza conjigUo ar cuare, 
àjine ciafuno di confauar la [uà fjaie unijcono ir.fic 
me f:mi'U,^ mafJn lor com'^agnia : f tr la <jualcofa 
quejìi cotaii uno/ due niefidi tutto l'anno^ma in ogni 
luogo/t con ogni lor f:arc recano dfnc i lor dijidertj : 
ma noi hAommi creature di maggior ucelicntiajcui na 
tura^^ ragione fuol gouernare , douemo hauer cura 
non lur dcll'tjjere.ma del bene ej]\r di noi ; intcnden^ 
do clia generation de figliuoli non folamcnte per rende 
re alla natura d tributo, di che le jiamo oblgati , ma 
etìandio ccn jhr^nza di rac.Mjiare a noifiejji di mot 
ti (ammodi : 'fercioche quanto di beneficio ji confertfce 
da noi in nutrire unfgliuolo nella fua tenera età , aU 
trettantodaluifieiJo diboH fMi dalla uuclAazani 
riportiamo : ndla quale, ^ altre tdifam gliari opera 
tiom.talifono l'un uerfo l'altro il m.-into,tt la moglie, 
quale e' in noi la man lir.ijtra dia dcftra ehora amta 
hard e aiutata da lei ^ per do che non bajìa [cmprela 
donna [old di reggimento domefùco, ne [opra ogni fa* 
cédd migliare j, dee llmomo impedire : cueUa no ftio 
fare o^ni cofd ; eiT" di molte d quefaltro Ji difdtrcbbc 
operare . per la qual cofd non e\ ch'alcuno fi maraux^ 
Ili di me,che uecchio^ Cr padre di due figliuole morta 
Id primd , e7 l^^^^ondd moglier. ci torre Id terzd mi 
conduceff, ; conciofoffe eh w il fi non tanto per éfiat. 
rio di nuoud prole acquifidrc.quato pergouernar L dm 
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dcijmjìdu . oltrd di cio\ hanendo io in tutto lo fpjtio 
deìld mia uita te foUmente/t U tua foreU-ijnÓ à mieìj 
ma d ^lictltrui comodi generato^ innanzi che Vetd uo^ 
jìrd del maritar ni ni mi toglie ffe dal lato^mi e paruto 
diproHeder di per fona, Id quale in uece d'ambedue noi 
per lo jìrcmo degli anni miei fedelmente m'accompas 
gnaffe^^ reggeffe : la fatale perfona^no mi offendo f^ 
gliuolo^doueua almeno efftr moglie; ch'in fin ad hos 
rd niffuno Jtro piu uero dmor di quel , ch'irnportdfjo 
quejìi due nomi^no ho faputo trouare . parte adunque 
con la prefmte^parte anchora con l'altre dnepio pers 
mettente^fon uiuuto in quel modoj che fopra o^ni co fa 
io uorrei,che tu teneffi col tuo marito. Verch'4' meglio 
^gg^^gli^re la uofira maritale dmifìd^fappi fgliuoldj 
che cofi come la noflra uita principalmente no e altro 
ch'anima,^ corpo ifimilmente di due fole pfone^ cioè* 
moglie,!^ marito, fon copofie le no ftr e famiglie . il rU 
mdnente che uifi ueie^rationali,^ irrationali creatU:i 
rcjfono in quelle quafi méhra atte k rendere intiere te 
nojìre humane operationi. Hora,fe nel tuo uiuer fami 
gliare brami all'anima affo migliargli , in quel modo 
medefimo^ch'effa anima inuifibile impalpahil da fe 
fiede^^ adopra détro dal corpo ; tu fimdmente chiu^ 
fd)<!^ celatd nelld tua cafa comandando, <^ operado a' 
fuoi bi fogni proujderai; accioche l'animo del marito li 
bero fatto da cofi baffi pcnfieri a piu lodate, Z7 più co 
ueneuoli imprefe poffa uolgcrfi ^ inalzarfi . V croche 
l'huomo naturalméte e' piuforte,et di maggior cuore 
che Id dona no è : in ciò difcretdmhe ha iddio o^d 
to^accioche darò (jf^ri di cafa nojlrd , pdrte cauti. 
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p.irte dnìmofi accjuijìdndo^i^ l'acquìjìato fdludndo ne 
mmìdmo Ijl lUtdXd qiidl dintrfi.à di ndturd trdi md 
rito^^ U monic c cd^ion digrudijfimd utilitdjno u 
to ndgouerno di que beni^ihe dd^ C7 toglie Id jignord 
fomind^qttdto nepgliuoli mcdifimii Id gcnerdtionc de. 
qudli^tutto ch\llujid cofd coji di f^adrc^come Jld rnd^ 
dre comune ^tiituuìd di qutftd e^frofrio il nutrirgli ; 
^ ù quello i'dynmdeftrargli c richiejìo . l'und bdjìd 
che did et mdntegnd loro U uitd ; l\titro f)iu oltre fdf 
fdndo co fuepdtcrn: dmmonitioni d hé fdre li j-^fudde . 
Ma dllhord fdTd dd dirti de tuoi figliuoli ^c1) iddio uor 
Td che tu nhabhid : hordfroccdédo più audnti con U 
fembidzdgìd comincidtd^coji corìie Idnimd nojìrd pri^ 
ud ddfe difigurd^Lt di cdmc^^lld^rcdc ddl corpo^ ((j 
co le rnchrd di quello trdttd^^T conofe le cofe fue; cofi 
t rd7Ìonc^c\)il tuo mdrito fid il cor tuo^gli occhi tuoì^ 
^ Id lingud tud ; in mdnicrd,che qllo d^fìlto dicd ^ 
f)éfi il tuo dnimo^ch'il tuo mdrito ti detterà. Grane 
fd fdueturd tìfdr quefìd^cnio ti ccfiglio oferdre^ ffos 
giudo il tuo droitrio di Ubma^i;:^ ymctiédolo dltrui: 
rnd fcfd prima fra te medefima alla coditicn delle cofe: 
fi uederai thuomo effer tale per rìffetto alla dona^qud 
le il pdftore alle pecorelle ; alle quali fdrebbe dano lo 
fl)dtidre dllor modo^ no altrdmete ch'il Idfcidrfi legdYC 
fid uergogna al leone : onde tato fonerai meglio a par 
lare^et riffodere^come f dice)c6 la lingua del tuo md 
rito ^ quanto e più dolce co fa ilfuono fatto da noi col 
mezo d'dlcunfodue ifìrumcto^che quello no e\il quale 
i^fc [ieffe fanno formare le nojìre mani. Ma acciocht 
meglio , et più chiardméte la uera imdgine deìid tua ti 








Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



il 



DELLACVR A 
s^dfj)refcnti dindnzì^V ordine riuolgcndo ^ comfaridmo 
la doma nel reggimento delUfxrnigUa no all'anima fo 
lammtc ^ ma al corpo ; ^ da qudlo^come da co fa fin 
fertincnte al nopro propofito j prendiamo occafion di 
parlare mila prefmte materia. Bene hai ueduto^ figlia 
uoia mid^in cjual modo ogni corpo dalla fua anima db 
handonato freddo feao fi giace fenza lena^ <^ fen^ 
Zdfduella . dltrotanto farai ^ cpaalmc^ue uolta il uoler 
del marito fard difcofìo dal tuo ; ^ fmzd che tu ne 
cerchi il perche ^ come allui parerà, il quale e Vaninttà 
tua^cofi ad oprare ti mouerai . uero e ^ che fi come il 
corpo nofiro ha per fe fìeffo alcuni accidenti di no mot 
to ualore^quali fono i colorì ; co fi alcuni fuoi futi^ oU 
tra il configlio dd fio marito ^dee poter far la moglie^ 
rd ; f uerdmentCj che in niunofuo dtto (cjual fi fia)no 
ti dif^iaccìa gìdmai. Qonciofiacofa cheVhonor della do 
na^il quale ^fiore^che ogni fiato di trifìo ucntoguafta^ 
Cìr difiruggt^non fi conferua altramente^ che nel uoler 
del marito : ^ oue dì cof fatta concordia manca la ed 
fa^iui ha luogo l'inuìdia ^ onde non altraiucnte^che da 
legno rotto lo fcoppìo^ efce il romore^ ^ la mala uoce 
del uolgo i co fa horrenda^i^ paurofa nella fua uifìd : 
la quale folcano dipingergli antichi tutta alata^^ pie 
fid i' occhi con cento orecchie^i^ con mille lingue ; per 
idrci dd intendere^(h\lld dice affai più che non inten^ 
de^ne uede . Qucjìa adunque per nullo altro ufcio^ che 
per le rime^ &fcfjure^ ihcfuolfar la difcordia eh" e' 
trd'l mdrho^ij^ Id moglie/ntra pian piano , a ffiare i 
fecretì domepicì^^;;^ quelli faputi^porta^ cr diunlga in 
un momennoper tutto ^aggiunge doui di continuo qual 
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che menzogna : U qndle hauendo in [efdccìd ài uerità 
tiri il mo7:do d uolontieri dfcoltdrU . Io non fo^fcU 
tud nutrice^qucindo tu eri bdmbind ^f^^oìeggidfje con 
ejfd teca delle cdmmccie di ìsMdd : 7nd ci fi legge ^ c'irai 
uendo vhebo d lAiàd Re per un certo fuo [degno cdm 
bidte l^orecchie ; ^ d'humdne in dfmine mutdte^ nuL 
Vdltro il fdfcud^che folo un fuo fidato barbiere: di qua 
le{ferdoch"cgli il IdUdUd^i!^ rddeiid)non le fotem ccc 
Idre, colini adunque non hduendo ardimento di farne 
motto dd alcuno ^ne potendo tacere^ fatta un giorno in 
alcune ualli una ficciolafoffa^ in quella ^ guardando fi 
bene di non effere udito ^^ianamcnte ifj)ofe il fcreto : il 
che fatto , turata la buca ^ fdrendogli d^effer fuori di 
grandiffimo affannosa cafa tutto lieto fe ne tornò . Ld 
terra olir d ogni ufanza per diuind giuftitìd grduidd 
fdttd di quella uoce^produffe quantità di cannuccie ; U 
quali crefciute ^ qualunque uolta iluento le fercoteud^ 
fuonauano propriamente ^0^ parca che fonaffero in quel 
la lingua quejìe ijìeffeparole^Mida Re 7wn ha orecchie 
d'huomo^md dà fino . In (juejìo modo mdrauìgliofo td 
to^^ cofi occulto difctto^(^ di cotdleperfond fi difcoa 
uerfe. La qualfduold ^ auegnadio che cUa fid fntion 
de Poeti^ffu da loro formatala mofìrar^ che il biafa 
mo j che incorre chi Dio ojfmde ^ in proctffo di tempo 
non folamentea luo^ghi habitati dagli huomini^ma al 
le felue^i!^ alle paludi per fe medcfimo f manifefìd : le 
quali{uendetta forfè del fommo loro fattore ) ne fanno 
conferua^^ quello €i tempo^ quando meno i^aj^etta^di 
pale far s'drgomentano . Ma qualnofro peccato piti 
ojf nde Domencdio della difordid ^ eh' e trai marito. 
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^ U moglie f uerdmeme nimo; condofid che elU nd 
[ed frd noi terfmi frinì di <\uàd diuìnitd, éUd c^d 
le Id ttouid.r>zd di Dio a mortdh, che nhduedfio bifo^ 
cno^col mdtrimonìo hduoluto fdr dono . onde m cp.ie. 
modo/he dlcun Signor liierdle fommdmente offende 
rebbe mAhordgU fi uieuffe il fdr fuc opere liberdU ; 
cefi e ccfd dd credere , che le mdritdli fcditioni fofra 
ogni nino fdr.o odidte dd Dio . Segno ueggÌjmo,che^ le 
ìe^gi ciuili con egudl fend cdjìtgdno Vhomicidd^et /'rf= 
dultero ; che oue fuUo Vdnimd diuidendo ddl corfo 
fregne Id uitd^cjucfto fdrtendo trd loro il mdrito^cr Id 
moglie^dd morte aUe nofìre fdntiglie : i uno noi fìeffi; 
Vdìtro la fojìeritd nojìrd (Quello i pdrticcldrì , cjueflo 
(qudnto e in lui)uccide tuttd Chumdnitd . Dmcjuefo 
fcid che Vhonor tw^^ Vutilitd delld cdfd neirdrbitrio 
del tuo marito , come lo f^lendorenel Sole è rifopo ; 
hduendo io dmhidue uoì in c^Hcfìd uitd fdmiglidre con 
femhidnzd dffdi conueneuoledU'animd^ c7 di corp dg 
gHdglidto ; d guifd d'ottimo medico^ di cjudle non bd^^ 
jìd di conofcere in generale in che mi fura d'humorift 
contengd Id {dnitd ; md e meflieri dd dccpiifldrld , ^ 
ferudrld , dlcund cofd ojxrdre : rejìd ch'io ti configli , 
co» c^udi rimedij uertv.ofi tu dcbbd intendere dUd curd 
di cotdle unione . Vfmierdmente tu ddfdpere , che le 
pdrti dclld tHd Cdfd fono moke^ c7 diuerfe: nel cui goc 
uerno diuerfdm ente fecondo Id loro diuerfità e ben fdt 
tocche tM proceda : fercioche d'dltrd frouifone hd me 
fìieri Id robd.dhrd a ferui^ (Jj dltrd di mdrito è richie 
fìd . In ejucl modo dico il mdrito eff r fdrte dclld tud 
cdfdj^ foggitto di tuo reggimento jche'l cuore e fdr:: 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



FAMIGLIARE 



56 



te dcìldfcrfond : il quale ben che fa cuore ^ cioè princi 
fio del idtiere^ col rimancntt del corpo nofiro dallo fio 
ymcho^^ daìld bocca prende il cibo^che lo nunica.Luì 
dduncjue^tnentre in cafa dimorara fciolto dafìudif del 
le dottrine dalle ciuilifacende^in tutto qu.Uo^che al 
la perfona gli fi perticne,con diligenza gouernarai^fre 
correndo il fuo dimandare ; non pur quello benigna::: 
mente adempiendo: ch'egli e ufficio della moglicra aU 
trettanto per lo marito curar e^quanto per fé ; face 
do dltraméte^facilmente dubitarcbbe il marito do aue':^ 
nìrgli con efjo lei^perche elldpoco il prtzzafje : il qudl 
dubio di molti mali nella lor cafa farebbe certa cagio^ 
ne. Nafce alcunauolta ilfoffetto dif occulta fcmete^ 
che d molti parc/.he^à guifa proprio di caprifico ^ for^ 
gd^i^ ger moglie ddfe medejimo . uera ce fa è ^ che Id 
nojìrd ignoratia/o la quale fjef]e fiate gli altrui atti^ 
^parole a peggìorfine tiriamo^che nò furon forma::: 
te^mirabilmtnte e atta d fortare di co f fiotta grami:: 
gna : ma il mancar tuttauid anofri amici di qutUo uf 
ficiOjche lor dcuemo^è radice^ la quale ftrpédo per en:: 
tra i no fri humani péfieri^comehellera muro^ji ci inni 
lupp a gli fcntimé tinelli cotaminado àfuo modo . no ai 
traméte che far faglia la f ore la linguayet il gufo del 
V ammalato aI che fatto hoggimai no potè ihuomo cofi 
bene opare^che la fofj:itìone appigliata nò fe lo rechi in 
diffetto.p la qualcofa è d'hauer cura^chepiatdcofi cdt 
tiud nò adòbri le uofìre méti. In te figliuola per niuno 
dccidéte^chc tipoffa anenire^nò haura loco^ne uita ; fc 
^to amarai il marito, altrett.uo ticrederai d'cffcr amd 
fa da lui;etfeinql modo^che dona eéndo^farai intétd 4 
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gouerno deììdfcmìglid àctro die forte delld tiid cdfd^ 
péftrdìfimdmàc lui rffere ddto nel nggirncto di quel 
Id per le cofe dif^ori : confiderdndo con dìigenzd , d 
<^M7m trdujgli, et a quante maniere d'irrfedimcntì ci 
Ugna foggetti U no[ird{fer cjfi dire)uirilitd , lettere^^ 
drmi^Kefu/j, Sgnorie,liti^myjdie^& fcditioni onde à 
Dio fìdcqtte di ìiierdrne uoifenìine . in fcrnma fcnfc^t 
ral molto bine, in cjiunù,^ qmi modi^ e7 quanto fof 
fdfortund ndlntìl parìmente^^ ndl'hcnor de morta 
liidlle quali due cof: come ndtur dimète incliniamo ^co fi 
d bene dbbracci^trle^rnolte uoltec meflieri che da i di^ 
letti ci allontaniamo jfitidlmente daWeffcre inficme 
con le mogliere ; con le quali non è foffibilc.che di con 
tinuo fJiamo^nc qucUc: un cffo noi e honcfìo qud^ e!7 
la trauagìiare , M^^ che dico io ? [affi figliuola mid , 
che^come bene annoda una corda qualunque i fuoi cdt, 
fi parte.i^ tird in diuerfcfdrti ^ cofi in uartj luo^hi^ 
Udriamentc oper.tndo^il mdrito^ e7 rnoglie mirabiL 
niente Id lor famiglia fi fabilife . Dunque fe scof 
non folamente con faticnzd^ma con lieto dnimo fopfor 
tarai la lontananzd dd tuo mdrito ; colei voco f auid 
tenendo ^ Id quale gelo fi olir a modo non per beneficio 
della famiglia^ ma per amor che'l dcfuic^d fcr odio 
di fe medcfimd ciò creda duucnirle col fuo . Quanto 
fnhord ho ^drlato ^ tutto dipende dal tuo uoltre ; il 
quale dffai meglio puoi goucrndrc^ che non Vdltrui . 
Hor prouedcndo con maggior curd alld fojyition del 
mdrito 5 innanzi ogni cofd tu dei por mente ^ ch\lld 
non gli fi fermi nel cuore , che tdrdi farebbe il rime^ 
dio i conciofidcofd che dalle furie ìnfandli^ che daU'd:r 
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biffo il forUYonOj con tal frìuìU^o foffe fUntdto trd 
noi fi mdUdmo uirguko : che ou'egli nafce^ ^ fiorii 
fce una uoltd , indi gidmd fer nullo humano frouc:: 
dimento non fifoteffe jlerfdrc . Qwndi in cafa fua 
clitennejlrd il uittoriofo mdrito^<imndi Herode nel prò 
pio letto MdrìnnefHd moglie fc crudelmente morire . 
tjuindi il medefmo trefuoi innocenti figliuoli : quindi 
rhefeo il fuo unico Hiff olito a membro à memhro di:: 
Ideerò . miferd uerdmente U condition di coloro , 
liqudU fer (fudl fi uoglid cdgìone hdnno dltrui , ò fono 
hduuti dfo filetto . quefi ffieffefidte fono offreffi da 
l'dltrui infidie, fielli continuamente fi confumdno con 
Id lor rdbbid : aftefìi e femf>remdi fofrd le fpdlle la 
morte: (juelìi non hanno gidmdi undfold hord di uitdj 
non diro lietd^md ripofdta . Dunque d ben froucdcre^ 
che ddftecco f uelènofo non fid fumo , eìT duelendto 
il cuore j CU il f Angue del tuo mdrito , overdrdi in md 
nierd , ch'ogni fcmbiante , ogni dtto, e7 ogni tud cfe 
ration uerfo lui fid tcftimonio di quello dmor , che fei 
tenutd d fortdrgli:. ilqudle dmor uuole efftr nato^fer^i 
cioch'egli ti, fid mdrito : che fe qudl fi uuole dltrd con^ 
ditioncj cioi d dire bellezzd, nobiHtd^ ricchezzdj gxoi 
uentà , finità , lequdi cofe à lui con molti fuoi cit^: 
tddini fono comuni, ti moueffc dd dmdrlo; cdgion dda 
reflidd giudicdre colui frd tutti douerti ejftrfiu cdrOj 
ilqudle mdggiormente di cotdi beni dbonddffe : onde , 
quanti foffero quefli cotdli nelU noftrd (ittd,dltrìtdnti 
farebbero i riui , ferliqudli Vanimd del m.drito di tri^ 
fio humor di fojfitionefi ucgnerebbedd empiere. Sono 
donne di fi feruerfo giudicio, che, fer tema d^ffer te^ 
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mtc Idfdue^frcfenti i loro mariti di rider e^non che di 
dtro^jijìudiano di guardare : ne dhraméte fi mcfìra 
no fchiiie de i comuni diUtti^ch'altri faccia dclllooyri:z 
hili cofcflolteje quali f^er uoler dtrui trarre difof\ et^ 
to^emfìono ft medefme di geiofia ; peroche qual huo:: 
mo e al mondo fi contìnente^il cjUMie trouando nella mo 
gliera una maninconia fcmpterna^ altroue non cerchi 
di raUegrarfi i oltra che cofi rara fi^mrita fa fede f'm 
tofìo dì doppio dnimoyche di honta ; di che niuna co fa 
ha il mondo più atta à nutrire^t!^ conferuar lafojf itio 
ne nemica di quiete^& d^amore. Ma cof come la trop 
pa trijìitia della matrona è occafione di marito dì go^ 
der de gli altrui abbracciamenti^ cof il uedcr nella mo 
glie una difrdinata baldanza da materia di dubitare^ 
ch'ella d'un folo non fi contenti . Adunque yic confucti 
folldzzi non inuiti la donna , ne da fe f cacci il marite ; 
ma^aguìfa di Hcho, la quale m.ai da fc non incomincid 
d parlare ^ ma fempremai alla uoce prcpofd tutta 
pronta rijfonde , rida al rifo ^ ^ nelle facendefami^ 
gliari con egual cura pareggi dello jj ofo i penfieri : 
eì7 queflo non mìcddguìfa d'adulatore ; il quale mo 
tio Ccf.melcontc neWdltruì uolonta folamente fi tin:z 
ge la felle ; ma con gli effetti col cuore ^ in ma^ 
nicra ^ ch'egli f ueda da ogn'uno la mente del mari^ 
io in uece d'anima mouere ^ ^guidar lei d co fi fatte 
cperationi ; percioch\gli non bafa ^ per mio gìudicio^ 
amare ^ ^ rìuerir lui frd fe medefma ^ ma t mefìie^ 
YÌ che tale amore dguifa di raggio m cyì fallo ^ traluzz 
ca d gli occhi delle per font . Certo fgliuold mia la pu^ 
Yità del cuor tuo dalia infallibile prouidentia di Dio ^ 
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Id cjiidlc uede ^ grddifce ogni bene ^ djfdi di mercede 
tHmf)etrdrà ; md l'efterìori oferdtionì ^ onde i mond^ 
lì cjHcl di dentro conofcono ^ grdtid ^ beneuolentìd 
injìnitd t\icfiiftdrdnno ddl tuo mdrito . Hor può egli 
effcr informd d'huomo un cuor d'Orfo o di Tigre ^ il 
qudle dmdto uerdmente , e7 hdUHto cdro d'dltrui ^ 
fojfd dfìenerfi di non dmarlo , ^ dpprezzdrlo qudfi 
àhnttdnto ? Sono le leggi d^ Amore di mdggior. for^ 
Zd^ che noi non j^offidmo per congietturd ijììmdre : 
gni dthìtOj ogni ufficio d humanita in udri] ^ diuer^ 
fi modi f ricompenfd: folo le obligdtionì dmoroje dltrd 
mente che bene [iid ^ che con effe medefime non f pof 
fono dggudglidre .O'fe ciò è ucro in ogni dmore^ eìT' 
trd perfone che mdi forfè non f pdrkrono ^ oue occuU 
td uirtu di chi dmd^ dguìfd di cdldmitd , feco tird l'dl 
trd dd dmdre : che fix ddunque di due fmiglìdriffime 
anime ; le qudli Amor dd honejìd temperdto con legiti 
mo nodo congiunge f fenzd che ciò fdcendo non foldync 
te gndddgndrdi Id buond grdtid del tuo mdrito ^md dd 
te fUffd ogni ìmpdccio di douere effer dd meff^et d'dm 
Lifcidte foUecitdtd ^ rimoucrdi : concìofidcofd che l'A^ 
more ^ ch'dWdltrui donne fingono diportdr quefi ud 
ni 5 ndfce il più delle uolte dalldpocd beniuolentid ^ che 
i intende foler regndre trd efje^i^i loro mdriti : on^ 
de dltri prende drdir di recdre dd effato i fuoi disho:^ 
nejìi dppetiti . Hor difcendidmo hognmdi dWoperd^ 
tioni pdrticuldri ; ncUe qudli chidrdmente rifflendd il 
buono dmor ^ che dee Id donna dUo ffofo : percioche 
qiidlunque dmd perfttdmente lamico ^ dee fimilmenrs 
te hduer cdro U cofefue/ioe Vhonore ^ Vutilitdfud. 
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AÌme^ue tutto ciò che fin hord intorno dUd cdrita. del 
mdrìto ti rdgiondij princij>dlrKeme uorrei che tu inten 
deffi diU.i ^crfond di lui . Hor uenendo dUe cofe^ gudr 
dati figliuold mia di riduni à deli'berdre , a'' qudl più 
topo fid d'dppiglidrfi per te trd l'utiiitd.O' l honejta : 
che non hd iL mondo dltrd lite co fi difficile dctgiudicds 
re : md hdumdo perfamo tali due cofe efferli due oc 
chi di (juejìd uitjj Cuna de quali da fe fola non hafìì à 
buon fine guidarne ; quelli cerca d'accompagnare in 
maniera^ che mdiper ueruno decidente che tipoffa ins 
centrare , non fa dannofo l*honejìo , ne rutiliti uer:: 
goghofa. per laqualcofa^ l'oro Je gemme tutti gl'ai 
tri predo fi ornamenti tanto^<^ non più ad honor tuOy 
del marito ufarai di portare ; quanto dUd uofra 
fortuna f con far a : che male honorartbbe la cafa tud 
und uefta d'oro , ò di fetdportatd da te , il cui fregio 
di grojfa ufurd t aggrauaffe la facultà . C7 poiché 
d'uno in altro ragionamento paffando ci abbattiamo à 
quefto propofto ; à uoler meglio manifeftarlo , tu dei 
fapere che la madre della famiglia in due modi fuole 
errare ntU'ddornarf ; l'uno uo'endo oltra mifurd di 
ricchi panni ahondare , quSo in fua uanità differden 
do y di che la cafa fi reggcnbbe ; l'altro per troppa 
curd , che iUa mette in Ifiarf : ilqud modo , fe come 
il primo non impouerifc il marito , certo , huomo f/= 
fendo, fommammte lo dourebbe annoiare . lafciamo di 
f duellar della gelfia , che di continuo gli arreca il «es 
der a f innanzi con wid mafhcra fuUd faccia di uer^ 
miglio et di biancho ; laquale fdocco e' chìf crede che 
eUa porti per compiacere al marito ifoUmeme l'ingdn 
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no , che ella gli fu con tale arte ^ e cofx diuerfa in tut^ 

10 dd ogni UiTd dmijìd . Mcnzognd{come tu fui ) fi e\ 
ilfdlfo per ucro con frodoUnti fdroU uolcr mofirare : 
md ilfdrfi belld in mdnicrd ^ che [otto uìl hìdccd dlcu^ 
nd donnd U ftd ndtHTdle uimcitd fcpelifcd ^ e bugia 
tdnto^ d' mio pdrere ^ di qiulld frimd f^giore ^ qudn 
to ilfdr mdle e mdggior feccdto^ che il dirlo . Gr^n^ 
de e ddmque Id malitid d'iind tdl donnd, dcgndpd 
YÌmcnte di ipmitionc ^ C7 di lidfimo ; [e Vignordnzd , 
che Vdccom^dgnd tdl'hord^ iird in rifo non trdmutdf 
fe : che dlcund nho già ucdutd à mid giorni ^ Uqtiale 
infcrmd k morte^ credendo forfc colfarf roffa cof in^ 
gdnndr Idfud mdUttid^come il uolgo iyigdnndud; non 
dltrdmenteil uifo ^ eiT Id gold fi dipingendo che fe eìld 
foffe non d morire^md a bdlldre inuitdtd . Im^gind un 
pocofrd te medefimd figliiiold mid^che ffettdcolofcffe 

11 uedere in un letto undfaccid di donnd d'offa folo^et 
dipelle^co due guide colorite come due rofe.cm-io for 
fe pdrebbc chiunque in tdl cdfo deìld fud udnitk fi ridef 
fc : md il mder tmtduid^ come ueggiamo ogni di^dlcu 
ni mojìri di ftttdntd anni co loro uif biformi) oue ben 
che il bdetto fid folto ^ nondimeno cof proprio per en^ 
tro lui lo fmorto uccdno uif diferne^ comefotto apo 
Cd cdUind la liuidtzzd d'un muro djfumdto f manife 
fidi e affetto non f fe più tofìo dd fchernire^che dd 
odidre, Hor ficcid dltri a fud uoglid : tu ^ dccioche fi^ 
milmente non t intrduegnd ^ e^T* ridd il mondodd tud 
foìlidj in uece degl'dltrui empiaftri ^ onde molte nobì^ 
li donne la perfona^ et Idfamd f bruttarono malamU 
te Cenno & bontà trattdrai ; ornando Vanimd tux 
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di ^mctemìd^ di cafìitct , di gìupitia , di fdtimìd , di 
chamdyd^ d'dltri fregi fi fattigli qudli in ogni etd fdc 
cidno beilo il tuo nome; in gui falche chiunque l'udirti 
rkorddre^lui fempremai con grdndiffma affntione ri 
uerifcd CÌ7 dfcolti. Hard feguitdndo Vincomincidtd md 
terid ; cof come qualunque fjiefd uìnce rhduerej ho:: 
nor , ch'ogni fduid mdtrond deefrocurdr di fuggire ; 
cofi^ducgnd che l'ejfer pdrco a niuno fi difconuegnd , 
Ipeti-tlmente dUe donne ; dUe qudlifdr ndturale quejld 
uìrtu ; nondimeno molti fono gli dudnzì^dUi quali non 
t lodcHole Cdccofìdrfi . Abondi ddunque qudfi egudU 
mente d'oprd,^ di cibo Id tudfdmiglidjl'uno con l'dl 
tro temprando ^in mdnierd che ne otto , ne fame non lo 
affalifcd gidmdi ;fid il fuo rìpofo non lo jidre otiofd , 
chcfiperbd ne dìuerrebbc , ma il mangidre a bajìani: 
za: O'il tuo imperio foprd di lei fi conofcd à gli uj^:» 
cij/^ dlle fatiche di queìld , non in tcnerld djf^mdtd ; 
onde uile di te indegnd diuenti . Dee anche Id don:: 
nd dell fdmiglid con gradi ffmd chdrita curdre i mdc 
Idtì : che oltre Vhonor che V arreca cof pietofd operds 
tioneyil troudr il feruo nel [uo [ignote compdffione dì 
fuo male^dolce rende Idferuitu ; nelle cure afe per 
tincntifd lui per effcmpio fedele . Torfe tu djfetti , poi 
che de ferut^a- degli ufpcij di quelli f incominciò afd 
ueUdre,che diftinguendo le miepdrolc il numero^il fcf^ 




ro ddunque , il cui uolcre appo di te dee hduer luogo 
di legge y ti mopraranno in effetto tutto dolche à 
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bello Jludio io t'ho uoUto celare : che cffendoct di con^ 
tinuo cinihmnte uimti , degnd copi e da creder , che 
Li loro famiglia fia dijjojìa in maniera , che altro 
quafi non ui bifo^ni , che firouedcr di ^crfona, la qud 
le , togliendo loro dalla fatica delgcuernare , habbia 
cura , che'l loro ufo uada innanzi ; eiT* ^'«/^^ l'ordii 
ne incominciato di bene in meglio fi cff^guifca^ ^o» 
ferui: che co fi come ciuefìa città di Bologna hafitoi ccr 
ti jlatuti , li quali, perche ella muti gouernatore, nin 
no dnchoranon glilafào d'offeruare i cofi in moU 
te cafe di cittadini ben regolate fono leggi , cioè co^ 
fiumi famigliari , li quali noueìia donna fatto il fuo 
reggimento fiu tofio dee confermare , che rinouare ; 
ffetialmente uiuo effondo chi li fermo . Adunque non 
è" uero , che egli fa mio uff ciò il fienamente d'ogni 
tuo affare informarti ; ma fi ben di coloro , conforme 
alla cui ufanza tufei per reggere la tua frouincia 
famigliare . Mio uff do f e , non ufcmdo d'aUuni ter 
mint generali , con mie communi ammonitioni diffor 
tià bene apprender gli altrui cofiumi^non altrd:» 
mente che far fogliailbmn dipintore , il quale un^ 
ge primieramente , oue fofcid fi colorifca C7 dipin^ 
?-a ;à ciò fare inuitandomi la tua tenera età , la qua 
U non e fi acerba , che io non fferi che i miei confor 
ti ui debbiano fare buon frutto ; ne è fi piena, oco^ 
fi matura , che nuoua ufanza non cif poffa mifta^ 
re • percìocheife non m'inganna la mia memoria ) 
ho/gi appunto fa quindici anni che ci nafcefiiyieì 
ami tempo la donna bene aUeuata poco ha ueat^to 
Ir udito deUc cofc del mondo ; e7 f «>" > 

H iìtj 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



DELLACVRA 

tndncdnio Voccafionc ^ ne^otrchae impardre . Stando 
adunque ne mìei confini, Crfrd quelli à mio piacer di^ 
fcorrendo ^ ^ àpropofito ritornando ^ dico^ che auczz 
gnadio che egli [ut bella e!7 rara uirtu d'una dona 
bidire al marito ; tuttauìa a melare ^ cheH Ualor fuo 
fi conofca principalmente nd faper commandarc ^ non 
confondendogli ufficij dtU a famìglia ^ ma il fuo à ciaf 
chedun ricordando^ (^r di ben fare ammonendo, llqua 
le ordine di gouerno ogni jauia moglicra dee operar 
di tenere non folammte co famigliari^ma nell'hauere, 
ond'ella e donna ^ fignora; quello difponendo in ma 
nitria ^ cWà luogo^ tcmpo^ fecondo il bìfognofacil 
menta fe nepoffa uJere, Percìoche d'altra parte di ca 
fa ha mcfiicrì per conferuarficio chepafdamo j altra 
die uefc ^ ^ altra a gli frumMi e difj'Ojìa : ^7 di 
cidfcuna di cotai cofe quello^ che ii continuo uicnc ado 
prato in un luogo^^ quello che rade uolte trattiamo^ 
dltroue e benfatto che fi riponga. che fare non nie 
go gia-^cWuna bella cafa di tiarie camere accommoda^ 
ta ( quale forfè fard la tua ) fommamente non ti gio:z 
uajfe : non per tanto ^ cofi come affai uolte fotto brut^ 
teperfont i'huomìni fi afcondono marauìgliof hge^ 
gni 5 cofi dentro ad un mal compofio palagio alcun rt 
golato intelletto con bello ^ difcreto ordine puògouer 
nar la fua cafa. Nuoua maniera di dilìgenza^in faper c 
ottimamente in picciolo luogo molte cofe ordinare^uidi 
ma uoltd in Vinegia^ menato da miei amici Tedcfchi 
in Rialto al loro fondaco a^ ueder la fìanza d\in mer 
catante d'Augufìa : oue^ oltra una innumerabile moU 
titudinc dipezic di teU del fuo paefe di diuerfi colori; 
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ckre il letto , ^ lo fìudio dd fa fue cotdli rd^mì ; 
oltre a cerno mrietei di fimnietni di mufiu dd fcnnd, 
ddjidto , da cordd , oltrd ii fozzo cir Id jiufd ; ol 
trd alqiidnti be fiedi di limoììì , c7 d'auriTi , li quali 
hatieuano di giardino fembi.hdi ninna guifd di jiruis 
memi fdtnigHari , o d'arìiefi ncccjfctrij alla uitd d\^ 
na famiglia ha qual fi mole nobde , ricco habitare 
in bologna , di che quella cotale jìanza nonf tronaffc 
dboniante . Ma fullo molto f)in era da commendare, 
ch\jfendo cUa d'ognintorno d'ogni commodita fiend 
et à hauere^nelfrimo affato ninna cofa uifi fcorgcii 
ua da riguardanti,che ad altro^ch'a puro ornamene 
to delfuolo, delle mura di quella efferfo^af rifH 
tdjje . Certo in tutto quel temfOj ch'io dimorai in vis 
negia , non uidì cofafiu notabile^ ne chefiu dif>iacer 
m'arrecaffe di quella famigliar diligenza :j>arédomi 
fure^oltra il diletto, ch'io fentiua in guardarla, la me 
moria di lei douermi in qualche modo per i'duucnire 
gìou.ire: il che horafdra^fe tufgUuola cer cardi d'imi 
tarla : ccfiderando fra te medejimdjche tutto ciò chet 
buono huomofaceua folo,^ lontano d^Ua fidfidtria,^ 
in una camera tolta afigione , a te chefei donna/ioè 
naturalmente a tali fen fieri inclinata , nella cafa del 
tuo marito, di ferui d'alberghi a bdftdnzaguarrÀ^^ 
td, maggior mente fi conuiene ojferudre . Cordine c 
uerdmme, qual noi diciamo, forma £57 ferfettion d'o 

gni cofa : f^ ^g^^ « 9^^^ ? '^^^''^^"^ '^'^ ' 
tutto' l mondo fia un'animale uiuo, ^-fenfibile , come 
noi fiamo ; fenza dubio il fm ordine e il cuorfuo, ^ 
V anima fua : l'ordini i quello , che per hnfnud |H4 
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fternìtà il conferita , ^ conferuarà fempremd . M.i 
non fempre il nome dell'ordine in vroprid form4 d giù 
gc all'orecchie : che molte fate iimlore ^ U uirtu, 
fmfotto altre Itoci pardcoiiri uien ricoperto . Quejìd 
Hojìra bellezz-i , qti-^jTi femminili ornamenti altro non 
fono , ch'una certa ordinanza di molte membra , e^r 
didiuerfe ricchezze : le cjuali arte , ò natura con mae 
Jìreuole mano in uno congionga : ne altro fi può dire 
armonia , che ordinamenco di molti fuoni . Md eguale 
effercito di foldatì , le cui fftadre confondano infume 
^uel da piede col cauagliere , con le bandere gli impe^ 
dimenti j farà mai non dico à uincer , maà. combatte^ 
re apparecchiato ? La prudenza madre , reina di 
ogni uirtu , gloria di^uefla uita mortale^ ^ nera lo^ 
da della noflra humaniuì , ordina , regge tra noi 
lì defidertj del corpo , onde molte fate il talento fiiol 
perturbare la ragione . Perche uo io dietro ad ogni co 
fa ? ordine e la ifeffa ragione , per la quale fopra os 
gni creatura terrena fiamo inalzati : ordine e l'hone^ 
jìà nonpur luna , chcftrin^e, ^ frena i concupii 
[cibili difiderij ; ma l'altra anchora , oue ogni noftro 
utile,come ad albero Hitejouerf appoggiare poco 
innanzi ti dimofrai . ^ aaioche fenza ordine niuna 
cofafia , opaia ejfer buona : ordine l'arti , ordine fon 
le fetenze : ne prima intende il noftro intelletto alla co 
gnmon della ueriti, che Mine 'ìfìeffo con le fue mani 
f^tijjme gliele prefmti dinanzi. Per la cjiul cofa quel 
lainfnitafchiera di (ìeUe , onde l'ordinatore d'Li 
cofafemino , ^ dif ìnfc ilfuo paradifo, alhora prÙc 
ramentf a conofer imcominciò , che quelle fra loro 
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erdindnio , toro , leone , ò .i/tro tale animale , /««o* 
/f^^Ktndo fur nomime . Trup/ro a/to r,eranemurd , 
oltr^i /'orJwe incominciato l'ordine ifìelJo ci ha me 
nati à numerar lefue lodi : fero difcendmdo aUa no* 
jìra materia , & teca famigliar mente -con fider andò 
quanto barimentc di dijf iacere , C7 di danno tifotcffe. 
recar la confufion della cafa ; imagina di uedere in fui 
tuo granaio tutto ir.fieme in un monte folo orzo , wfa 
giio , f armento , e7 qualunc^ue altra maniera digraa 
ni, che uifi ufi a riforre ; quelli, alhor a conuenir^ 
ti 'diuidere l'uno dall'altro , che tempo foffe d'adone* 
rarli : certo io per me anzi torrei d'e/Jerne friuo del 
tutto , chepoffederlicon cofi fatto difordine . In con^ 
trarionon è minore il diletto , che noifemiamo in ue^ 
dere ma cafa ottimamente diffojia , non di uarieta di 
edifidj , non difetd , ò di lan < , non di colorì , non di 
intagli adornata , che fa l'honore , a l'^ilita di cos 
lui j che procurò d^ordindrla. * 
Adunque , ogni nofra ammonitione da me ffdrfa in 
molte varole in due precetti f fingendo ^non è altra 
il gouernarla fuacafa .cheucro fncero amor 
della donna uerfo il marito : r^^^^ <^<^f^ '^«^^^ f*^"'*- 
glia ordine , diligenza . Quefte due cofe fon le 
radici d'ogni tua buona operazione ; il frutto , altra 
Vutile, che tu n'harrai , fa lagloria.che vÀud,(^ mot 
ta ti fguirà : tuttoH re fio de miei configli fon fori.anr 
fondi ; alli quali tornando , egli è uero(fcom'io dif 
fi ) che cof e' ufficio della matrona il faper comman^ 
dare , come l'operare del (eruidore : con tutto ciò non 
fa (unto malfatto , ch'ella uada per la fua cafa,mo» 
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uendo dUe uolte cofi le mdnìy come la lingm ; ^ <juea 
fio j fdrtc per ifi^cgliare in dltrui il difiderìo dell'ape^ 
rare^ comefdnno i buon cdpitdni^licfHdli di bifogno^ho 
Yd ìlfenno^ hora U [fdda ddoprando^ fanno ejferc ^ 
cdpiLinìj e faldati} parte per ejfercitio del corpo fno ^ 
loc^uale il troppo otio facilmente corromperebbbe ^ ^ 
renderebbe mal fano . Nhind co fa più Id mtvtrd dbhor 
rìfce^chelo fiare otiofo : ogni grane ^ogni horribilpec^ 
cato noccia d citta\ noccia et prowncia^ noccia dÙafa 
ma di ch'il commette j fiioltaihora ( fi mala cofa^cos 
me è) almeno d fcelcratì giouare . onde^ non folamen 
te Hercole^ e7 Thefeo^ ma Phalari anchora e7 Bufiri 
toglie il mondo a! lodare: Votiofolo non patifce ne dì^ 
fefa^ ne loda^ ma danno parimente^ ^ uer gogna e 
fato ci cìngie^ amico di riportare . la cui natura fc 
noi Hogliamo con dilgencia confidtrare ^ trouaremo 
^Hefla uil cofd^tuttcche ella fia nulla da fe^ cff.r fonte ^ 
radice di migliaia d infirmila cofi dell' animo ^comt 
del corpo : peroche b:n paterno dar leggi alle membra 
dell'odo fo^ e quello cantra lor uoglia^come cipìace^con 
prigione ^ & con catane rijìringere : ma chi pan fre^ 
no a penfieri r li^j^uali da ninna ftcenda interrotti^nin 
ti da piaceri dd mondo, uincono finalméte qualfi mal 
fano^(& uertuafo proponimento : ^ fe ne uincono aU 
cuna , fi uincono ^ 1^7 sforzano uoUntieri quello delT 
honefid ifenza laquale ( come altri dice ) ninna don 
na ne donnd^ neniud non fi donrcbbe chiamdre. Quin 
di non fenzd cagione Diana, cafiiffma Dea , fu da poc 
ti dcfcritta, a giùfa di cacciatrice gir tuttauia per quc 
jìafelua ^ ^ per quella ferfeguitando le firn : quafi 
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dir ci Holejfero ^ rade uolte folere auHcnire^ che fi con 
cordino infcme^ct injieme in m petto rncdejimo fi ueg 
gdno dimorare^ iotio^ ^ lacajtita . dui forni fine 
alle meffdrole^ e^7 in^torno dìld f>rcf.ntc materia a ba 
jìdnzd mi parrebbe d'hduer farUto ifc U Vortund , 
ntllc cui mani Dio hd fojìo lo fcettro di qttefio regno 
tnortdle^ fcmpremdi con vindfdccid medejimd dalfrin 
cifio dìidfinc àgouerndffc : md percioche egli ddiuie^ 
tit dffdij^cffo ch'a guifd di Lund^elld cdmbid fcmbian 
te i c7 oHc dianzi tuttd lieta fi dimofiraud ^ foco dds 
foi confofco^et maligno occhio fnol riguardarci ; bric 
uemente di ciò^ che negli aduerfi decidenti fer te far 
fi conuegnd^ dlqudnto intendo di rdgiondre : dcìlic^ud^ 
lì decidenti uolontieri mifcorddrci^ nofoff fcuro^chc 
effi di noi non f ricorddffero , Et per certo ^ pglinola 
mìd ^ cotale nofìro dntiutderc ^ loquale alcuna fiocca 
ferfona a trifio dugurio fi recdrebbe^ bene abbracciai^ 
to da te^ fard" cvme uno feudo in render nano qudlchc 
gran colpo della mondana difauentura. Dico adunque^ 
che cofi come diuerfi uenti fono dtti a cambiare rajjet 
to dd Cielo^colui di freno in tenebrofo mutando ; coft 
uarie fon le procelle ^ onde la nemicd fortund romfd y 
^ fommerga il ripofo di quefa uita ; daliequali pre^ 
ghi Dio ogni donna ^ ch'egli ne gudrdi il marito : md 
intrduenendogliene alcund ^ dee tfftr certd Id moglie ^ 
fofienendold con prudenza ^ oltra che dffd minore Id 
fentird , chidrd , ^ eternd famd doucrle juccedere • 
Non e focd prudenzd il bene tifar la frojjferita ; md 
le calamita^ ingiurie fduiamente f affare^ ff etiaU 
mente le donne ^ lequali di debole ^ tenero animo fo^ 
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no d^Ud ndtUYd formate ^ è uirtu fenzd dubbio molto 
fili bcUd^o* di gran Imgd maggior e . fer Id f talco fa 
Alcefìe^^ Pcndope^due nohiliffimi efjcmpij di benino 
glienzd eir difedc.dopò mìUe^et mille anni pajTati^cjUd 
fi uiue^^ ditiinc donne meritamente lodiamo; le qua^ 
lije in forte hauejjcro hauuto mariti più fortunati , 
forf più ripofata^ma certo di minor grido farebbe fu^ 
ta la uita loro . Mora la uirtu loro ne grani e7 noiofi 
cafi d'wlìffe^O di Admeto ^come fole tra nuuoli^ conon 
fciuta orna felicemente i lor nomi di glorio fa mcmo^ 
ria . Percìoch^gli è facile co fa il trouare una donna^ 
he nelle fAicità ci accompagni : ma ninna giamai ^ fc 
non buona^fara che uolontariamente fottentri^ (Sr to^ 
glia foprafe fìeffa parte alcuna delle noflre fciagnre . 
Cento più mogli regnaìido haueua feco il gran Mirr 
thridate; mauoltainbaffo Idfnagrandexza^pouero^ 
uecchio rimafo^ fola Uipficratea^ non come donna ^ 
ma come ferna errandola;;/ friggendo con cffo lui^mm 
tre egliuiffc^fnti^i^ tollerò feco lefuemifcrie : il qual 
magnanimo ^il^ amoreuole atto è cagione, che neWhi:: 
jìorie de fuoi nimici^come nera^(!^ fola Reina di ponto 
fa nominata^i^ lodata . Ma che dirò io dell'infermità 
del marito ? Certo f iocco fareij s'io m'allargaffi in pa 
yoleà uolertimof rare con quai modi in qualunque 
fua mdlatia tu Vaiutaff^i!^ fmìffi . folo no ricordar:^ 
ti Vamor tuo uerfo lui^er ninna fua infermità cofi del 
Vdnìma^come del corpo ^non fi donere fmarrire^ne con 
tamìnare giamai . Refìa alla fine, che deWingiurìe par 
liamo i le quali alcune uolt^ hanno luoco tra'l marito^ 
C5r la moglie ifi ha forza fortuna nonfolamcntc nello 
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^ hduere^^ rx corpi ^ ma ne gli dn'mi de moYtdli . md 
cdl'incontYo ( fctu uorrdi) le fi fdra Id uirtu ; con la 
^HaU hor fof[i'rcrÀo ^ ^ hor pugndndo ^ ti uengdfdt 
tedi fapercirU . Teroche ojfcfaàtorto ddltuo nìdri 
to ^ non meno a u toccd il punirlo ^ che dd ejfofareb^ 
be fein dlcund cdttiuitd ti coglicjfc . Dunque errdndo 
Vhucmo per ignordtid ^ fludi con ogni induftrid la uir 
tuo fa moglierd d trdrlo d'errore : che fi come nelTin^ 
fermicà corporei Vm contrdrio Vdltro gudrife ^ co^ 
fi il uitio ddld ignoYdntid fj^egne^ ^ cdjtigd Id cognii: 
tion delld ueritci . Md percioche giufìd co fa non è cheH 
minor e^^ mcn fduio ndtur dimente fenzd rifletto cor 
reggd chiptio ^ ^ fd più di luì ; in ciò fare ufi tdlc 
drte Id donnd , che fmzd riprendere il fuo mdìito ^ r e 
gli conofcd il fuo fallo ; ^ pìdn pidno ^ quafi come 
dd fe medtfimo ^ fe ne rimordd : che molte uolte ^ per 
ucrgognd di confffarf colpeuole ^ fi fa Vhuomo ojìits 
ndto in dpprouar que diffetti^ li qudli egli hd in cojiU:z 
me dibiafimare in dltruì. Proueggafi ddunque dUifdt 
gni ^ 0- alle feditioni maritdli } ^ proueggaf ddpr n 
àpio 5 dccioche Vird per Id lunghezzd del tempo in 
odio non f trdmuti . Vird ^fgliuold mìd ^ qudntun^ 
^ue fid uitio dd douere effer fuggito d^ogni fauid et ua 
lorofdperfond ^percioche il fuo fubitdno furore turs 
bd ^ C7 confonde l'intendimento : nientedimeno cura 
td con diligenzd ^ a guìfd difbre qudrtdnd ^ Id qudlc 
non uccide ^ ma purgd ^ fand l'infermo^ pdre in non 
fo che modo^ch'a meglio dmdreper Vduuenìr ci dif^o 
gd . Md l'odio^ qudf ethicd^o tdbeche ndffdlifcd^bcLtt 
dof dpoco CI poco^il foduiffimo humo, dell'dmore^fec^ 
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cd^ &'lleYfd lefuc Tddici : onde mai fm ne frutto ^ne^ 
fiore nonfene fuffa ffcrdre. vdi hoggim.iì/egli e dd 
fire ogni co fi ^ fcrchc f horribìle infrmita non s^df^fi 
gli di cuor dd mdrìto : ogni cofd intendo io^ fdluo che 
uìtìofd^ch'^ tdle,& ffdttd cofd ogni buondfer[ond c 
tenutd di fnfcrir Idfud morte^non che Vdltrui nemì:^ 
fa : eiT* dmerrMc per dUuenturd^cheH mdrìto^ dofo 
alcuno ffdtio di tempo^dfm fdno^^fiu intero giudi 
ciò ridotto^conofccffe Id fudfoUid^ ^ Id moglierd^ con 
quelldfud uertuofd difubidienzd^ ne rimdncjfe loddtd. 
jAd dlcuni huominifiu tojìo per ndturdle lor hizzdfid 
che fer offcfd a lor fdttd incontdnente s'ddirdno ^ ^ 
non cd^endo Id rdbbid^ cjuelld fenzd rigudrdo con gru 
àdjO^^^^^^h ^'^^ "^dnno di cielo^ ntdnddno fiori ^di:: 
f^rcggidndo cgudlmente chiunque f fdra loro dindn^ 
zi : dd uno de qudli dbbdttitdfer fudfidgurd Id don::- 
m^cedendo^ ^ hurmlidndo^confrudra Idfudgrdtid : 
comiofid che Vird^O' lo [degno di quefti tali^è frofria 
mente fimìle dUd folgore J,d qudle murd^^ drmi rom^ 
fendo ^ per entro le cofe più molli tuttd quetd ^ e7 
Zd lor ddnno ud trdppdfjdndo . Altri pofcid di più md 
Ugno intelletto trd fe fteffi mormordno ìdifpidceri^ 
che lor fdnno le mogli ^ ^ c^uelli con motti ^ e7 ^^^i 
trifd ^ ^pungoitì oltrd modo fono ufdti dipdlefdre : 
trd li qndli tdcendo ^ ^ di non uedere infngcndo^ md 
opere ^ ei7 rnoii rinoueUdndo configlidrciti che tu ut 
ueffi. QU^cfìe poche di molte cofe ^ ch'in cofi fdt^ 
td mdterid dlcun huomo eloquente con fue belle ^ 
^ orndte pdrole ftueUurcbbe^brieuemcnte ^ ^ qitdiz 
fi in fomma t'ho uoluto raccogliere : ch'a te utile ^ 
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non d meglond ne procurai . Le quali cofe^auegnadio 
ch'io mi creda , ch'elle ti fieno ad udire marauigliofe ; 
come fielle, ch'affai meglio con le ragioni de gli ami:: 
chi philofophi fi contengono ^ ch'elle non fanno con gli 
cojiunii moderni ; nondimeno bene apfrefe da te^io ho 
Iferanza di uederle produrre di molte buone operatio^s 
ni . Poche compagne trouarai certo per fiefta Mi\<;,Vfcc 
non pur hora^ mafmpremai ajpra , ^ diferta molto 
fu laftrada della uertu ; ma a molto maggiore honos 
re ti condurrà l'erto femicro della ragione , ch'altrui 
non mena il piano , ^ ddicato del uolgo .Sola( fe la 
uerità non m'inganna)non farai tu: ch'io ti giuro per 
<^ueU'amore,che già mi mojfe a parlarti/e non fa ua^ 
no il mio difiderio^che memrio ti ragionai^ quaf fems 
pre mi (lette innanzi una belliffma ^giouane dona : 
ne cui lodeuoli cojìumi m'era auifo di uedere fcolpito 
tutto ciocche di buono j eìT" di bello coloriua le mie paro 
le : tanto anchora Dio ci comparte della fuagratia . il 
ualor delia eguale d'altro honor degno , che di (Quello 
che le può dar la mia lingua, fjeffefìate t'ho ricorda^ 
to^O" lodato : quando con tua matrigna , con teco^ 
lei e7 il marito à nome mojìrandoti^fommamente dìfin 
derauajcW à tal matron:i t'affimigliaff . Ma hora 
Lelloiltacercj ch'egli e laude non mediocre di fauid 
donna{che uiua fia)che lefue lodi, come l'opere, chiu^ 
da, e7 contegna la cafafua . Io uer amente quanto dì 
Id ti ragionai/i lofo iv^ch'io l'ho ueduto,^ prouato: 
conciofiacofd ch'effendo tra l'altre una uolta in Vine^ 
già, oue lungo tempo per alcuna bifogna fui sforzato 
di dimorare,molti mefi fìei in cafa del fuo marito eJT 
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dd cjudldfdmiglidrmenu trdttdto nidi, et conobbi dffà 
chìdTdmenu là cjJcY tdU in effìtto^ quJe io tifignij cd 
Ud a fdrok . Amore ^ e7 riuennzd infinita uerfo il 
mdrito : ndgoiierno dcUdfud c^fd ordinerà;:/ diligati 
Xd^^ regid dignità in fdj^er commdnddre ui fi fcorge 
Ud : femf^re pdce ^ [emfrc ccncordid l'dccomvagndUd : 
fura egitdlmentci'dmmd^(!:y il tdfo ; eiT f^^^o 
nierdy<^cofi dd drte ncgli^tto^ che Lnfared chef rut: 
denxd con /cptprie nidnij coìnc fiio cdbcrgo^d'ognin 
torno Id comfoncjje ^ e7 ornafje . Kid humìle bdjjd:^ 
mentirne mai dltcrdfmzd humbtd ; che ddl cuore ^ et 
ddgli occhi fttoi^ come rdggìo dd jitìld ^ d ddre grdtid 
dd ogni fuo dtto fi dcripidtid . donnd rdrd , donnd 
eccellente ^donnd di uirtu^C^ d'honorc : chi uerra mdi 
che le uojìrc doti fojfa 4 j:ieno^non imitdr^md dmmird 
re ? uerdmente^cofi come ne oeiiezzd di corp^ ne aoon 
ddntìd de beni ddldfortmd, giuftd il loro ufo ^ non ui 
poterono trdrre negli errori del mondo ; coji mdi non 
farà che'l uojlro nome ^ ^ le uojìrc Idudi non mifien 
fiffc ndld memorid : onde buoni , ^ gioucuoli effemfi 
ne trdggidfy'iord c^Udlknc^ue dolina di bene ofrcr f co 
figìiira . Md hoggimdi e dd finire^ chc'l tcm^o 
c cono Ale lodi fiic ^ t già hord ^ 
che qiicfic donne tue dmid:}e^fccon 
do L loro ufdnzd ^ inndn^ 
zi che tu cfcd dì, Cd fa 
tìttegnuKo à 
uifitdrc. 
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A R I A M E N T E in diuerfi luoghi 
fdrld il mondo de fdtti tuoi^o Kuzzd 
V re ^ fdYte dccufando ^ pdrtc ifcufando 
quel dtfiderionHoHdmentc in te nato di 
uolmi fdT ricco . lo ucrdmcnu omn^ 
que io mi trouì^ cofi in cielo co i miei conforti ^ come in 
terrd trd li mortdli , non foUmente il tuo buono duifo 
difendo^ md autUo inqudmo io poffo comendo ; ^ fer 
Vdmor^ch'io tiforto^fdrmi unhord miUc dnni^ c/;e tu 
gli did compimento : dcciothc dUd uertu tud ; Id fidlc 
e" un occhio delld tUd uitd ^ ciucilo s'dggiungd delle r'ic^ 
chezze : con fi quali dvte lumi folete uoi huomini li uo 
flri nomi iUujìrdre in mdnierd^che uoi pdrcte diuini^ et 
come tdli fitte ddordti, Md dccioche dcquijldndo le tue 
ricchezze tu fid ficuro dd que trduagli^ chefempre hd 
feco chi efermdto di gudddgndre : dietro alli qudli il 
tuo intelletto fuidto perduàurd ne àcvmedie^ ne dd di 
trd huond oprd no gudrdtrebbe : io ded eternd non del 
Voro^ne deWdrgento^md ded deU'ufo^et dd udlor loro: 
ddììd qudle ogni buond.et uertuofdferfond.ffetidlmete 
i f!Octi fono dmdti^et hduuti cari^nuoud^ et beìld drte $o 
uenutd d moprdrti : con Ix qudle tu drricchifcd fi fati: 
tdmente^che in quel punto , e7 vi queWhord^che con le 
mufe nelld tua cdmerd dimorerdi^Voro^ et Vdrgento in 
ndmordti dcUd tud borfd^no uedendo I hord d\ntrdrk 
dctro dd emfierld^per un modo di fdueìldre^cofi ti nd:s 
fcdno trd le ètd^iome di Uiddfifduoleggia . Md forfè 
tu no mi credi/ncglifi troui dlcund drtejd qudU ric:: 
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co facendo ìlfuo arufice^gli dia agio da fludìare^etfar 
fi poeta : et guardi pure /io te l'addito per nomc.Vxco^ 
foniamo cafo^ihc per piacerti la nomina ffì: hor creditu 
chelfuo nome{fidle il uolgo il formo )fiadafe jleffo 
hajìantt à darti ad intendere la fua uertu ?non lo ere 
dere^ fe tu mi credi : percioche'l uolgo ignorante f^ef-» 
fc fiate à co fa bella^ gentile impone nome fi beftiale^ 
che qutìlo^che fare gli e honore ^ egli teme di nomina:^ 
re : in contrario le uitiofc operationi di cctal uoct 
fuole adornare^che fa l'ìmomttago di ragionarne • 
egli cofa foprd la terra dilla guerra piggìore ? ha non 
me il mondo^che fia di quello più bello ^ onde i Romani 
la nominarono ? e\ c fu mai operatione di uitapiu ne 
cejfaria alia falute deWuniuerfo ^ più a Dìo grata ^ ^ 
che le cofe ynortali più alle diuine dffomìglie del gene- 
rar de' figliuoli ffu mai uoce fi dishonefa^ indegna ai 
tutto d'ejfr dctta^^ udita dalle per fone^come equcU 
lacche l uifignifica r Dunque al predente lafciando ì no 
mi da cato^ dal cui fuono mal conofciuto da te^poco uti 
le^ et molto danno ti ftguirebbe : egli è il meglio^chc al 
frcfente iopre, e^T l'origine deWarte mia brieuemente 
ti manìfejìi : per le quai cofe^non per le fdlabe della uo 
ce della natura di lei giudichi ^ ^ parli la mente tua : 
ma à do f areiche bene jìia , c mepieri ch'io faglia aU 
quanto più fufo : tu uicmmi dietro con l'intelletto ^ ^ 
gli occhi aguzza alla uerita . Sappi adunque ^ o Ruzs 
Zdnte^ che cof come tra tutti i uitìj del mondo Vingra 
titudine e inhumanifjìma^^ et pcffima cofa : cofi aWin 
contro la fua aduerfar ia beneficenza e uertu^della qua 
Icniuna c fiu bella ^ ò più ncceffaria alla uìta citta:^ 
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dìnefcd : nelld qudle uertu noi moYtdlt non Vcpìmonc 
àt philofophì UdYid^^ falldce^come effi fono , md Dio 
Ottimo mdjfimo.i^ Id fndminiftrdndtUTd mdffmdm^ 
te^<l^ ott'mdmentc imitate, ^rd in princìpio U terrd ui 
Ic^et dd foco^mdldmentc id jfine^et (Tdltri dlheri imiti 
li d'ognintorno ingomhrdtd : Id qudle dlfrefcnte dd 
ntdefìreuole mdno furgdtd^ e^T, ^ g^^f^ nouelld ffo^ 
fd^difromcnto^^ di tiitì(cjudfi fue gemme) femindtd ^ 
e7 orndtdjicordcuolc de^ benefici] rìcemti c^ueìh Ydd^ 
doppid a gli dgricohorì^et per un grdno^ che effi le prc 
jidno d fcmindrld^dopo alcun mefe trentd^^ c^Hdrdn:^ 
td rendendo ^dd loro à conoscere , che Vhduer hi dlcun 
tempo il lor poco goduto Vhd obligdtd à reftìtuir loro 
il fuo dffdi . Qucfid ijìcffd hemjìcenzd più Idrgdmcr.tc 
ne fuoi fedeli iddio promette d' adoperare : il cjuale^ tilt 
foche niiìld gligv MÌno i fdcrifcij ^ che di continuo uoi 
gli offaetc : nondimeno, dd effcmpio di uoì^perche imi 
tdndo le fuc promeffe bencficentid impdridte : non die^ 
cijò tiintì per centindìo^ ma per und luond oprd dd uoi 
fdttd dfud Idude.un centin.^.io di (jueUdglorìdJd quale 
con niund uofìrd oprd fiere poffenti di meritdrejid giù 
Ydto di renderuì ^ ^ renderìduì nel parddifo . Ucrd fc 
(juefìd nohìl uertu di bene gradire li benefctj tdle^ et 
fifdttd^chc li due eflremi del mondo Dio dltìffìmo^ e5T 
ottimo Id terrd imperfettiffmd^<(j inUmd^ hmo no 
fdegniy idltrd hdbbidgrdtid d'effercitarU : fe Id fcma 
plice dgriculturd: fe Id diuotd religione fono in uoi una 
fermd fferdnzd deìld grdtitudine delld terrd et di Dio^ 
per Id cjudle continuamente lauorate^ orate : fcnzd 
dubio Id uofìrd Ulta cittadinefcd^ U quale c il mtzo dì 
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quelle duc^ d commune utile di ciafcheduno prefìdndo ^ 
rendendo die ejfcr citar fi .neton altro drtijxio^che 
colfrefìarfi ^ ^ col rcndcrfi alcuna cofa ^ onde fojfe:^ 
re bifognofi i nepotì d'Adamo ^ da diferti ^ ^ da bo:: 
fchi alle citta riducendofi^ii rnondo( cofa rozza, ^ fel 
Udtica) incominciorno à domefticare . Nel qual tem^ 
fo tutto d oro ^ d'argento ^ degna cofa e^ da credere^ 
che fenza preghi affettare frìrnieramcnu ciafuno ad 
ognuno il uino^^ il grdno prejìaffe^ di che egli abon:^ 
daua . fnalméte i'huomo da btne conofccndo per moU 
te pruoue la cortefa >ua effcr cagione della pigritia del 
uolgo ; 2/ quale certo di goder dell'altrui fatiche per::: 
donatia alle fue ; C7 ^«'ce di feminarc ^ ^ arare il 
terreno ^ miseramente di cafa in cafa mendicaua la uis 
td fua : oltra di quefto cono fendo quel tale ^ effer cofa 
poffibile 5 che la fortuna di cotai benifgnora ^ uno ^ 
due anni convnnì con tempefa con acqua difertdf:^ 
fe i fuoi campi in manierd , che poco 0' nuUd ni rico^ 
glicjfe ; non pare^tdo ben fatto ^ che la uertu dilla corte 
fia^ ir. fin hora riunita da ogn\ino ^ à tale giunge ff e ^ 
che mancando per ifciagura d'alcuna cofa opportuna ^ 
il uolgo inuidiofo dell'altrui laudi prende ffe occafone 
di biafimarla^ eìT uile tentrla ; delibero che da indi in^ 
nanzi le fue prcfìanze nm foffero prìue di premio : 
confglio utile certo à gli prefatori; li quali cof fa:: 
cendo in poco tempo raddoppiarono le facultà ; ma 
utiliffimo à riceuentì : cui douendo più rendere , che 
7ion hdueuano riccuutofu mefierì d'affottigliare Von^ 
gegno ; ^ con Vindufria raddoppiata^ modo trouare 
non folamente da poter dgguagliarf col beneficia , mài 
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di grdn \nn?d dUdnz~<rlo . Qtilndi ndcquero alle «os 
prc Ke^ublkhe cjiuifi di un fdrto , tutte c^udnte Vdrti 
mecdnice ; fenzd le erudii iìjì cittddinì ne hdhitdre , ne 
ueftire^ne fdnì alle^Ydrui , ne rifdndrui dmmdldtì 7ion 
fotrefie . Quandi ndcquero le liberdli , orndmcnto de 
gli intelletti gentili ; filndi le Icggì^ quindi i coftl^mi , 
'quindi la liberta dilla uitd : qitirÀi infomma ogni ho^ 
noYCy'^ ogni utili humdnOjCome riuo dafontc^fi deri:s 
uò . eelìd^adunque^ '<«t'<^'^ ^ ""'^^ benefit 
centid , C7* f'^l^d ucrt;: buona f>drte c qHtUd arte, 
che io intendo di fdlefdrti : il cu: tidlore in che modoj 
da cui,^ per q.'.dl cdgione [otto il uil nome diWu^ 
fura, fidfi oro nel fdngo Ji fotteraffe : hora e tempo 
ch'io ti riconti . Dico idunfie^che continuldo tra loro 
il frejìdre..^ il render la prima gente^ la malitia mori 
àand , Id quale altra modo hdfidcer di corrompere U 
nertHofc operdtionij et q^-ielk in uitiofe torndre : comin 
ciò à ndfcere : & tra poueri puUnlindo primierdmen 
te Id indujìrid deTarte loro in trijìo otio^et le loro buo^ 
ne operationi in ciance et menzogne trdmutò : amplia 
do ordtoriameme ciafcuno le fue bifogne per meglio po 
ter e muouere il ricco dd hduerli compdffìone. ?oco dpis 
preffo quelgiufro premio, il qudUjàguifd di fdcrifìcio, 
li riceucnti al'i prefìatori diuotaméte offaiudm^in lu^ 
finghefu ccnuertito : pdgdndo iluolgo ifmi deliti co 
inchinijcon riuerenze^con ordtionì^con uerfi/t co altre 
tdi fduoleje qudli non udgliono nulU.et dagli friocchì 
fono cdre (limate. Tutto in un tempo cjuejid ijlifjd ma 
litia,quifi pefìe mortdle^da poueri a ricchi duetdndofi, 
loro dipietofi in ambitiofi cdmbiò : dando loro ad im 
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tendere ^ chel^reftdY fcnzd f^remio fddlmente poteud 
loro dcquiftdre il fdtwrc dclU gente d farli tirdnni del 
le lorfdtrie. Et ueramcnte t ale fi fatto il henefiz 
do delprepdre^^ di cotante oiligadoni riempie^ et ed 
ricd il riceuente : che per fe folo cor^fidcrdto, C7 fnzd 
premio ^ch e gli rijjjondd^mn bene f ciò ^ md tirdnnid f 
donerebbe dppellare . Cofi ddunqiie(cornio iho detto) 
di buon tempo li buoni huomìni^ Dio ^ Id naturd imi 
tdndo^benefcentid impdrarono : ^ prefdndo^^ ren::^ 
dendo non fenzd premio V e ffcr citarono fn tdnto^ che il 
tirdnno^iy l'aduldtore^l'uno prcjìdndo \^ non rifcoté 
do^l'altro dccdttdndo^^ non uolendo reftituire^ lei del 
Id terra sbdndirono . il che fatto ^ accioche il mondo 
tdrdi^o^ per tempo de fuoi peccati pentito^un altra uoU 
td in poffiffione di cofi nobil uertu non opraffe di fuor 
nare : deliberarono i uitiof^che tacciuto <juel primo no 
me^onde i buoni Id nomindudno ^ publicdmente dd eia:: 
fcheduno foffe ufurd chidmdta, nomeuile ^ ^ infame 
molto : ddUd uocc del cjudle (j^duentati infinhora gli 
ignorami mortali fon rimafi d\ ffcr citar Id.Quefd adu 
que fu Id cdgione ^ per la quale doHcndo idrte yno^ 
flrdrtiyOnde ricco facendoti la già morta hencficentìd 
ùnfcgndffi refifdtdre : tdcqui il nome deWufurd : nel 
cui fuono/enzd dltrdmente diftinguerlo^qualunche rd 
Td & diuind cofd ti foffe gìuntdà gli orecchi ^ quelld 
per md lungd confuetudine di parlare hdrejìi con tut 
to Vdnimo odiatd^^ fi^gg^^^ • Hord forfè con miglior 
cuore m'afcoltarai , confdcrdndo qudnto fid bcUo)l fi^ 
gnifcdto ^ il qudle dentro d nome f brutto ^ chente e 
quel diU'ufurd ^ pidcqucdl mondo d'impregiondre . il 
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V S V R A . 69 
audU nome ( fe non ) vmo Vdnmedcre) non hd moU 
to di dndare.cU d'odio{o,di fcandalofo, di abhomne^ 
Hole.di bidfmmoU , di éjfrcgidto di ftrfeguitdto 
ch'egli è^ondfi nmuo mtdgrd>nmdton,\o^rd gii dltan 
dtfcritto fdrJ ocrfdMo ddordto . vd fidfi'iuro rm^ 
rdcolo fe tu dtfdm cffmfio.chc k baie fprdrcti per. 
[udddÀmdgind un foco frd te medejimo, che cofa fojjc 
horfd milie dnni Id crocerei qudlcjid <t di nojìri-.ceno 
non hd il mondo hoggidi traile fene de fcdtrdti torme 
to dlcunofi horribile,ne co fi piajo dt uitufeno, forche, 
CcHre.ruotc^gogne,^ ten^glic.ch' dìld miferid,dl b-dj^ 
mo,V ci mmiro che ncUd croce fi ritroudUd , fid (Lt 
elTcrevurcggi^to-.hordindijfetto de gl'in fedeli jre^ 
fàti il fi'Aiuolo d'iddio, riuddtor dld ueritd ,lhdin 
mdnicrdeff.ltdtdi ch'oltrd che dUd fdlute deW dnimd 
neccfjarid cofa e ilfegnarui con effo Id , rdre fono le 
donne che ad orn::mento dd corfo non Iduoglidnodl 
collo Undl d'drgento,qud d'oro , ^ qudl di cofa f ih 
pretiofd . Ld qudl cofa ucdcndo ilg^dco b.fUd,chefelt 
m ch\gli dicdffd fe r mafdccidm fiu fufo et dd frirt 
cipio quando erano grandi i getitili : aUhord <ìuai rifd 
é- cLdi fejìe doueuano fare i Romani , udendo i feruì 
di Qiefu Chrifto rmerire,t7 <^dordr fieììo, ch efji afe 
na ^ difhrtgio de mdlfatori crdno ufati d'adoperare. 
Na qudl tempo doutndo ì'imperddor Confìantino co 
(uoi nemid combattere, dijferato della uiuorid uidc in 
fozno la croce d'dUuni Ifirid recatagli, d:egh diccud 
noi nella uertu di qucji'una tu uincerai : utde, & con 
tra'l mdicio de fapienti mondameli qudh dd uifoneii 
jirdnd non trionfo,md uituperiogli annundauano, 
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Dìo ìnf^irdto dUe àimne dmmonhioni credette : ^ con 
fortdto dd loro nel nuouo fegno mojìrdto dlhord ^ \^ 
fempref^ uincìtore . QUcfìo mdgnanimo impcrddorc 
imhdrdì^ 0 Kiizzdnte ^ udendo il nome dell'ufurd tdlc 
dluolgo hoggidi^c^iidlfit Id Croce d gli dntichì^ ^ Id:^ 
fcidndo dd canto il difcorfo de gli intelletti mortali ^ li 
quali il udlor delie cofe dalle uoci^et dd nomi loro fono 
ufdti di giudicare ^ fottdmente dU^operationi dcll'ufurd 
con prudenza riguardar ai ; eì7 fecondo la qualità lo^ 
ro^d quella eleggere^ e7 rifiatare ti lafiardi configlid^ 
re : fdcendo penfiero ^ ci) il poco dmaro di cotdl nome 
fid il reuhdrhdro ; il qudle guftdto dd te^ dopo dlqudn 
io di noìd,con Idfud rdrd uertu tifani^ct faluiper fem 
pre mai : ofd penfiero cWn quejia uoce di ufurd uìud^ 
aguifd di Echo^und Idmia {fattd direbbe il tuo barbd 
Volo)la quale in tal nome^quaf in ferpe^mutatd^ui dì^ 
morì ; fin tdnto^cW dlcuna fauia^ ^ animo fa perfona^ 
ddndole un bdcio per mezo il uìfo la ritorni nelld fua 
formd . Et per certo egli non e altrd co fa quefio uocd 
bolo ufurd^faluo und mdlid dddiduolo^il quale la fmdr 
ritd benefcentid in und ftranidpdrold , qttafi Tethi in 
pantherd^cdmbìando^ col fuofnto fmbiante ui fpatun 
td fi fdttdmente^che nudd traile brdccia tenerla^ del 
fuo dmor e godere non è chi drdifca di procurar e, Vrcn 
dì adunque o Ruzzdnte , nuouo Pc ' co della tua età 
prendi arditdmente con le mdni delT intelletto il nome 
horrìbile ddld ufurd^qu.ifi orfo^ò tigre pel collo ; f tro 
Udrdi cotale forma di uoce^quafi nuiiAo^ ofumo rico^ 
prìre in fe fìcffa la più bcUd et la più illuftre uertn^chc 
maìfcendiffe di ci lo in terrd afdrbeata Vhumanitk . 
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V S V R A. 70 
di cui modo operdre bedto chi e eletto dd Dio ; (jiiiU 
di Ifetidl grdtìd fei tu : percioche , co fi conte non tutti 
qudnti uoi chrijiidnì potete dir meffd , predicare, cona 
feffdre^efcommunicare,^dffoluere ; mdfoUmente co 
ioro^ li quali remoti molto dal commun modo del uiue 
re , di ffitìal friuilegio Dio à do fare ordinò ; cofi il 
ddre ad ufura non e' cofa da ogni fleoeo , md da cos 
loro , il cui ingegno r.on impedito d'alcuna oprd mes 
cdnicd poffa fargli fmguldri trd lepcrfone : benché il 
fdtto paia jìare altramente : che la poca fatica,^ il 
molto guadagno deli'imprejìare molti otiofi ^ rei 
hujrnìni ha indotto d diuenire ufurarì : Id cui peffma 
ufira tanto più e diuerfx da cjuella huona,<p- dm 
na.iWio ti conforto ad apprendere ; quanto e Vafìutìd 
dalla prudenza,^ la tirannia dalla fignoria differen^ 
te : la qual occulta diuerfitd fe tu difideri di conofcere, 
4jueUo farai , che nel difcerner la fantd croce di Giefu 
chrifìo in fd monte Calùario fece la madre di Cojlan 
tino ; la quale ad altri [egni non la conobbe, eh" alli mU 
racoli cWella k uide operare; fatando , illuminando , 
et rìfnfcitando : il che di qutll^- de due ladroni ; lequd 
li d'una fcrrr,d d'un legno medefmo le furono a 
canto trouattjnon adiuenne . li miracoli adunque, che 
la fanttjfma ufura.te procurante, nella tua terra pdr^ 
torirà , fono molti , a diuerfi . primieramente colfd 
uorfuo il pouero al ricco fi adeguerà in maniera , che 
quanto dell'altrui libertà comcrard il ricco con cen^ 
to feudi prcjìati , altrettanto c#n cento uenti refììtui» 
ti ricourera il renditore : onde par pari f rimarran* 
no . m quejìo modo non fignoria,non feruitu , no IdU* 
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difdlfe,non chdrkà fmuUtd ; md in lor liioco puyd^tt ^ 

nera, amicitìd fnccedera àfarui egudlij come ndfcejìe . i""^ 
Oltrd dì (juejìo i mejlieri mecanici di coritìmo duanze 

rannoj^ fi fdrdnno migliori ; li qudli ohligdti a do:: M 

iter rendere dieci , uenti fer centindio delle prejìdnze i »« 

allor fdtte ijìudierdnno in fdrcofe dUor cittddini non ii^f 

foldmente oppornme^md dilettenoli^t^ mdgnìjiche mot vfì^ 

to : onde U uitd modernd d cidfcundltrd di cantile dna «ilfO 

ttche hdhhid drdimento di compdrdrfi. Md (juellojch' e"" ft)j 
molto piH dd ftimdrc^rdcfjuifìdre,^ lo jfecAdre, cioè 

d dire l'utilica e7 l'honepàj lmgdméte fldte dinifefrd «fO 

fe m'dltrd uoltd ritornerdnno a congìungerfi: cr mot mk 

ti nobili ingegnigli ^^udli uiucre non potendo dltrdmen^ h né^ 

te in tiili ejfercittj fono iforzdti di rouindre, :omÌKcierd mn 

no à fdlire : et con l'diuto dclTdrte mìd gudddgnUo^et £ jx. 

philofophdndo dd un tcpo fdcilmente à tdl fcgno s'indi maiy 
zerdnno ; chel mondo, ch'ai prefente gli fdegnd , non 

fdrd degno di rìgudrddrli . Md fd hifognd ejfer cduto Jg^ 

in fdpere rijfondere à gli drgomcntì uoìgdrì, mentre il fgài 
mondo mdligno [otto ffetie di pietà fuolc il ben f^.re ni 
tuperdre . Ecco ( dice uno degli bippocriti nimìciffimi 
di quejl'drte ) le ruberie dell'ufurd , Id cjudlc ucnti per 
cento uuol dd colui, il <judle d grdn pcnd col cdpttdle , 

eìr con lutile fi reggerebbe . Ecco dU'ìncontro(rifton' ...^ 

di tH)ld crudeltà dclk leggi ciuìli ; le cjudli un miferel ^ 

lo homicìdd,pddre dund decind di f^liuoletti, tutti fdn J 
ciuUi, & quelli mlld uertu dèe fuefdtiche mmutdmen 
te dUeUdti , fenzd hducr loro compdff.ne , fono ufdti 

d'uccìdere : pdrte de cj-.uU poco apprcffo di fame muo Zà 

tor.o nelle fdfcie ; pdrte crcfono J diuenir meretrici . 7 
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Tyìrà alcuno ferdumtHTd ^ qucpa egìufihìdy \d (jUdk 
c comm beneficio fanno le h^gì ; non fer altro cdjii:: 
gdnio quel tale j fe non^ dccìoclK^'l rimanente de chtd^ 
dini dd ide effcm^io dmmonho per Vduuenirc impdrì 
à liìuere cÌHilmentc . Certo^fe quefrd e humdnd gìufii^ 
tid^c^uelld t ufurd ceUfiidle ^ dd Dio ^ ^ ddUd Uaturd 
inffgndtduì^ dcciochc ingrati non diuentiate ; ^ la 
uil compdgnid con la fua mddre henefcenzd (come ndc 
cjiie ) fi mdntegnd ^ ^ dudnzi . Ld quale mdncdndo ^ 
qual gìuftitid^o qudl legge uinfegndrebbe effer huomì 
ni ? oltrd di quejìo^ld giiifìitìd fattd in danno deWho:^ 
micidd fi fi inddrno per lui mede fimo ; 2/ qudle morett 
do nel fuo peccato non ha tem^o di ammendarfi^ ^ di 
uenire migliore . in contrario chiunque fdga Vufurd ^ 
di che egli è debitoreyprimd e grato infe fi effo^ch^ altri 
impdri dd luì d farf grdto a fuoi creditori, quato ddti 
que e f>iu utile alla Kepublica ^ ^ alla uitd cìuìle più» 
conumeuolejc buone opere impdrare ^ che cdfligdre le 
cdttiue ; quanto e men danno à friudti il perder par^ 
te deWhauer loro^cheH douer perder la per fona ^ ^ ld 
tiita ; tanto e d\ffer pre^ofìa alle leggi Vufura : et per 
certo meritamente : concio fiacofa che le leggi fiano de^ 
creti del mondo ; li quali il tempo^ò il luogo fuol uarìd 
re i ma l'ufura e imitdtìonc dcUd ì>^dturd^ ^ di Dio, 
uid^uitd^& tieritd fempiternd : bencheH rendere il cdis. 
pxtdl riceuuto conqueWutile^che f conuìcne^non fid per 
dere ^ md più tofìo uno fj^endere il filo a beneficio della 
uitd ciuìle ; conferudndo con tale ffefa la uertu della 
beneficenza ^che dìfferfi ut congrego^ : la qudlefdrebbe 
uitio/il beneficio nonfuffe mutuo, gioudndo à preftdc 
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tori il frefldre^come il riceuere à rlceuenrì. Quejlo dàti 
que j ^ altre buone opre farà in Vadoua la mia ufu^ . 
ra diuina^proprio ufpào de philofophi, ^ di que padri 
delle lor patrie ; li quali intenti algoucrno della RepU:^ 
blicd nelle lor proprie eiT prìuate facende fon negligenti 
ti : philofophi chiamo non folamente li naturali contea f 
platori della cacone delle cofe. ma qualunque altro^che 
fcriua^^ parlila dilettare^^ à giouare à fuoi cittadì:^ 
ni : li quali alla fortuna ^ ^ al tempo fogliono dare le 
lor fatiche ad ufurd ; che per dieci ^ o uenti anni della 
lor uita^ch^ff fpendono a fcriuere^ molti fccoli di uera 
gloria afe medefimi^^ alle cofe defcritte mirabilmen:x 
te guadagnano . Di quejìo numero fono poeti non he^ n'* 
roicijO tragici^ li quali di noi deifenza riguardo ueru^ 
no hano ardimento difauellare ; ma li comici(come fei 
tu ) dalli quali ^ per farui accorti de gli andamenti del ' ^ 

mondo, pìaceuolmente nozzeyfefìe^conuiti^ roffanefmi^ 
putanefmijadronezziytruffe^menzogne^ amorì^et odify 
tali appunto fu per le fcene fi rapprefentano, quali fole 
te fare ^ e7 foffmre noi huomini . Tra li quali poeti tu 
fei il primoyche uiua^ò Ruzzante, et di brieue farefli il 
primo di tutti i morti/e haueffi attefo alle uìlle per imi 
tarle^non a tuorle d pigione . Ma tornando al propofi^ ^^^^ 
to^ cofi corAe il prejìare ad ufura non e mefìiero^che fi 
conuegna dd ognuno ; co fi il riceuere no da ognu^ ^^^^\ 
no ; però d dìjìinguer compitamente quefìd arte^ chiac ^^'^ 
Ydmente moftrdndo^i!^ dd cui ^ ^ in cui fid dd efferc ^ f<i 

ufdtd^onde ne nafcano gli fopradetti miracoli; tu dei fa 
fcre^chcH uertuofo ufurdio primd aUd mddre ^ pofcia d Kei 
fglìuoli dell' drte fud preflando^ e obligato di prouede:: <lri^5 



f0 



ìfik 
hcìtu 
mi 

■''[i-.i 

C.-...1 

aiti 




T7 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 




mi 



V S V R A . j2. 
re : VdgYÌcoltHYd e U mddrc ^ daìld quale qiie frìmi 
buoni tolfero cjjinipio di fdrji grati a gli prejidtori : li 
fìgliuoli^o le figliuole Icgiiime ( come c dietro dicémo) 
fono l'arti maanice : cìl und ddunque,(ome fleto fo fi:s, 
gliuclo^i^ à quejìe altre.^come buon padre difuafami 
glia^ricl)ieduto da loro^ fenzd indugio utruno ^occorre 
Ya L'ufurdro : che cofi corsìe folo quel campo e dd drd^ 
re^O' da fcmindre^del quale per ragione^ o perpruoua 
fid qiidfi certo l'ìmom dtìld uiìld ch'egli ri oda a [noi 
difiderij ; cofi à quei foli fi dee preftare ad ufurd i Id 
cui indtiflria^d benefido commune^dintro^^ fuori del 
Id città in brieiie tempo fidpofftnte di raddoppiare il 
prcfidto . Md perciochi'egli incontrd affai uolte^che alle 
mani delle maluagie pcrfone capitano i buoni mefìierfi 
€t refjtre appieho d'ogni cctdlt informato e cofa quaji 
mpoffibiìe . a uoler uiuer fcuro ^ ^ dd tutto lontano 
dalle paffioni dell 'animo ^ che gli fiudtj impedi fcono ^ 
brieuemcnte parlando ^io ti conforto ^ che tu non prejii 
ne dcontddino^ne dd drtiggidno fnzd dlcun pegno i il 
cui ualore fa in fe molto^ò almeno il cui ufo fia di pdi^ 
dron neceffario : in maniera^ che al tempo pofo tra te 
^ /jii; g[\ fd mefiicri il rifcuoterlo • Et quejìo bdfii a 
minifìri^ cui dare ^ ^ torre ad ufurd e conceduto da 
T>io . Md io ti ricordo una cofa^^ quattro ^<i^ fei uoU 
'J te oltra dd ognaìtrd te Id ricordo : dccioche ufo alle 

f^^^' cdlunnie del uolgo^tu fd decorto in fapere riffondcre ^ 

gli fuoi udni drgomenti : ciò e che di Yddo egli incon^ 
trd^ch ifgliuolijò dlLi più lungd i nipoti degli u far ari 
fuccedano loro a godere dtUe ricchezze daproprij pd^^ 
dri^O' àd gli aui con cotale arte dcquiftatc : certo non 
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per uendcttd di Dìo ; cuì^come ha il mondo inproucY:^ 
biofid odio fa U buona ufura : che no e giujìo che go 
dendo lo federato /antica colpa del padre rcfli à pian 
gere il buon figlinolo innocente . lAa do adiidcne, peY:^ 
cloche la diitina bontà non à far ricca una famiglino:^ 
la^cofa uana^^ caduca^ma a farui faui]^ cì7 da bcnc^ 
a beneficio di tuttofi mondo ^ ifacrofayiti mifìerij della 
fua vifara benignamente ui riuelò : ufo ueramente ditz 
uino^che non confuma^ma con un raro artifcio falua^ 
Cir accrefce la co fa uftta : artifcio certamente gentile^ 
dono ^ ej7 grdtìa di Dio ; onde la fignora fortuna uoi 
mortali nel fuo reame fignoreggiate, arando ^ ^ fimiz, 
nando f fattamente che ne tempefa ^ne uento non 
iiimpedifca il ricogliere ricolta d'oro^a^ d'argento : li 
qualiiquaf cofe animate)d fiorir e far frutto^ oltra 
il lor grado ne mieigiardwi impararono : che cof cor^ 
me i contadini^ ^ gli artifi deono pagare Vufura del 
capital riceuutOyUcntiper cento a prefatori rendendo^ 
co fi il buono ufuraro la dottrina ^ la uirtu fua con 
tale arte aecpiìfata dee compartire in maniera^che qua 
to honora fe fìejfo^ tanto gioui a fuoi cittadi7ii . Ma tu 
dirai/affi à prejìare ad ufura palefemente^ò e da ce^ 
lare quejìa arte^ almeno fn tanto cheH uolgogià auez 
zo d godere delle fue fante operationi non fi uergogni 
di pale farla ^ ueramente quelld e buond opc7iione ^ Id 
quale uuole che artifcio cof diuino fecretamcnte fa ce 
lebratoi etiandio in quel téfo(il quale molto lunge non 
e)che da uolgari meglio informati dell'ejfer mio^luo^ 
nd cofafie riputata tu fura : che cof come belld ufan- 
Zd e iluefirf ^ celando uoi huomini à uoi medcfimi 
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tt[cu^?e fdrtì de corpi wo/fri ^ certo non per Id loro iìf^ 
honefù ( che dhìwnefie non fojfono ejfer k cofe ddU 
ndturd prodotte ) ma h.v.iendG riguardo dia dignit<ì- 
della Ifetic ^ la cfudle cotali memhrd adoperando ^ iiè 
conceduto di confentare ; cofi è benfdtto/ne'l re/i^fo^ 
fo ufurdro i [acri mìfterìf delld Jud ufiird ( quc,fi ^li or 
gtj di Bdcco ) celi «ri ^li occhi di ciafcheditno : fi^ch'dU 
tra cofd non lo dimofi, i ufuraro ^ faluo Id uirtH fud ^ 
la f^d dottrind ; creature dell'arte fud ; le quali co 
fc effo taccndo^non dhramente fardnnofcde alle genti 
della fud fantd prof ffione/iK l\ ffer grauidd^d il latta 
re de i figliuoli mojiri altrui effer donnd Id donnd i c7 
(jnelld già hctuer conofciuto cfual fid il diletto dd ^dome 
jìicdrfi con gli huominì . Kefìarebbe^ch'io iìnfor>nafft 
del cdpitdl delld u fura. quanto uoglid efjcre in fc meae:z 
fimo ; e57 premio f contenti : ma ciò e noto dd 
fe^percioche allungo andare poca fauilla partorifce gra 
fiamrnd^^ nelìd uitd auile egualmente trd tutti ^quan 
tìf dee diuider id utilità ; in manierd^ che tdnto dcqui 
fi chi pref alquanto chi femind . Hor di quefo no piu^ 
ch'egli e già tempo ch'io tdccid : faluo fe io non uclcff 
ammonirti ^ che riferendo ad alcuno ciòcche io thodit 
to dell'arte mid^ne ufuraro^ne ufurd^yiomi aff^ri^O" 
iof molto^(fj' dmbidne dal uolgo in mio diff regio com 
pofti ; tu non fa ardito di nominare . pero prouedi di 
altre due uoci^le qudli co buona gratia d'ognuno quel 
lo per Vduenire fignif chino , chord fanno cotefe due;^ 
fmili molto ad dlcune^U quali fgnif canti le uofre me 
brafecrete cotdnto ui uergogndte di profrire . hen ne 
fo io de nomi conuenienti ' dlld idea , chd Dio nel capo 
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deìTdm mU; md erudii non fono decenti dalle tue aree 
chic : le quali ufe d'udire cotali fuoni mortali nelli di^ 
tiinì afforderehbeno . Vero lafciandoli in cielo ^ onde 
fartire non degnarcbbeno ; uà ricercando per le tue 
lingue : (y fe il Thofcano ^ o il Lombardo non fa tro^ 
uarc parola^che fi confaccia alla mia eccellenza ^ à Ldtz 
tini ^ ei7 d Greci ricorrerai : confgliando il tuo cafo 
con M. L. 2/ cpualt meglio parla con le lor lingue ^ che 
con lafua non fa : al quale tu puoi parlare in tal mo:: 
do, M. L. io ho udito dire da uno Indiano del mondo 
miouo ^ trottar fi un arte ne fuoi paefi ; la quale uera 
figlinola della natura ^ di Dio ^ ^ buona madre dì 
tutte l'arti mecanice ^ effercitata dagli huomini^ ric- 
chi facendoli^ mirabilmente da loro aiuto di poter far^ 
f non meno dotti , che uirtuofi . ìnfgnd al mondo la 
gratitudine quello in perpetua liberta dal fuo prin 
àpio fino al di d'hoggi^ l'uno aWaltro huomo ^ggua^ 
gliando ^ ha confermato in quello hemif}?erio . Qujjìd 
tale arte fela fapeffe l'Italia ^ con qual nome^ che bene 
fìefjc^la chiamarebbe^Ma dagli tempo d'un mezogior 
no a rijfondertì : egli intanto ^ ponendo mano quan^ 
do a Tullio j quando à Demofrhcne ^ <^ hauendo yÌ:z 
guardo hora a parenti ^ hcra ^ figliuoli di cotale ar^ 
te quindi p affando all'utilità cofi publica ^ come 
prìuata ^ ch'ella reca a mortali ^ che d'adoprarla non 
fi uergognano ; di molti nomi Greci ^ latini ^ quelli 
Ifremendo^uno cotale ne cauerù : ^ quefto perauentu 
ra con la fne di due uocali ^ & la penultima brieue , 
che quel di Cinthia^di Dàdamia^ ei7 d'Hcrfdia non gli 
dar} alla cintura. Vm bene effere che egli il formi aU 
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qumo lunghetto ^ cioè d dire ^ difci forfè ^ o difet^ 
te fiìidhe : mdquejìo che im^ortd ? dicdfure ^ ò dime- 
no decenni di uoler dire ^ f non tutto^ undgrdn pdrtc 
del fno udlore ^ ^ fuoi chidmdrti fermo : Ddl qudl 
nome^giufìd Id regold de grdmmdtià^qHel dell' drtef ce 
deriudndo ^ me col primo difemina^te col fecondo md 
fchile ^ ufurd^ ^ ufurdro tactndo ; dd qui dudnti no^ 
mindYdi : delle quali nomi,dccioche il uolgo con effo lo 
ro delle mie buone opcrdtioni cominci udir fdueUdrc ; 
fd und comedid : ndld qudlc d buon prcpojito entri d^ 
fdrldre queWlndidno; il qudle^uenendo a loddre Id fud 
frouin id 5 fofrd ogni co fu lodi in lei Id tdle drte ( e7 
digli il nome di M. L. ) per Id quale drte^ chiunque la 
effercitd bene/i ftiò dire ch'egli fd fatto dd imdgine^ 
^ fmiglidnzd di Dio : ^ che per lei non meno imi^ 
tino Id ndtUYd i mortdli, che efffdccidno in qudl f uo 
glid artificio j che honore ^ eJr utile fog'id loro recare : 
lei effercin quepdef ^ che fruire non fdnno ^ un condì 
mento dcUd liberdlita de fuperbi : dccioche quella fot^ 
to ffetie di chdrita in tirannia non f tramuti . Quella 
feminar loro e7 l'argento negli huomini^à farli pie^ 
ni d'indufìrid ; non dltrdmente ch'egli // femini ilgra 
no ne i campi ^ c7 ^ffo oro fiorire^i;^ far frutto ; // co 
me fanno le uojir e piante : ne altrd cofd importare nel 
la Bibia ilfamofo albero della uita^ malamente da peczi 
catori gufato : o lafauold dnticd de pomi dell'oro ne 
gli horti hejferij ndti ^ ddl Drdcone^ cioc dal nome 
dell' ufurd gudrddti , e>r da Uercole tolti ; fdluoi mi^ 
Tdbili effetti di qucftd drte fantiff^md , Id qudle l'igno^ 
Ydnti.che non [intendono ^ ftupire fdcendo del fuo udt^ 
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loYc^ddj)octì mmtdmcntcfu nomìndtd Medtifa : il cui 
capoccio è d dire Id cui uinUyC^uejìo tale Indìdno d citta 
dini di Pddoud ft profrifce di fdUfdre : ne dd dltro fi 
ne ^ che à mojìrdr loro ilfuo intendimento ^ fe ( àgui 
fd di Ferfeo) effa uolato in Itdlid ; oue rdnimd uojird 
( nuoud Andromedd ) di duro fcoglio d'und peruerfd 
ignoTdntid legdtd ; ddìld miferid che Id diuord^figlo 
Yìd ^ ^ udntd di liberare . Le quali pdrole fe ( compio 
fi mo ) uolontieri faranno dagli ffcttdtori dfcoltdte^ fi 
curdmcnte tu ti puoi dare dll ufurd : per Id quale con 
ttio grdndìffimo honore^ricco^et dotto huomo oltrd ad 
ogn' altro della tua terra ^ in hrieue tempo diuentarai : 
Cr qnafi un altro Moife^ partendo il mare delle calun^ 
nk uolgari . li poucrelli tuoi amici dal difugio perfegui 
tati col tuo efftmpio dall'Egitto de loro affanni alìafc 
lidtd , che io prometto ( Db permettendo ) tragittet: 
rai . llchefutto^acciothe niundpdrte d'ufficio tu Idfci 
a fdre uerfo me ; delle primitie di que danari che fantd 
mxme^la buona ufura adoprando ^ gudddgndrai^mifd 
rai fare uno altare : nel quale per le mani di Titi^no ^ 
ei7 di Michele Agnolo ilnafcimento ^ i mirdcoli ^ i tor^ 
menti ^ e7 Id morte mia in quefìo mondo ^ fnalm.entc 
la rhidanone prefntc ^ con la maniera da me mofìrd^ 
td ^ eì7 da te tmutdk rifufcitdrmi^d^gn intorno fi di:z 
fi^gd, &fcolpìfcd . Né/ cui mezo di qui a qualche dn 
no farai porre un bel tabernacolo ; oue d'ofcuriffimo 
i^Lhiojiro in un campo bianchi ffimo^con [etere grandi. 
& benfatte^ fid fritto il nome dcllufurd fcnzd dltro: 
che cofi come i cohilli^ ^ le ruote.^s qualunche dltro 
tormento dnticdmme à danno ^ onta de chripidnì 
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ddo^erdto ^ in memoria de fami crudelmente dd cotdì 
cofc trajftti ^ con fommo honore ne uofirì tt wpr/ fi riti 
ucrifcono ; cefi io difidcro chc^l nome horribìU' dtìTu^ 
fura ^ nella cui uocc ^ non altramente che in una ofcu 
ra prigione ^ li mei aduerfarij frofrendomi ^ lungd^ 
niente m'hanno tenuta rinch'mfa ; fi legga , e57 ^^da 
da tuttoH mondo . il qual nome ui/e, cattiuo da fe^ 
hauendomi un tempo con L fue lettere di grar.diffima 
infamia coronata ^ deferita ; è fatto degno di' non mi 
fior reuerentia di qual fi uoglia reliquia ; che uoi mor 
tali inchiniate . A l c^ual nome ^ fenza altramente prò ^ 
nmtiarlo ^ chiunque ne fuoi bisogni con ferma 
fede ricorrerà ^ uìua fcuro^cht in irituc 
tempo d'ogni fuo dano il rifiorarò ^ 
^ in pacey(^ tranquillità lui^ 
^t fuoi fino alla fine fa-s. 
ni^*^ faiui conm 
feruaro^ 
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PARTI Gioue^ch'^io^ Uqudlcpro 
duffi ^ confcruo il mondo^degna fa 
D. di doHcre ejjcre hiafimdtd^ ^ beftcm 
miatd dd ciufchcdmo^ G. che pdrole 
fon qucjìe mefD. Come^non fdi tu bt 
ne^chc in ^rind^io fendo il mondo conf tfo^ in mdnierd 
che niente no hdued nefgurd^nc nome^ io diflinfi ogni 
cofi^rn.inddndo Idgiu d hdffo Id terrd^ onde fon nati i 
mortdli : e7 qudfnfo drdi il ciclo : di cjHdle diedi uir^ 
tu di produrre noi Dei^che dlprefentc il reggete r Sdp 
pi Gioue che tu mi fei proncpote: percioch'io generai il 
cielo^il qudlcfece Sdturno^che fu tuo pddre.G. QJi^ftd 
coft mi è molto nuoud dd udire : ne mio pddre mcdefi 
mo(che mi ricordi ) fcppe mai tdnto ddentro dell\ffer 
fuo^qiidnto faitu.D. Ricorddti almeno d'ì)duer hduutz 
td dd me Id fgnorid^ che tu tieni : conciofacofd che Id 
difcordid che fu tra te^^ tuo pddre^tife Signore dello 
miuerfo . Md tuo pddre fi^ perfond molto ingratd^ ^ 
mdlignd ; ne f dcgndud ch'io gl- fuffi p drente, tenendo 
mi in cdfd fud d guifd difdvdud . con ueftimenti ttitti 
rottì^& ripez7citi di più colori Rimili à qutUi delli huf 
foni : cjudntuncjue non lo Lfdaffi impunito. Percìochc 
uintd findlmente Id mia lunga pdtientid^tolf d lui ^ <(j 
A te^che non l'dffimigli ^ donai rimperio di quejìi re^ 
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gnì . Dunque Ydgiom c bcn^ch'io m rkhìdmi dìld tud 
giujìind de gli oltraggi nìMpercuoli^ che mi fon fdui : 
Id (judle dfcoltdndo le mìe rdgìonijio fferdìizd che del 
mìo mdle l'ìncrcfccrà^dgrdmente coloro ferfcgmdn:^ 
do^ li qtidlì contTd l'honor dcUd nojìrd diuinità ^ fono 
àrditi d'inghiYÌdrmi. G. Per Srìgc hord tegno molte 
fdcende ^ <^ non ti pojfo dfcoltdre. D. Afcoltdmi mea 

Zd hord 5 e7 p^^^- -^^ f f ^^^^'^ ^^^^^ y 
md in mezd hord ^lolgero mezo il mio ciclo. D. Non 
tdnto nò ; benché ^cx udirmi non refìerdi dì tioltdrlo^ 
mouendolo fenzd fdticd ^ come tufdt . Mefchìnd me ^ 
grdndìfgrdtid e Id mid,che tutti cjHdntì gcncrdlment^ 
te/j fin coloro che^in mi fon obìigdti ^ non uogliono 
udir bene di me^ò ne dicono mdle : dimeno foffi io nd^ 
td mortale. G. Per certo uolontieri t^dfcolterei :fc non 
ch'io temo di cfftr ueduto ^ j^drldrti. D. Perche ? G. 
Perc/;e il uolgo dircbbc^che configlidto con cfjo teco^ io 
foffi ftdto il fcmìndtore delle difccrdie ^ e7 ^^^^ 
trd loro dd hord inndnzi germoglidYdnno . Ld qudl co 
fd fenzd dlcunì tud utilità m' off. nder ebbe oìtrd modo, 
D. fdrebbe il uoho de gli huomlni dtto d fdrte dU 
cun rfidle? G. Qrdndemente , 0 Ded ^ ci poffcno nuo^ 
cere ^ crgioudr li mortali : fercìochc ^ loro d^fdrtien 
ne il fdcrificdre ^ c5r cff^rire dìli noftri dltdrì : li fidi 
foffjHo fdre^CT disfdre dUor fcnno . Alloro fm'lmen^ 
te t ddto il foter farne hord d'oro, (^r d'drgatto^ hor 
di legndmc^C^ hor dipìctrd^ & ^^^^^ • ^'^^^'-^^ P^' 
W;e7 intieri : quando rotti , ^7 irnpi^gdtì . Sono dn^ 
chord poffcnti di loddrnc^^^ uituperarnc^ come tu [di. 
fin ti uuò dire^ md uoglio che tu mi giuri di tenermi 
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credcnzd. D. Qofi ghiro di douer fare. G. Non Idftd 
il i^iurare in tal modo ; }nd giura pfy ^^ig^- 1). Io il ti 
ginroper vhUgttonte ^ firLeche^f: f^er Stigenon hd 
jtd. G. Per Stìgt lafid. D. Per Stgc giuro di tenerti 
fccreto. G Saj^pi ù Dediche il collegio degli huomini ^ 
quando Infitme adunano anno poter di trdnshuma^ 
narfi^^ farfi cofe diuine: oìide mo ti fono hord qui fu 
f^y& '^nangiano^^ beano con cffi noi alla noftrd mtn 
fi^li canali non ha gran tempo ^che nell'inferno m'ferdi 
mente Unguiuano. Hanno ancora uirtu di poterne pyi 
uare delia nofìrd beatitudine; benché il uolgo di groffd 
p afta ^ch'appena fa d'cffer uiuo^al prefente non f na^ 
uedd . Dunque è daportdrf talmcnte^che ceno fedo Id 
f)Y7a luro^7ion ueg?ia lor coglia di tormi il ^egno^ ^ 
sbandirmi del cido ; o qui entro ^come un cattiuo ^ rin^ 
chiudermi . che tu fai ben che no io^ma effì nhano le 
chiaui. D. Gran cofd e qiiefia^che tu mi di ; ma fa co 
fi : metti trd me^c^loro und mmola^aj' non potranno 
uedermi. G.À" buona ìzotta m^uhidirebbon le nuuolc ; 
che ho io d far con loro ? delle q :ali e Signora quel di 
monìo di mia mogliera. D, Per tuo figliuolo l-lcrcolc 
non' mi negare audicnza^ma perche' l monco non mi co 
nofa^nefimi un de gli h abiti di tud moglierd ' certo 
riueftita in tal modo ti narraro li mìei cdfi : li quali ^ 
fendo giufo(come tu fei)nonpaffarai fenzd aiuto. non 
che fnzd compaffione.G. Troppo mi fi importund,Ud 
con Dio^chHo non ti Uoglio afoltjre, D. Ecco Gioue^d 
guif: di cdne fono cacdata date; ma io ti giuro per Sti 
ge^che come ^ torto io r:eeuo qucfa uergo^na^cof fcc 
fa ch'io faro in terra^andarò divulgando il fecrcto^ che 
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DELLA DISCORDIA. 77 
fUY dlinzi nn ccmmntefti i éT" farò forfè U tv.d ronU 
na^fi tome io f i di tuo fddre. G. Se tH'lfsi,come ffer 
giura farai fnnita. D. In c/;e modo faro funita ! 
thi £ f ie! ti. e mi f unirà f G. Da l'immutabile froui^ 
d^nza de fati far.fii caccicta del mondo, 0' in ferf>ctm> 
tffdio relegata nel tartaro. D. Hauendo farimcntegiu 
rato di fav.farcjcr nafcondere d tuo fecrtto,non foffo 
ejfer.fe non l}ergiura. Ter la cjual cofa doucndone ef^ 
fa f unitdj frocurarò che'l tuo danno tempri alquanto 
U fcTia mia, alla quale andar o uolomicri, fol ch'io fid 
cena de una uolta tu m'accom^agn. mila miferia : et 
fati conDio. G. ttrmaci madre mia, che la tua audd 
eia t'ha impetrato audienza: ma come faremo, che l'ai 
tro hieri fid diauolo di Qiiinone f cor maio meco,^ 
fartendoj, fcrto'feco le tufte fue r D. Hai tu qu.ìiedi 
Ganimede^ G. Si henc. D. Dunque dammi alcund del 
le fue Yohcj^ fammi mafcher adorne tu. uuoi ; fol che 
m'afolti-C. o' madre mia^come hai hcn fattola ricor 
darmi il mio Ganimede : certo mai non mi fouien di 
quel gìorno^che informa d'Aquila nel portai, che tut^ 
io tutto non mi rallegri: aucgna che di tal f>rJa gran 
temfefa nufàffe,^ il ciAo fottofopra fi riuolgcffc: et 
f^i quefìo ferauemura una dell'ofcre^ the tu fai fare ^ 
D. Mia opra non già , ma lamor tuo uerfo di lui , U 
odofid ddld mog te t::a,<^ l'altrui inuidia ,firon ca:^ 
eione di quel romore,^ merauigliomi lene che tu non 
fapvi difingxicre tra le mie ofre/jr Valrul G. Io non 
Co altro fe non che molto fmmo difcordi.io Z7 C,mno^ 
ne,con molti altri ; Uqu.f.li fotta ffecie di confcientiamt 
riprcndcuano/ihortandomi a lafdar cofa^ch'ejji ardec 



DIALOGO 
UMo dipojjedere . Et fu hard ch'io dubitai non grxn* 
demente mi nuoceffe f iejld difcordid : benché mai non 
mipemiffi di hauerlo rapito. D. odi Gioue^tutte (juai 
te le mie proprie operationifon buone cofe ddfe : fe 
talhora per ifciagura ne uien feguendo alcun male , ò 
egli e' bene ^ par maU^o s'egli e maU^io non ho coU 
pa : come appriffo ti moHrarò. G. Intendo ^ ma egli e 
meglio ch'io ti trauefta . qm^/to e proprio qud ueftìn 
tnento^nel eguale era il mìo Ganimedi^qHando io il ra^ 
pi : corto 4 rneza gamba da cacciatore^ allufanza di 
Phrigia . o' che uaghezza era il cederlo in tale habi 
to: ueder lo, innamorar mi di lui,diHenire AcjHÌla,^ ra 
fìrlo, fu una cofa mcdefma : [e tu uolcff^tma Hifio 
ria ti narrarci : la marauiglia che ne fu in terra: la Ce 
dition di qua [tifo : il modo che fi trattò fi conche 
fa la pace : ogni cofapartitamente ragionarci^ che par 
lar di f fatti cafi mi diletta infinitamente , parendomi 
tuttauia di fargli prcf mi con le parole. D. Altra uol 
ta mi conterai le tue pajfate allegrezze : hora per cuel 
Vamor,chegia tiprefe di Ganitnedc, piacciati d'afcoU 
tare i miei frefnti dolori: & fc'l mio cffcr picn di mi- 
fcria,mì ti rende in dijfetto l'effcr d:a ( come tu fci-) 
trnata al mondo del gcntiliffnno f angue tuo. pieghi il 
tuo animo ad dfoltarmi beifgnamcnte : c^ fiati n^to 
il mio minacciare ftu tofìo fcgno di diffcratione^cL ca 
gion d odio , 0 di [degno, che tu mi debbi portare . G 
lynzzati (ufo madre mia cara cr non pianger • ma 
parla & dimmi fcuramentc le tue ra(^ioni : che pietà 
non timore mi cofiringe ai udirti. l\io parler! Gios- 
uè a fine di farti pietofo aU.c mìa mifiria; non con ani 
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ma d^effer loddtd , come eloquente . MHoua il dolor U 
mid lingua : p.t>td,e7 dijjona à fuo modo ìe mie faro 
le ; eir <iudle io'l fmto nd cuore , tdle a te tugnd 
ortcchi : che fetizd ejfere dkrdmente artificiofa^^ orr» 
natdjdjfdi ti ferfuddera Vardiion mid d dolerti di me» 
td qudle di tdnto nonpd conforme aìi'djfdnno^ che ouc 
quello ccntinudmente m'ujyii^f,^.'if/?4 toflo fi fmr<ì,et 
dd ogni rithitpa tuds'intcrr'operd. Peroche qudknche 
uoltd cofd diròjche menzognd tifdrd , fon contentd di 
dichidrarld ; dccioche fiaiolo error dd frincipo non 
fifdccid grande dlìd fne. Dmfte frimieramente ricer 
derdti di ciò che dianzi io dicea/iot ogni mia of^erdtio 
ne effer huond da [e. G. ben lo Scluì^ md noi mi dejìi 
dd intendere. D. Hord te ne faro conofcente . Tu dei fa 
fere^che tuttofi mondo è comfofio di due mdniere di 
corfiJCuna immortalici' altra mortale : le quali gran^ 
demente fono difcordi.^non fono fatte ad un modo . 
G. Cofi e. D. Prendiamo la f rimarla quale noi dei nos 
miniatilo alefre ; ìagiuf^ è chiamata immortale, 
Quefa e diuifa in tante farti^qudnto e il numero di co 
loroj dalli qudi xiien gouernatd : ferche und farte ne 
hdi tu^^ V altra Marte : quefd a ?hebo e commeffd , 
queir dltrddfuaforclìd Diand : MercuriOjVenere.Sda 
turno ^ogn'un muoue Idfud: benché dopo feffilio di Sa 
turno il fuo cielo li dee effa fldto conffcato date^tT 
dato(come fi dice^n cojnmcnda. G. Farrebbeti honefla 
(ofd^ch/un dannato dperf!etud frìgione nell'inferno 
regleffe farte del faradico? D. Qwe/frf cofa non cera 
co al frefent: come fi flict : md ben dico,il fucciffore di 
saturno non douer mouerc quelld fdrtc di ciclo , che 
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'gid ftid fu ^dtr mente che egli la fi moueffe^audndo uì 
era Signore. G. S:(l ^^erthe f f^erche quella maniera di 
mouimenta le è naturale , non può tffer moffa con 
tra la natura di lei , uolgala chi fi uuole ahraminte 
il mondo f guafarehbe , e7 un altra uolta in chaos fi 
ridurrebbe. D. Sono duncjue tutte dinerfe ^ difcordi 
quefle ruote,ouero palle cel piali , l'una maggiore più 
chiara,& di più uclo(fegiro dell'altra : Z7 altrettanto 
f dee dir de gli aurigi loro. G. Senza dubio. D, Hos 
ra faltiamojcome fe Tetbi^di cielo a baffo difcorria 
mo con l'intclLtto per tutte quante le parti del mondo 
mortale : le qHali(parlo delle principali)quatro fono , 
C7 non più : quelle come fanno di iompagnia f G. I» 
quella guifa.che l" acqua f può dir compagna alfuocoj 
Z7 l'aere d.Ua terra^che fono contrari. D. Dimmi Gio 
ue^come produffe quejìe cofe la noftra madre natura i 
C. Come conferua.cofi produffe. D. Hor non confaud 
con litef G. Con lite cvnferua. D. Dunque con lite prò 
duffef G. Cofpare. D. che cofa è qiicfa lite , con U 
qual la natura produffe,^ conferua ogni cofa cof cs 
tern.i^come caduca r Tm non rijfondir G. Gran cofa è 
quefa,che tu difderi difapere. D. Anzi nò : peroche 
niuno è fi ci,-co^ che no ucda mepouerella effer quella^ 
con la quale la ncfìra madre natura produffi-^^ coni 
ferua ogni cofa : la eguale un giorno^trouato quel ^ran 
■ciuoi^che riccrdafàpur dianzi^cofa ro2a, ^ .onfufa, 
e7 niente altro,che immobile pefo, priuo di f^ura, eìT 
di luce ; cono'undo come figace, trouarf in 'luifmen 
za di mille b,UeX7 Lggiadre cofe, finalmente le uennt 
in penfero il 'uo alto,&' merauigliofo lauoro: al qua^ 



/ 



\ 




À 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



DIALOGO 

fìr dltYdmente.Tcroche h abito unto difcorde ddlìd per 
fond cheH fortd^qudnto è queflo che tu ti ueftino don 
rebbe ejfer d'altrui^ che dclld Difcordid medcfimd . D, 
Cioue Giouc^ nelle miferie degli dmici più tojìo fi dee 
iffer pietofo^chefdccto. G. Gid per quepo non rcjìdro 
d'hduerti compdffione. D. Dio^l uoglid.md come ti do 
Urdi di me^ [e tu non dttendi dlle mie pdrolcf G. Come 
non dttendo dlle tue pdrole^ che io l'ho tutte neìld me^ 
morìd? hor non diceui/he tu eri Id genitrice e^r confer 
Udtrice di tuttofi mondo : drgomentdndo per U difcor 
didjch'c tuttduid dd corpi celepidgli elemcntdri^et ne 
cieli trd loro^<y^ negli elementi trd loro^a^ che ndfcet: 
Jiifenzd pddre^^ che tu fà mid hifdUd?D. Duncjue fe 
cofi estorto mifdl mondo non mi grddire^diffrcgiado 
cui egli è di riuerìre obligdto.G.Quejìo è uero: ma fin 
hord Id tud ordtione è fìdtd foUmente ndrrdtione ^ ^ 
nonproudfti nijjund cofd, D. Hor che cofd mi bi fogne 
rebbe proudre:G. Vogliono dlcuni^dltrd difcordid effcr 
^uelld che prodtiffe^i^ conferud il mondo^(^ dltrd te; 
^ dicono quefi tdli^trd uoi discordie regnare grdndif 
fimd difcordid: conciofdcofd che Vund di uoi e^ btiond^ 
ejr ndturdl cofa^ld quale uien dppelldtd diuind^ ^ Val 
trd in tutto contrarid : Id quale non di^inguono ddllt 
tre f Arie inferndli. Perochegli odij^le nemicitie.le guer 
rcyle morti uioUntcJe rouìne delle cittd.et delle prouin 
de che fono trd li mortali^ tutte f deriuano da cofìeì . 
Per Id qudlcofd^fin che non mofiri te effer quelld uerd 
unigend fglid dcUd ndturd ; onde hd il mondo Vcffer^ 
eir il conferudrfi ; non ti dei merduiglidt di non effer 
riueritd^a ddordtd dalle perfonexhe troppo fciocco^an^ 
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zi tndligno fdrehhe qualunque loddfje Megerd^lCeffho 
ne,o Aletta ^ ^ i^ofcrationi loro. D. che ne credi tu 
Gioue^ G. Per Stìgc madre mid^no ne credo nulla: ma 
molte ^ dìiterfc ragioni m'inducono à dubitarne: pi 
mieramente la diuerjìtk deìToferare^ ferocie alcuni ef 
fetti di dificrdia fono falubri molto ^alcuni danofi: una 
crea Z7 conferua, l'altra gua^a Z7 difìrugge : che fc 
tufoffi diui?ia{come tu di)gia no dourejìi lafciar il eie 
lo^^ la com^dgnìa dì noi altri ^ fer andar hahitar in 
terra tra li mortali : oltra di quefio ejfcndo ftdta cagio 
d'ogni cofa^non ti bifogna ir dolendo di chi t'offende ^ 
fotcndoti uendicar à tua fojla ; guajlando il mondo ^ 
che tufdcefli . Ver quefìe.i^ altre ragioni ( ma quejìc 
fono le pYÌncij:ali)crcdono molti cofi Dd^come huoynini 
due efjtr le difcordie^l'una aUftiale^ l'altra infernale ; 
luna fdcitrice^l' altra dijìruggitrice delle cofe monda:: 
ne : ^ per confegticntc^i'und huonaj.' altra cattiua co 
fa . le quali ragicni{ per uero dire ) non mi ferfuddo 
no già del tutto ^ma ben mi rendono alquanto dubiofo 
deWelfer tuo.D. Per certo Gioue^tu f^arli come Signor 
giufìo^j^ accorto : 2/ qudlepnanzi che fi did a giudi^ 
care^ccrca d'intender le ragioni delle farti; eì7 p ^^^^i 
haueffero fatto altrettanto ^ìo non f crei cadutd cofi fu^ 
bitarnenti in queftd miftrid . Ma [affi ccrto^che fe io 
fvffi alcuna delle crine ^comepngono i miei adticrfarij^ 
non harei faccia di uenirmi d doUre aUa tua frcf^nzdy 
di chi m'offende ; già non fei tenuto fi fdocco^ ne me 
frolferitù rende fi temer arìd^cW io ardifcd di fard ere 
dere quello che non e . chi fd meglio di te il numero di 
tutù quann li D€Ì,cofi terre fri^^- infernali , come ce^ 
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lejìì ? chi meglio conofce Id ndturd dello co fe di te? chi 
uede fin a lunge ? chi fiu àijìmtdmcnte difcerne ogni 
cofd di te ? egli i forfc pericolo che Id diftdniid del luo 
go^ld hdjfezzd dd cétro.Vo^curitd delle tencbre/he fon 
Idgìufo^ti toglLxno il lume in mdnicrd ^ che tu non ui 
^offi uedere ciò chefifd^^ cWilfd^i^ carne fi fa.Ve^ 
rdmentc cofìoro che fono fldti^Yofontuofi a m tterti in 
dubio del mio jìdto^meriterebbono d^effcr puniti come 
rei deìld tud mdeftì : che fe (juefli tdli^ per farmi mdle 
(qtidnto è in loro)t'hdnno prindto di fdpiemid ^ con la 
qiidle comprendici^ di prouidenzd^onde gouerni ogni 
cofd 'fdgli un giorno ftntire condSno loro^cjHdnto fa 
grdnde la tudpotenzd : onde fdno cffcmpio dllegentì^ 
che ddqui innanzi no ardifcano di gabbare in tuapre 
fenzd Id tierita . c/:e s'altrd difordidfon io^ g^r altrd 
colei^onde f deriud ogni cofi.^ella ^ io f mo difcor 
di trd noi : quejìo fdrebbe non folamcnte duplicar le di 
fcordie^md triplicdrle dnchor dianzi multiclicdrle inpni 
tamente. La qualcofa comec fuord d'ogni rdgione^cofi 
è contrdrid aWejjerienzd: peroche il mondo non hd di 
trd difiordid^che me . Io continudmctc uado qui co 
làjoora f ifo^horagiufu^^ no mi n:ifondo a niffuno : 
tutti mirano ^tutti cono fono me : benché pochi mìfaczz 
ciano honore : quefì'altrd^che uien detto bucnd di^ 
uina^come t fattd r oue hdbitd? che uefìe? chi ùidef chi 
fdrlò mdi con feco r dimmi Gioue Id tteritd : ucdcfììla 
giamai tu^ G. Non mdi^md egli può effcr molto benc^ 
che ella fia^et fa inuifibìle.D, In che modo? G. Inuifibi 
ha gl'occhi del iùfo:md wfibile a quegli deirintelLtto: 
^UdVè Id tud^it mia mddre naturddd quale no tocchid 
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nw^ne uedemo,md imdginìdmo^et contcplidmo nelle co 
fefdtte dd lei ; perochegli efjeni deono effer covformì 
dìld cdgìon loro : onde [egli effetti fono buoni ^ e!T dini 
ni^le cdgioni fono buone e7 diuine : e7 in contrdxio fe 
tììi fono reiji loro prmnpr/ non pjfono effer fe non cat 
tiui . Li qudli ejfuti dianzi dìfiinfi^ ^ hord diftinguen 
doli undltrd uoltd/i dico^ tutte le ndturdli difcordie , 
qudli fono le celefìi^r>^ l'eUmentdri^ effa ottime ; pero 
eh" per loro fi ccnferud il mondo . QM^Tdltre che fo^ 
no trd leferfone contrd Id ndturd loro ( f croche ndtu 
talmente dourebbono tutti gli huomini effer concordi 
trd loro ; effendo ndtì fotto und ffetie medefimd)queU 
le fono le trifìe : le qudliicfHdnto e' in loro)non fono co 
fcrudtrici^md più tofìo difiruggitrìcì dcWuniuerfo. Ho, 
rd non pdr rdgioneuolc cofx che tali due mdniere di di 
fcordie^cofi difcordi^uegndno dd und fold cdgione : per 
Id qudlcofd te di (juefte ^ e7 undltrd dell' dltre hanno 
fdtto dimore i philofophi ; delli qudli e proprio ufficio 
lo ffeculdr Id cdgion delle cofe. D. Quefìi philofophi^ 
Cioue ^ non fono altro cWund certd manierd di gente 
otiofd e7 dd poco ; Id quale non fdfar bene^ e7 ^^^^ 
di f e far mdìe : i^;:;- perche quefìo mifero modo tenuto 
da loro non fidfchcrnito dalle perfone ; md Id loro uil 
tà e7 bdffezzd d'animo fid riputdtd uertu ; diff^rcgia 
no tuttduid(con pdrole per<))le ricchezze^ come cofd di 
ueruno udlore. Nonf curdno parimente ne d'honore^ 
ne di uergognd ; e7 tutti quanti i piaceri ^ e7 
pta corporali hanno per nuìla ^ c7 ne dicono male i no 
altramente che fe pure intelligenze^ e7 non di carne et 
d'offa foffero pati formati . Danno ttidndio dd intenc, 
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dere al uolgo igrtordnte^chc fumdo chutf (nelle loro cd^ 
mere U notu^ cjudndo dltri dorme ^ ucdono quello che 
fdnno li dei : mi furano il cielo, ^ i^dffìfy.oifcrietrd^ 
no ncllmfirno : intendono ifecreti dtHd ndtv.rd, ei7 di 
do che elUfd^ccfifo*frd"l cielo ^ come nel profondo del 
tndre/sr nella caucrnofita della terrd , efjlne tronano 
la cdgicne : ì;^ già queftd loro fdoccd^ & profontuofd 
froflfione n%a fatti dlcuni fi temcrdrij , che hdnno 
hduuto drdimento di dire non effcr Dio ; md ogni cofd 
effer fatCd^iO" gotmndrf d cdfo : Id Lmd ndfcere, ere 
f cere, diminuiresti morire ogni rrufe . il Sole ogni mat 
lina rifar f di nuouo^fer certo congiungimento di mot 
ti fl^endori infume : li qudli, nel fuo anddr dWoccafo, 
^guifd di cdndeU^lfegnd e7 dmmorzi l'dcqud del ma 
re : altri mondi^altri cieli, dltrc terre,altri anni , altri 
mcf trouarfi ; che non fono li nofiri : Cioue , Marte, 
vlutone,€ffer,d guifd d'Echo , fcmflid , f ure ucci, 
fen2d dnimd, Z7 f^nzd corpo ; iyndginate dalle per fonc 
d terrore degli ignoranti : ^i^^ ^^^^^ ^^f f^^^^ 
fietadi : le (judli nìundltrd ragione, che Id troppd piec: ' 
td di chi le douea punire Jid fdtte nere pdrere . Alcuni 
non contentando d'effer nati mortali,f fono agguaglia 
ti d noi altri : ei7 oue uiui fono meno che tjuomini ^ 
morti sl:anno creduto diucnir dei : fi ch'^egli e forte 
cofd ucdcr cjual più di loro f faUi ; eST ^^^'^^ ^^g^^ 
fi troni della tua ird • Dunque alle ciecìje ^ felerdte 
openionì di cofìoro non dei ir dietro, ne parlar, crede 
re al modo loro ; ma trattarli da bcfùe^ C7 da peggio 
che befìie ; come qHelii,ch\gualmentc fc7:o uoti dentei 
letto^i^ difentìmcnto, C7 non c diucrfa la uitd loro , 
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dd (^ucìld d'un legno . Et che do fid uero^dfcoltd VdY:i 
gomcntdr^cluo fdro^O" ^^dcrdi due cofc : l'und^ ogni 
difcordid^ouunque e7 comunque fidfdttd^effcr htiondy 
C7 ndtiiTdl cofd ; Vdltrd^ s'dlcund ue nhd che fid ^ o' 
fdidcdtthid^non doucrfi fero mott'-flìcdr le difcordie ; 
md undfuld effcr bd[ìdnte di gouerno dì tuttoH mon:^ 
do in c efo,e^7 tcrrd , ? croche^ co fi come und [old nd 
tur d fu quelld che froduffe ogni cofd^ otto cieli ^ c^udt:i 
irò clementi ; findlmentc tutti qudntigli hdbitàtori 
di quelli : c^uejii eter7n,auegli dltrì frdli cdduchi: et 
cofi come un mcdcfimo Sole rìfflende per tutto^ e!7 
:m folo cdlore in un^hord medcfirrui humìdo ilghidc^ 
cio,^ Id terrdfcccdfd diuenire : e7 <^ome und medefi 
md humdnitd in dine, fi cor fi di fdrticoldri ferfonefd 
diuerfc dr ti ^concio fi dcofd che dlcuni huomini fidno 
pienti pieni d'dltiffmo ingegno ; dlcuni grò ff ^ e^T 
mdteridli:intdnto che più tofìo f conuegnano con le 
hefiie^che no fdnno con le credture deìld lor fj^etie: cofi 
non dee pdrer merduiglid^ effer di mondo undfold di^ 
fcordtd 5 e7 nonpiu^li qudle operi diucrfdmente fecon 
do Id udrietd delle cofc difcordi . Similmente grdn difu 
frenzd p truoud ddgli elemcti dlle credture per ftte : 
n:dP[gior,ddlle cofe mortali dU incorruttibili: grdndiffi 
mc^ddile ffiritudli dlle corpordli : nondimeno c^uefìe^et 
quelle dltre infieme^fdnno un fol mondo^o uero uniuer 
fo^à conferudtione del qudle chifd und cofd^chi undU 
trd^md tutto dd unfne^ non dltrdmete chefdccidno le 
Rcpuhliche delli mortdli^nelìe qudli uhd di moki mdgi 
flrdtì^cui diuerfi uff cij fono comeffi^ d fine fokmente^ 
chelmiucrfità fi cSfernì. Dun<ii Id dijfcrezd delle cofc 
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fosgene jiio c bdjìdte di arguir U diuerfità delle forme 
ne la diucrfiu delle ffdrti gudpd^anzi coferud ìì tutto: 
ejfendo la dìmrfita rcgolata.et che ciò fia nero ;ponia 
niente alla difcordia^U quale chiamano naturale li phi 
lofophi . Quejìd 5 quantunque fa una co fa mtdefma 
nel cielo negli elementi ^ nondimeno ella opra affai 
diuerfamcnte qui^i^ cola : pcroche ella e tra i corpi ce 
lefti^non perche fi corrompano infieme Vun Valtro^ ef^ 
fendo eterni ^ ma folamcnte per oche la grandezza ^ lo 
fflendore^il fiorii mouìmento di quelli fono diuerfiMa 
gli elementi fono difcordi non folamente perche quello 
fia grdue^quefo leggiero ^alcuni opaci, altri diaphani et 
trajjKirenti.ma fono anchora contrarij . il fuoco caldo 
^ fccco ; Vdere cdldo humido ^ l'acqua fredda c7 
humida^ld terra fredda Crfecca . La qual diuerfitk e ^ 
cagione che di continuo combattano ^ fi difruggano 
ìnfieme . Con tutto ciò non e corale difcordia cofi di:^ 
f riggitrice /ome e meno utile alla falute^a^ all'orna^ 
mento diWuniuerfo della celcfe : conciofacofa che dal 
la morte degli elementi ne nafca og77Ì creatura perft^ 
tdjdffi^fidnte^irrationalij e^7 rationali creature : dallo 
disftciynento delle quaì cofe f rifanno cffi elementi: e7 
in quefo continuo mouimemo di gcrieratione ^ core 
YUttione degli elementi^<:^ dell'altre cofe , fu fatto ^Z^r 
fcmpremai durara il mmdo inferiore nella fua forma, 
V croche quanto f perde degli clcm.entì nella produttio 
ne deltultre cofe ^altrettanto nella corruttion loro fuole 
dcquifare la natura . ìSìella qual cadmica^^ circular 
guerra^nonf guarda più al fuoco che all'acqua^ ò aU 
Vhuomo che alla formica : anzi uct dì pari ogni co fa . 
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Tcrochc^ come qaefto c mond cofd com^opd di cj^udU 
tra contrari ; cofi e quello ^mj^iu^nc meno . Onde prò 
f riamente in quel modo ìnedeji mo^che alcuna ben ordì 
nata citta non ha rijfctto ne a gentilezza di f^ingue^ne 
d bellezza di corpo^ne ad abondmtia di beni della for 
tuna^infunir altrui delle colpi fue : in quel modo an:: 
chora natura non cura più di guafiar una partito:: 
lar nobile creatura^che Valtra tùie :folo che ellaferni 
ilfuo corfo . Per la qualcofi indifferentemente hora di 
befiia ìmomo^^ hora d'huomo crea ^ confcrua una 
befiid : che [e fcmprcmai fi dcffe a far huominifenzd 
disfargli^ tand C7 f fitti fcnbb ero hoggimaì ^ che tut 
te l'altre cofe ne farebbono male . Qmndi auiene^ che 
qtidlhord il numero loro per aUuno accìder.te ^ troppo 
f iu grande diurna^ the non f richiede aììaproportiotz 
ne dilTaltrc cofe mondi {la qtulcofapero rade uoltc 
fuole auenire)natura ueramente piena di prouidenzd^ 
et gelofa del commune bene^con aiuto di fuoi figliuoli 
iUmemijfcema la moltitudine loro in diuerfe maniere. 
Sono dunque le mortalitadi degli huomini , le rouinc 
delle prouincie^gli trcmuotì^i diluuij^gli incerJij^ tutti 
quanti tff.tti della natura , da lei fatti à fne folamentc 
di purgare ilfuo mondo dalle fuper fui t adi dì lui . Si^ 
milmentegli odij^le nlmicitie^le fiditicni de mondi ^foi^ 
no frometi^cui ufd alcund uolta ndturd ùfdr fue buo 
ne £7 lodeuoli operationi k falute deTuniuerfo . che 
cof come i magijìrati delle Kepubliche di lagiufo ha)ì 
no diutrf minifiri di ginfitia^/on li ciuali^quantunquc 
non uifiano prefnti.punifono i cattiuì de loro mhfat^ 
ti : cof le humane operationi fono fxromenti/M natHn 
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Td ufd d benefìcio di tuttofi mondo . Per U fidlcofd 
dnchoYd che le difcordie degli huorrtini fdid7io uolon^ 
tdYk^nodimeno fi deano Yì^utdr dnzi ndturdli che nò ; 
&fer conftguem non cdtme^md buone :per le qndli 
in diminuendo Id fiipcrfud moltitudine dt^le perfone 
moldplicdte^contrd Cintcntione di ndturd^fi confcrud 
lo flato dtll'uniuerfo . Duncjue in U7t modo fola c und 
ndturd foldj ^ und [old difcordid ftnzd più : Id qrtale 
princip dimente dttoide alld fdlute di quello ; operdndo 
diuerfdmente fecodo Idparticoldre diuerfita delle crea 
ture di lui ^mortali ^immondli^ cdpdd ^ nude dintcL 
letto^^ di fcntimcnto . Dormita Gioue f ò mifcrd me^ 
oue hdueudpojìd Id mid fperdnzd ? che faro io r oue 
trouaro diiito f s'io non lo trouo qtdfufo f G . ohime 
mddre mid cdrd ^ chdi tufdtto f tu m'hdi rotto con li 
tuoi gridi il più dolce ^ e7 il p'^u diletteuole fogno ^ che 
mdi fogndffi dUd Ultd mid : non hdi tu dnchord finito 
dirdgiondre ? D . che mi gioud rdgiondrc tutthog-. 
gì con effo teco^fe non m^dfcolti ì G . Voi cWio tdfcol 
ti dormendo ? D . Quejìo no^ md io uorrid che tu non 
hducffi dormito . G . Hduendo dormito^ non può efft r 
ch'io non hdggid dormito • D . Dunque che dcggio fd 
Ye?G . Torndr dd cdpo. D . To/?o tofìo a tdle ucrrò^ 
che piugYdue mi fcYa il YdgìondY delld mid mìfeYÌd , 
che il foffcYÌYld . G . MddYc mid d te fìd il Yd^iondYe ^ 
il tdccYe . D . Qucflo è ben ucyo : md fe io tdccio 
non le pYoucdo : ^ U Ydddoppio fe io pdYlo . oltYd dì 
qucfto hopdUYd^che pdYUndo tu tdddoYmentdYdi un 
dltYd uoltd. G . HducndopeYduto^come tu di^VhonoY^ 
e^r là riputdtìon tud^pocd cofd ti deurebbe pdYcYe peY^ 
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DELLADISCORDIA. 84 

iere dnchord und ordtione . D . Fero Clone , dccioche 
dd (^ui inndn7Ì tu fui fm attento Ale nììefdrole^c^ 
meno tincrefca l'udire , non bdrìdro continuamente 
ddl firinciflo dlldfìne tmtd tintention mid : md di far 
te in fdrte ti domdndao^- tu mi rìffondcrdi.G. Son 
contcnto^md fdrU, Cjr chiedi con breui f arale. D . vo 
lontieri . Dunciue cominciando dal cielo , in che modo 
fono difcordi tra loro il Sole^^ Id Luna ìG.ln tdnto 
fono difcordi^ in c\iidnto non fono grandi egualmente , 
ne rilucono tgualmtnte : ©r il mouimnto dcU'uno e 
f iu tarda^^ quaf contrario alValtrui. D, E naturai: 
le fiejìd difcordiu i G . ^dturaliffmd . D . Verche ? 
G. Verche tali fumo dalla natura creati . D . huo7ia , 
come e f' G . Ottima : conciofid cofd che da lei difendi 
da lafdliite dclitinitierfo .D .In che manera fono li 
cieli difcordi da^pji elementi .in queìlaguifa chel 
mortale e difccrde dall'immortale . D . c/;e ditu Gios 
ne de gli elemtnci tra loro r G . hladre mia, la difcor^ 
dia degli elementi e molto fiugraue , ©r maggior , 
che la celi fé non e : ^croche non fulamente fono difcor 
di^ma contrarli , che di continuo f danno guerra . D. 
Chiamaf naturale c^nefa difordid ? G.^dturale : e(^ 
fendo tali fatti dalla natura. D . Pmj hen effcr che ella 
fid naturale/na non huona.G. Se elld non foffe hmndj 
non feria ndturdle.D. in che modo f fuo dir huond.ef 
fendo difiruggitrìce de ^l'clcméti ? G.Nó creder ch'ella 
ftd difruggitrice degVelemcti ìnguifa : the elU lifac 
eia diuenir nulla : dnTilWemno di frutto f muta, 
prede forma del depruete.oltra di ficfo, della difrut^ 
tione degl'elementi natura produce moke ahre cofe i 
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pf^fe et orndmento dell' Hn'ncrfo.Duncjue non e meno 
gcnitrice^che dilìruggitrice cotal difcordid.che fcpcr ef 
er dijìruggitrue d'alcuna co fa f^anicolare no fi doucffe 
dir buona Ja celefte^non che altra^ farebbe cattiua : U 
quale/econdo la d'merfitd del mouìmento del Sole^ ho:^ 
ra altoJ)ora baffo ; qnando lontano ^ quando fropìn:z 
quo alla terra ; hora congiunto^ ^ hora difgimto da 
fiaforeUa ; e cagion principale ddla corruttion dtUe 
cofe mortali. D . fapìente riffojìa^^ uer amente de 
gna dell'ìntcUctto di Gìone . lAa onde hanno^che fi con 
feruino gli elementi ^eff indo la difcordia loro diftru^gi 
trice di que i ì G. Già ti diffi^che I nno corrompe l'aU 
tro ^convertendolo n-Ma forma di fe medefmo : non al 
tramente^cloil cibo f comerta in colui^chel fi mangia. 
Duncjue una medtfma dì fior dia gnafìado ilfuoio prò 
duce l'acqua ; ^ la m.orte della terra f la uita deU 
l'aere . Più ti uno dire ^ auegnadio the naturale fa la 
guerra de gli elementi f^ che mai non f troni pace tra 
loro ; nondimeno alcuna uolta uengono u tale ^ che fi 
compongono infcme ; ^ f^inno quaf una certa trie:z 
glia di com^pagnid . quefio auiene ^ quando le forze 
loro fono e fi enuate dalla f)recedente battaglia ; nella 
quale ninno nou ha hauuto uittoria : ma rorri^c^j ftan 
chi dalle fcrite^^ da a fatica p affata ^ non hanno po:: 
ter di f parar f di ritornar a luochi loro ^ non che 
d'offenderf ,Etdaquefìa infermiti loro fideriuail 
rimanente delle creature mortali cof aene^^ acquati 
li come terrene . Ne cui corpi^ poi che un tempo mezo 
tra uiui e7 ynorti fono giacciuti efft elementì^comincid 
no d defirarf di nuom^i^p^,^ guifa i'hmheo ^ riprai^ 
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DELLA DISCORDIA. 85" 
dcre arim.tr wgore ; e7 rijìouti, tT nfufdtdti 
ritornano dU prima lotta : ndla quale qualunque dt 
loro quattro rcfii fufmore,ncccffana cc[a è , eh wfies 
me con la vngnajin,fca la uita di queUa tale creatura. 
Vunqne la dìfcordia diftruggitrice deli' altre cofe mor^ 
tali e' confauatrice,t7 rifioratrice de gli dementi D. 
sono dunque cotali difcordie molto diucrfc daUe celeri 
G Anzi una cofa medefma . V.roche tudet falere, U 
natura efT.r [oliata molto al gommo ddl'uniuerfo ; il 
quale mediante la fua figliuola difcordia froduffe , eiT 
ìonfcrua : O' puoff' luniu rfo aggu.igliar ad alcuna 
citi} nella quale uhablia di molti mcjìicri : ogn uno 
de' quali faccia fua arte particolare , ma tutu oprino^ 
ucrtuofamente,fecondo le leggi di Ici.per le quali f ma 
tiene il (uo regno . Dunque come à fuhlica méta opc 
ra il cahclaio^il fabbro, (ir H r^^^ratore : km diuerc 
operationi un'animo folo.una legge fola, un amor foh 
della fua patria drizza O^g^^^àa a buon f ne ; cojt di^ 
uerfJ parti primipali dd mondo /iuerfanunte operanti 
i falLJ ornamento di lui , muoueuna ola difcor^ 
dia ■ & cofi come il legnaiuolo mitre fabrica cajjd , 
è kttiera^con una mano medefma hora taglia, horafc 

la uariet^ de gli ftr omenti operati da lui i coji udrie et 
diuerfe cofe mondane,mortali,immortah, animate , ciT 
inaJmate^fono tenaglie. f e ghe, coMi^ martelli cui 
ufa una fola difcordia di naturala foflentamento d.Mi 
L fabrica : ilìufìranào^mouendo, uccidendo, <0' nlujci 
\anio Secondo la à\\oftione delle cofe D Veramente 
tu mi contenti f, quando tu mi riUmdi, che akrman^ 
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to dìgioìd mi reca il dimandare ; quanto il falere: md 
dccioche il pacer dd dimandar non mi trafforte tans 
to oltra,chc io non ueda Ventratd di cojìfttto ragiona 
memo , meglio fard alquanto indietro con la memoria 
tornare . Se ben mi ricordo , parlando della difcordid 
del cielo, degli elementi tra loro; ^ del cielo ^ gli 
clementi ; ^ degli elementi alle creature mortali : tw 
mi dicevi effer tra tutti quanti una fola difcordid , eiT" 
non più : la quale e buona , ^ naturai co fa : buona , 
fer rifletto alfuopnc, il quale e confruar Vuniucrfo 
nella fud forma : naturale^per riffctto die cofe diCcon 
dije quali natura fn da principio fece cotali, quali elle 
fono al prefeme . Anchorafu dttto^ i quattro elementi 
infieme con l'altre cofe mortali folcrfi dotare di mutua 
fallite ; ^ quale danno , tale rkeuere : e cefi Gioue ? 
G. Qofi e proprio, come tu, di.D . Hora e tempo^che 
fi parli ddraltre cofe mortali : perche più toftofi 
uegna alla fine, trappaffando la maggior parte di quel 
le; dimmi GÌjue,cbedifcordiae'queìla, eh' è tuttauid 
tra'l lupo, O'gli dgnclli ; trd'l cane, ejr la lepre ; ^ 
traU falcone , ^ la fama : dot fe è buona, natH 
ral cofa co^ne l'altre r G. Buona er naturai cofa,come 
e quella degli elementi . D . Quefo come può effer 
che nero fa r concio fiaco fa chel lupo conofca , c7 
gud Vdgnello, ayfia conofduto C7 fuggito dd lui : le 
quai cofe non hanno luoco negli elemmì . G . CM ti 
diffi io,non effer inconuenìente ch'una mcderma difor 
dia operi diuerfameme .fecondo la UdrictÙeUe cofe 
difcordi . D. Ben lo dicefti^ma Vuccifion delVdgndlo e 
dannofa non folamente à luijìeffo ; md etiandio al pd 
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DELLA DISCORDIA. 86 
fiore che lo poffiede. G. Bdjld ch'elU fid utile di lupo; 
del fule cofifono cibo gli dgnelli, come e il pane deU 
Vhitomo . l'erochenon l'occide il lupo.comeVmo hm 
mo Vdltro , per odio che fd trd loro ; md per nudrirfi 
di lui^come V agnello derhcrbd, &Vherbd dcRUmor 
delld terrd. D. No» fono pdri ci^efle ragioni ; peroche 
altro nonpafcono l'herhc che Ikmor della terrd : md 
al lupo fi .onucgono moki, a èuerfi cibi ; per Id qual 
cofd occidae, e? mangidr Ifetidlmcntel'dgnello , non 
par ndtiird , md elettione. G. Sdppi madre mid cdrd , 
che cofi ndturalmente appetifce il lupo VdgneUo , come 
l'albero la ruggiada : fiatitene fieflo conofca ti fm 
pajìo^qyA- altro no : la quale cognitwne non fa effert 
r appetito no naturale, ma ben e cagione che la creatu, 
ra[come perfetta cWella e\non fi contenti d'un cibo fa 

10 : ma che tra molti & diuerfi , alli cjuali s'efìende la 
cognitione di Id/Ugga non folamente il buono, ^ ne^ 
cenarlo , ma il migliorerò- più diletteuole al gujlo.D. 
Hor non fi dice communementc di tutti, trai lupo ^ 
Va?nillo/j' trai fJcone, & l'anitra effcr odio morta 
le(G.ìn quel modo medefum^che fi fiol dire da poeti 

11 Sole , e7 là Land effer i due occhi del cielo ; il qudlc 
però non ode,ne utde : in qu.lia manierd dicono i mor 
tdli il lupo effer nemico d'Cagmllo , dltrettdnto di. 
rebbono deU'agneUo ^ del fieno, deirimomo a-delpd 
ne,deTherba ^ dMa rugguda,fe cotalcofe foffero ut 
ue,^ cofi f '.ggiff^ro, Z7 f4^r fcguite da chi le man. 
.i,comefai'a^ndlodall:ipo . ^ala quakofauero 
^ proprio parlando, <^ fcnza metaphora alcuna, p 
tojiof de dir amico , che nimico il lupo a gh dgneUl , 
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il quale f et meglio àhhrdtndrfi Idfdtne ^ hrdmd chefc 
ne trouino affai : ^ il quale ^fc potc/Je^i^ fap effe ^ non 
dltramente gli fcmincrcybe^ricoglierMe^ (27 conferue:^ 
rebbe fui fuo granaio ^chefdccìd Vhtiomo il f Tomento. 
D. chipotreobe Yifj^ondire^altri chetu^cofi fauiamin^ 
te alle mìe domande f fa bcnedettv il penfiero^fia bene 
detto ildifio che mi daefe di farti fignor deii'umierfo. 
Teroche chi cefi bene conofce O^fdpdrlar d'ogni cofa^ 
meritd anchord di portdrne corona . lAaperaueinurd 
ragioneremo tutthoggi d'ogn altra co fa dallhuomo 
infime : il quale e tale lagiufo tra le creature morta 
li.quale tufci in ciclo tra gli altri Dei . G. Torto gli fi 
farebbe . D . Dunque che diremo di lui f diremo forfè 
della difcordid degli elementi nel corp fuo ? G . Di 
do a bafìanzd fe ne parlo, quando dicemmo dell'altre 
cofe : le quali non fono fiu mortali di lui,ne meno com 
pofe di quattro contrari . D . Diremo della difcordid 
dell'anima fua^mentre ilfenfo contrada con l'imellct:z 
to f ò pur diremmo di quelld eh' è trd uno^et altro huo 
tno . Per la quale ruine^incendij ^ruberie ^ morte uiolen 
te f ueggono di continuo trd leperfone f G.Dz quahm 
che di quefìe due più ti piace parlare domanda, et chie 
di ch'io ti rifpondero uolomieri.D. hlora mi di^ferche 
le parti dell'anima humana pano difcordi tra loro. G. 
Teroche lund e'fnfo^ Valtrd intelletto. D . Qmfo io 
ìofapeud ; md io ti domdndo , perche elld fid ccmpofra 
di cotdli due parti f G. Perche cofi piacque k chi la for 
tnò. D. naturale qucfa difcordia ? G. Naturale. D. 
Se io ho bene apprcfo le tue parole, ogni huomo natu^ 
talmente porta la fua guerra confeco iof ncTanima^ 
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DELLADISCORDIA. 87 
come nel cor^o. G, Cofi e\D. ch^oprd in lui Idmer-s 
Yd dd corpo f G. Tutto quello ^ ch\lU opera neWaltrc 
cofc mortdli ; cioè uecchiezzd^ìnj-ermita^i^ morte. D. 
che cofdfd qiieìld dell'dnimd ^ G . Qui ci bifogna di^s 
jìinguere ; conciofidcofd chord uincd und^^ hord aU 
trd pdrte . Ld uittorid delld rdgione rende dltrni tùrgi 
tuofo^cioe'forte^giupo^liberdlc^prudentej mdgndnimo^ 
temprdtOjpieno dipietdde^ ^ d'Amore . Md queWdU 
trd^oue fld pdperior rdppctito^ fd Vhuomo uitiofo ^ <^ 
peggio che morto^ dmro^puj'illdnimo^dijfoUito^xrdcon^ 
do^tiiolento d Dio^à fc ftejjb^ct di proffimo fiio. etpers 
che ndtur dimente rdgione dourehhe regndr ^ ^feruir 
Vdppetìto^ quindi duiene che ndturdle cofd e àgli htto 
mini l'ejfcr concordi trd loro^ e7 contrd ndturd l'ejfcr 
difcordi : come dnchc contrd ndturd farebbe ^ che Vun 
fuoco l'dltro tjlinguejfc^ e7 ''^^^ ^^f^^ feccdjfe per 
L'dltrd. D. Se io uoglio ben intendere do che tu di^ pri 
mierdmente mi bifognd ufcire d'un altro dubio^ il qui 
le e quejìo . li mouimento deUd tud (fherd in che mo^ 
do fi può conofcerc che le fid ndturdle ? Q. Cerche non 
fu mdi^ch'elld fi mouejfe altrdmcnte, D. Similmente il 
cdlor^^ ld ficcitd effir proprictcl ndturdle delfuocOy 
vnde fi può comprendere f G. P croche fempremdi e fec 
cd^<Ìj' cdldd Id fammd.D, Chuomo per ndturd hduer 
folamente duepiedi,i^ qudttro il cdUdUo^in che mdnic 
rd fogliono giudicdr i philofophi ? G. Perche continua 
mente ndfcono tdli^i^T ff^tti. D. Gudrdd Cioue^comc 
tu pdrli^peroche io nho mduto d miei giorni pdrecchìy 
che non fono ffdttì. G . Quefìo e uero : ma que tdli 
f chidmano mojìri ddlla ndturd prodotti ^ oltra il eoa: 
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Jìumc,^ Vintemìon fud. D. Onde uìene^ che Id ndtu^ 
Yd operd dlcmd uoltd oltrd ru^o ^ Vinunimento ài 
lei ? G. Dianzi ti diffi U ndtuYd ejfcr [imilc dà un Id^ 
gnaiuolo : àunquc come quel tdle , quanttinquc fd^gìo 
e^r efftrcìtdto nel fuo mefìicre^puo errdx o per àxfato^ 
degli fìromenti/ per mdncdmento delld mdterìd^ oiC 
egli ufd ài IdUordY ; Id qudle ferduenturd non fdra di 
tdd riceuereilfuo drtìfido : cofindturd facendo con:^ 
tìnudmente diuerfe cofc dlcund uoltd fifeccd ; certo no 
fer colpd di lei^ld quale e fdpientiffmd , efj^ert'iff^ 
md molto i md per mMcdméto dtlld cofd foggettd ; Id 
qudle non e' cdpdce del mdgifìerìo di lei : eì7 f^^rochc 
le cofe celefìifono tutte perpetue ^inudYÌdbiiL^O^ irr.muxz 
tdhili ejjentic^fcr confcguente niuno errore -può in loro 
cddere . Per Id qudlcofd^ come nord fi uolgono il Sole^ 
e7 Id Lund^cofi fcmpremdi f fono uoltdti ; ne mai per 
Vduenire àdl loro corfo f fmarrirdnno . Md Idgiu à 
bdffo,oue niund cofd tton e\fe non UdrìdhiU.^^^ corrut 
tibile ; in continuo trdUdglio f^izdfdce^ c^j" fnzd ripo 
fo ; molti ^ diuerfi decidenti fonno difiurbdr l^optrd 
tioni ài ndturd ; e7 quelle romper nel mezzo ; o ucrd 
mente dà dltrofne recdre^che no e intcfo àd lei, Quin 
ài gVdhorf^le morti immdture^i mofri^^ dhre cotali 
cofe mdl fatte ; le qudli ndfcono trd i mortdli ^ md non 
fi frequcnti^ne cof f^cjfo ; come fanno l'dltre : cui prò 
duce^^ confcrud ndturd conforme dll'iàed àel fuo ani 
nw. D. Ben intendo ciò^ che tu di ; md onde uicne che 
gli htiomini : ertuof fono p rdri^ ^ infinitd e Idfchic 
Yd àe^ uitiofi^ G. Ver che facilmente f àiuentd cdttiuo; 
md cffer huomo neramente àa benché àijfcillimd cofd. 
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DELLADISCORDIA. 83 
D. Dunque e ndturdlc dìThuomo Vcffa cdttìuo ? 
Anzi contrd ndturd ; condcfidcofd clic dlhord e cdttì^ 
uo 5 qudvM e fuji)crdto rintcllmo ddl fcmìmcnto : U 
qudlcofdglì d'AWìt oltre Id ndturd di lui,aii e proprio 
il f'gnoreggidr Vuniuerfo . Et che cìoftd uero^pon mtn 
te d noi dàjlì qudli non dltrdmcnte che intendendo mo 
ucmo^^ reggono il cielo^ onde fi deriud ogni cofd. 
Se cofi t\ come e Vhuomo cdttìuo contrd Id ndturd di 
lui 5 effondo cjUdfi fempre cdttiuo i ò come nelTdnima 
fud ndturdhnente domind Id rdgione , fe rdde uolte fi 
uede à qucfìo fìdto eleudre f G . Altrd cofd e fdrldt 
deR'dnimd,i:^ dltrd del corpo deWhuomo^i:/ deWdltrc 
cofe mortdli. D. Dunque non fuuniuerfale Id regola 
dddottd dd te di conofccre ^ e7 difti7ìguere trd le cofc 
ndturdìì^^ non ndturdli. G. A^ tuttoH refo del mon 
do e comune ^eccetto che dll^uomo.D.Onde hd Ihuoa 
mo quello fuo ffetidl frìuilegio i' perche non rif^ondu 
tu Gtoue f G. Perche tunonpdrli apropofito. D. Ho 
Td non e nofiro propofito il fdpert cjudl di quefìe due 
cofe uincd Vdhrd ndturdlmcnte trdl fentire^ o tintene 
dere r G,\xuejìo f btne. D. Similmente^ nons'dppdY^ 
tiene a noi di cono fere cjUdle decìdente fid ndturdlc 
d^dlcund cofd^^ quale contrdrìo dlld ndturd di lei^ G. 
Anche queflo.D . Dunque hduendo ciòfdre impdrdto 
neU'dltre cofe ; pache noi m^ìnfegni neWhuomo ? diì 
qudle princip dimente intendeudmo pdrlare.G.Cefferti 
fìdto detto dd me ^ l'intelletto effer quello ^ col quale di 
qud fufo re^gemo ogni cofd^ douerìd foluer Id quefio^ 
ne/he tufaìD.lo hdreigiurdto che dlhord tu mi pdr^ 
Idffi foldmente degli inttìletti de Dei^ de qudli intef U 
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tHd rdgione,non di fiello deWhuomo.G, Dì tutti qudn 
ti fdYÌdi. D. Sono ddiinque tutti gli intelletti dd mon^ 
do d'una ffctìc medefmd ^ non ti [degnar Qioue ^ che 
Id mid ignoranzd e\agione di farmi f^tre co fi fatte di^ 
tnande ; la quale è ifcnfd.ò funìfci col fuo contrario ; 
cioè con Vdrrnì della fapienza^ non con traine con cor^ 
ruccio. G. chi non s'adirerehbe^uedcndoti ccf uancg^ 
giar dhmafrofofta in un\iltrd ^ togliendoti dalld co^ 
minciata f ucr amente 5'io i haueffi creduto da prima , 
mai non tifrefrand audienzd. D. Dunque parlando a 
fropofto^dimmi Gioue^fono fempre cofi cattiua cofa le 
morti deUe perfone^<^ le rouine delle cìtta^come tu di? 
G, Nonfempre^md alcuna uoltd buona , alcuna catti:: 
Ud i fecondo colui che lo fa. D. ì^on t^intendo. G. Que 
fle cotali cofe hora natura lefaja quale non uuole che 
niund cofd mortale duri eternamente ^ e7 alhora fono 
ben fatte ; (^r hora le fanno gli altri huomini ; li quali 
non le fanno per dltro^ che per odio ^ ^per dijj)regio 
altrui : ^ in quel cafofono mala^ ^peffima cofa . 
V. Hor non può effer ^ che Vuno huomo uccida l'altro 
per falute di [e medefmo^non per odio di lui f G. Si be 
ne. D. Alhora e^ buona cofa quefo homicidio r G.Buo 
nd^& naturdl cofa non altramente^ che fa il mangiar 
per fame : C7 (^he do fa ucroje fig7torie di lagiufoje 
quali fudiano inquanto poffono ^ che le lor leggi duili 
fiano conformi alle naturali , non nepunìfcono alcuno 
di quefti tali ; come quelle che gli hanno non per mici:: 
diali d'altrui ^ ma per conferuatori di fe medcfmi. D. 
Dunque occìdere altrui non è mala cofa da fe ; ne an^ 
che per rifletto all'agente ? ma folamente hauendo ris 
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gudrdo dìlt fne? G. Co/ì e. D. che direftì/io ti pcs 
tiaffi^qualtinfte cofa l'ìmom fd^ò buondj è rea che elld 
fi fd^effer fdttd dd lui afim di conferudr fe mcdefimOj 
^ non ditrdtnente? G. Udì non lo fronerdi. D. Dìco= 
no dìcmi foler guerrcggidr i mortdli dfine di uiucr in 
j?di e,come anche le fdtiche delìd formicai dell'ddundrfi 
ilgrdno Vejìdte, f diano effcr fitte dd lei fcr rìpofnre 
Vinnerndtd ; cofi f-.nno Vun contrdrio cffcr wd e^T 
fine dell'altro : md io non intendo dì fare tiat'l^oggi 
fi (juefte uniuerfAita . fero ucn:rdo a gli effempì far 
ticoldri ; io ri domdndo^che cofd p^'ingeffe Marco Crdf 
fo Romdno a dar brigd àgli Vdrti^che mai non ihdue 
uano offefo? G. Dìfiderio di farf ricco. D. Creditu , fe 
que fiorali facificamcnte gli hauiffero recdto a llomd 
loro Vdrgento loro /h\gli fero non Ihdiiejfe dc^ 
cettdto^ne uoUito fdre fwo, fe non per ^werrrfr G. No» 
credo fiejlo : anzi credo che uolontieri in un medcfg 
mo tempo hauerebbe uoluto poffedere,et difderare tut 
te (judnte le ricchezze del mondo. D. Per certa tu non 
t'ingdnni . Ma Pompeo Magno con che animo combat 
teud contrd di Mithridatef G. Con dnimo d'acquiftarc 
glorid afe, e7 fignorid dUdfud V^epublìcd. D. Perche 
contrd Id uolontadd Senato pafò Cefare il Rubicone, 
dando principio d'd'impie f eltrdte guerre ciuilif G. 
Per farf Dittdtor perpetuo delld fua patria^ a^j lmpe^ 
radar di tutta la terra. D. o' dijìder^ uerdmme cdt^ 
mi. G. Per cerfo f . Peroche dlcune delle cofe gid dct 
te no fono da effcr cercate : altre fi denno tentar in al 
tra maniera che con morte ^ rouina di tante pcrfone, 
ffr di tanti reami. D. DM«^«e no fapeano que glorio f, 

M 








Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 





DIALOGO 

he cofd fi doueffe difiderdre da loro.ne in che modo Id 
difiderdtd dcquijìdref G che merduìglid ? effendopro 
pria deli'huornol'errdre. D. Quejìi errori qudl parte 
li fa dell' ànima humanaì G. L'intellettiud.D. Horpuò 
errar rinteUetto^dal quale dianzi diceui gouernarfi o^ 
gni cofa^ G. Qoji come natura non erra dafe ^ ma per 
colpa delfògguto^ò dell'inpromcto di leì^ cofi Vintellet 
to^il quale in fe è fatzd peccato -, congiunto mlThuomo 
^ ifentimenti di iui^da li quali fi derma la fua fcienza^ 
i'ingdnna ^ puoffi dir cotali fuoi errori ejjcr moftri ^ 
come gli huomini di quattro piedino' li caualìi di due* 
D. Hoggìmai per le cofe dette dd te^ dourefti effer chid 
ro qualunque co fa fi faccia dalle per fone '/far fi da quel 
le a commodita ^ utilità loro. G. Non dir co fi : ma 
più tofto^chc Cloche gli huomini fanno ^credono effer co 
modo^^ utile loro : la qualcofd non è cofi ; dnzi l'ope 
ratìoni cattiuc fono parimente hrutte^^ danno fe a co- 
lui che le fa. D. Hora non dif^utidmo^in che modo jìia 
no infieme Vutilitcìy^ l'honejìì ; bajìa ch'ogni huomo 
operi ftmpremai con animo di far fi bene : quantunque 
male glie 7ie fuccedd. G.O^ che bene reco a Pompeo U 
fua gloriaci) à Ccfare la dittatura; le quali fimo cagio 
ne della morte di quelli^ D. Qmfo e nero: ma ^effi ere 
desiano che buono f off e per loro l\fj'er gloriofo^ ^ Si- 
gnore :^per queftd cagione femf remai trauagliorno 
fepza difio^non che fferanza di ripofare. G. Cofi e^md 
cffi fi trouorno ingannati della loro credenza. D. Gid 
quejìo inganno non falche non oper afferò à falute di fe 
medcfimi: per confguente le loro operationi non fo 
no cattiue^ma naturali; effendo una medefima rdgione 
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tjueUd d'i moftri prodotti daUd ndtHYd, <^ U loro. G. 
Non t intendo. D. Ecco Giouc^dianzì diceftì errare 
cund uoltd Id ndturd ncìie y^e opcrdtioni^d -produrre co 
fesche per Id nouitd delldformd fi chidn^dno mojìri: li 
q:idl moftri per diuerfi rijfctrìfi pojfono dir ndturdliy 
(27* non ndmrdli: ndturdiiyin juanto liprod'Ace nMirdi 
non ndturdliy incanito non intende difdrli td\ì.G\ QUt 
fio e Hcro,D, Et tale errore aimenirle non per ignoran 
zd di lei^pndper diff.tto dtlid materid : per Id qualco^ 
fd^oue Id m^tterid non e capace di mancamento^come è" 
Id celefxe i ini fcmpremai fono liniformi C7 perfette le 
operdtioni di lui. G. Coji diffi. D. Appreffo^tu dffmi- 
glidfti l'intelletto d'i mortali^ ^gli errori fiwi aild nd 
tnrd^i^ dgli moftri di quelld; & dìcefti l'intelletto no 
foler mdi errdre^ fe non qtudo egli è congiunto trd fen 
timenti. G. che uuoi tu dire per cjuefìo {' D. Voglio di 
re ^ gli errori che fanno gli huomini di Id grufo inten^ 
dendo ^ operdndo, dimeno douerfi dir cofi naturali^ 
come fono naturali gli huomini con due tefle .G. Co 
fi Jidjper fartipìdctre.D. Uon lo dir é per compia 
cermi ^ ma per non dif^idcere aUa ueritd ^ ate me^ 
defimo . hord fe cofi è ^ feguitd anchord ; che come 
natura cdttiud in gencrdndo alcuni moftri ; cof cdtri 
tino fd l'intelletto ^ il qudlevroduce fuefdlfe openioi^ 
ni. G. Ne c^uefto ^ne cjueud non t cdttiud ; md la 
mdlitid è foldmente delld mdterid. D. Hor non trdp^ 
paffd cjuefld mdlitid ^ a guifd di pioggia , ddl fenfo 
aWintellettof G. Per niente : quefìo e priuilegio 
delle cofe diuine ^ le qudli congiunte con le terrene le 
fanno perfette ; fenzdeffer tocche daWimperfettione di 
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^we?//. Ef: òit ciò «ero^ pon mmtt al Solevi! cjudle lu 
ce egualmente [opra ogni cofd^ nondimeno U ferd cofi 
belli raccoglie i fuoì rdggìycome cjUdndo Id mdttindgli 
diff)icgò. D. Dunque le morti uiolcnte^^ le deftruttio 
ni delle prouincìe non fono cdttiue dd fe ; ne per rijfet 
to alle cdgìoni loro; md foldmente per diffetto delld md 
terid : ddlld quale chi Id froducc^ prende cdgion di pec 
cdre. G. Dopo tante par oleiche fine hdranno le tue diti 
mandec D. Quejìo^che fid di modo und fola difcordid: 
Id qual fa naturai cofano bene ò mdl cWeìldfdccid.piu 
ti uuo dire(i^ fidmi lecito quefìd noltd pdrldr contrd 
il pdtto fatto.effmdo lecito dUd ndturd operdre dlcund 
fiatd contrd Vintentìone di fe medcfimd ) tutte quante 
L Immane operdtioni^le qudli altri chiama cattiue^fono 
naturali ; non folamcnte come mofrri della natura^md 
etiandio come fono l'altre cofe f.me da leì^conformi dU 
Vided del fuo dnimo : conciofidcofd che ne gli huominì 
l^dppento(ddUa cui uittorìa fi deriuano gli incendiargli 
homicidij^lé ruberìe.i^ altre cotdli opcrdtionì)uìnca lo 
intelletto narurdlméte : ne udle d dir^che VimeVetto fid 
goucrnator del mondo; peroche l'intelletto deThuomo 
t ,pm tofto ombra d'intelletto ^che nero intelletto, il qua 
le cof bene naturalmcte dipende dal fentimento nel go 
uerno delia per fona ; come fa amhora nelle fpeculatio 
ni delle cofe : che fe gli huomini foffcro per naiurd uir 
tuofi,(C7 da hene^non ferebbc loro più gloria Veffcr giù 
Ph f or ti^pr udenti, & temperati; che fidglorid di fuo 
co lo fcnldare, o dlld dcqua il bdgndre . e^r perche tu 
non mi mettd in altro ragionamcto^ auegna ch\in in:^ 
telletto medefimo foffc l'humano^il diuino^nondime 
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no ndturdle cofd ftrebhc nell'huomo U ragione effer 
uintd,ddl fmimcnto : non dico^che in mei ca.fo Vintel 
letto ndtHTdìmme fofft {oggetto a i feminienti^md di:^ 
co che limonio^ mi quale naturd cogìufe arnh edite c^ut 
[le uirtH^ndtur Amente fi reggerebbe ^iu tojio ^er df::- 
fetito^che fer ragione . Ldfàdrr^o jìdr l argomento di^ 
dnzifdtto dd me di consentimento di te/xoè che le crea 
ture humdne [imprecò quafi fcmpre gouerni^(^ r^e^^i 
il talento ; hor non è naturai co fa il fore fieri effer uin 
to ddl cittadino ^ Vogliono quefi philofophi^l'intilletto 
fcender ddl cielo^a^ aguifd difordjìiero^albergdr neU 
Vhuomo^ gid dotdto di tutti cinque i fio: femimentì: li 
quali nafcono^i^ ere fono infieme col corpo di lui; ouc 
fono incdlmdti . Dunque non de effer più merauìglid ^ 
ch'egli fuiud più tofo fecondo i cofiumi di quelli, che 
fono cittddini delle fue mcmbra^che fecondo Vintellctto^ 
il qudle non è cittadino^md forefdero^et fe è cittadino^ 
è cittadino (come fi dice)per priuilegio^non pernafcimè 
tocche cgli famerauiglid il Romano uiuer anzi (eton^ 
do le leggi di Romaiche fecondo l'Athenief.okra di 
quefto l' effer nato^uiuerc^O" morire in terra tra li bru 
ti dnimali^li quali goucrnd l'appetito ^non dltra co fa fd 
Vhuomo cotale per cofìume : il quale per lunghezrd 
di tempo f conuerte in natura . che fe gli huomini s'al 
leuaffero,<^ nudriffcro in cielo tra gVinieUctti puri do 
minatrìci deìTuniuerfo^non per tanto f defftro a fegui 
tdr gli dppetiti^ucramente ferebbcro mofrì^ a degni di 
ripréfione^et di pend ; come qutUi che ciò farebbero dd 
fe medi fimi, et fLnzaeff^ynp'O luruno : md in terra^ouc 
non hanno ch'imitar fe non Or ji, Lupine ani^ ^ leoni^ 
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cui regge Id cdrnc^UfcUrei difideri] del corpo^et a quel 
li deliintelUno dccojlarfi ; agni fa diperegrino^il qual 
dbbdndondndo U firada tenuta^ ©r* mojìratd dalle per 
fone;fi mettdper cdmino fcnzd f-niicro^non è n^turdy 
ne eletùone^md più tojlo reuAdtione^^ mirdrolo . Per 
Id qudl co fu chiunque do fd^non fi de ftupìr conte mo^ 
flro^md ddoTdre come diuino ; il cjudle uince Id fud nd 
tura medefimd. che io non uorrid pero, che tu^nc dltrì 
credeffcych'io ejfdltdffi i tiitiofi^et i uirtuofi bidfìmafjì ; 
anzi dicOyche cofi come colui è uerdmcnte buon cdpitd 
no^et come tale fi de loddre ddUepcrfone^ il quale in d^x 
licno pdefe con picciold fquddrd de funi folddti rompd ^ 
^ occiddgrdn numero de nemici ; prendendo rutz 
hdndo le loro fortezze ; cofi qitdlunque uoltd egli adi:: 
ulene che dlcund huond^^ uirtuofd perfond con un fo 
lo intelletto prejldtolc da Domenedio fuperi i fuoi innu 
merdhili [mfidìi dppetiti ; ffetidlmcnte Id giufo^ouc^co 
me in loro regno ^triomphdno tutto' l refo del mondo ; 
quejìd cotdl crcdturd f de reputdrpiu tofo diuind^che 
humand . ? croche cdìcdtd Id fud humanìtà^co l'dli del 
Id rdgicne uold foprd difc ^ ^delld naturd di lei: ma 
come Veffer uirtuofo è cofd fuperiore dUd ndturd dcU' 
huomo^cofi Veffer uido foglie naturdle : concio faco fa 
ch'egli fa tdle non perche non brdmi i>;y^ carchi il ben 
fuo:mdfo!dmentepernon fdpcr giudicdrc per quale 
jìrddd più lodeuolmente uifpoffa condurre : il quale 
errore ndturdlmcnte è in lui^ et ncirintelletto di lui: co 
me huomo cWegli è : cioè come compofo non meno di 
corposo- di fentimento.che di rdgione.G.Se coffuffe^ 
come tu di^niun uitiofo per male oprdr non fi dourebU 
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mHper<tre. D. Come dffohtamente akm uhiofo non 
e degno di laude; cofi per rijfetto di uirtuofo e digm 
di hidfimo : il cui pdrdgone lo fd pdrcr cdttiuo ; come 
anche Id cofd mm Udncd^dlld fin bidnca dggudglidtd, 
non par bidncd^md neru.G.Hor non fono contrdrij tra 
loro il uirmofo/l uniofoi D. ContYdrij nò^md diuerfi 
fi bene:md il uero contrdrio del uitiofo è' iotiofo^il qud 
le e cofi mofÌTo nelU fpecie dcirimomo .ci'.ianto dlTani:: 
mdfud , come dnche l'hduer due tefìe emofiro del cor 
po ; effendo Ihuomo creato ddlldnaturd à uiuere , <^ 
operare come huomo^non à dormire. Ma di ciò non in 
tendo parlarne altr amane : fer la fial co fa riducendo 
hoggìmai le coft dette da noi a frofofno dtUa nofìra 
materidjdffdi iene ti fuo e7 ^jf'^^ chiaro^ Vhumd^ 
ne difcordie ( chiamale come tifidce,ò buone , ò cdtris 
ue ) effer naturai cofd, e7 di (juella ifìeffa ragione che 
fono le celefìidli , e7 ^elementari : effendo gli huominì 
in guifd ddììd naturd comfofli , che non «i fuo hduer 
luoco Id vdce : le <iuali difcordie tanto deono (ffer lon^ 
tane da biafim.o , c7 dd uituferio , f tanto fono^fegno 
dimofìratìHo della ferfmione di quelld f}>ecie . Vher^ 
be^^le piante f>rìue d'intelletto , & di fentimento , 
uiuono , ^ morono in face in cfnel luogo medefimo, 
oue le produffe ndturd : m mai fer diclino accidente 
il Pino dlld Quercid , ò due fini tra loro fi uedono 
guerreggiare . Li bruti animali ( farlo degli perfetti 
compofìi di tutti cinc^ue gli feniimenti ) non ben conten 
ti d'un luogo cr d'un cibo folo^ne hauendo altro modo 
di contentarfi,fono cofìretti di combattere infieme: per 
la aual cofd il Lupo uccide ^pafce V agnello, il Delphi 
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no gli minori pefci^i^ 1 Aquila gli altri uccelli; qudn 
tmque^come è in froHcriio)Lupo no mangia di Lupo. 
Ma le creature immane ^ le quali fono perfettiffime di 
tutte le cofe mortati ; per cjfa parimente dotate d'in^ 
telUtto^i^^ di pentimento fion coyitKnte di uiuere folamé 
te moltiplicano tuttauia miUe^c;^;' mille altri appetiti; li 
quali finalmente fono cagione^che non pur gli hmmini 
le befiie^ma luno huomo C altro; Vuna citta Valtra^lu 
no regno V altro cerchi di cofumare : tra li qual dijide 
rij ritrouandomi io pouerella^che altro pojjo fare feno 
operar allor modo r dunque non e mia operatione ucci 
dcre altrui^ma del foggetto ; £t de gl'appetiti di quello: 
come anche non ernia colpa/ìje^l fuoco l'acqua confu^ 
mi : ma delle qualitati di lui ; le quali fono contrarie 
k quelle dell'acqua. Ma ben è mia colpa ( a cid fon fo 
la)di conferuare Vuniuerfo nella fua forma; che tale 
mife la natura^^^ con quefìa legge con quefto tiffì 
do fui prodotta da lei : che fe di me fieffafar poteffi à 
7mo fenno^non creder ci)' io fieffia dolermi alla tua pre 
fmza ; ma primieramente con fmplici ^pnre parole 
farei pale fi al mondo le mie ragioni : il quale non le cu 
rando fenza più indugio, c ome fd^eo fi disfarà ogni co^ 
fd^<Ì7 farebbe la mia uendetta maggiore che la tua no 
fu^quando al tempo di Dcucalione^^ di Pirrha anne^: 
gajti ogni cofa : peroche alhora almeno reftomo gli 
elementi/l cielo nella fua forma ; oue hora gli co7ìfon 
derd di maniera^che mai più non ritornerebbono nella 
primiera fembianza. La qual uendetta mi e' fi fffa nel 
Vanimo^che per recarla ad effetto^ fe io foffi mortale , 
m'occiderd. Dunque pen fa da te mede fmo ^ fenza ch'io 
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Id defcriud dltramcnte^manto fu buffa Id mid mifera 
forte i c^Mnio per ufdrnc terrei di morire. G. Cerche 
non ne farli con qu^fti fhilofofhi , ddliiqHdli uìene U 
tud. roiànu , €7 mojìri loro con tue rdgioni cÌAfd? D. 
Oime Giouenon me li nominar fin : hor eredita ch'io 
fidfldtd indarno con loro r mille uolte ne hduemo fdr 
Uto di compjgnid,^ àijfutdto quejìd mdtcrxd: md tu, 
non fé dmhord come fon fatti . dlcutii di loro non in^ 
tendono Id ndmrd degli drgomenti : altri fìngono di 
non gli ìntendtre-.ahri riffondono inguìfd^che fdr che 
diano Lgge al delop' alia terra. Ver id fialcofifidn 
id di ragionare con cfjo loro^a te fon fuor fa , come d 
fuìlo^il quale jconofciutd U uerità male da loro trdttd. 
td^mi rendo certd^che non gli Ufdcrdi impaniti. G.Me 
glio fard ch'io mdndi Mercurio a fargli intendere U 
me rdgionij fer ucdere do che uorranno rif^odere. D. 
Pijt lofto mandagli dlcund delle tue folgori , ò tutte in 
fumé quante tu nhdi: che mai non jfendefti faette me 
glio di quefìe in alcuno. G. Bifogna pure.d ddregiufìd 
mente queftd fntentid.hduendo udito t^^udir dnche la 
parte contrdrid.D.o\fe li mid dduerfarif non uorrdn 
no rijfondere ì G. Alhord non ti farà dinegatd giujìi 
tia. D. Dunque uegna Mercurio, md eccolo dpfunto ; 
non ti ndfonder Mercurio, che tu fd giunto d tempo. 
M. O' fd tu qui mddre mid? Per Stige nel primo df^et 
to ti tolfi per Gdnimede : che nuouo hdhito e quefio 
tuo? D. Deh no contender dUlubito,chlo porto difu>o 
ra uia ; il quale mi poffo trdrre,qudndo mi pidce : ma 
più tofto pon mente al dolore^ch'io ho neWdnimo ; o»^ 
de fon ita cdua gran tempo fenza trouare chi me ne 
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Ipoglie: perche cdrumente ti prego. M. Afpettd tanto 
elìsio dica a Gione certe piroìe^ poi t^afcolterò uoloncie 
ri . Padre mio,Gimone tifafapere.G. Vn altra uoltd 
figliuolo ; hora.pcr mio amore^non ti flagrane d'inten 
dere^i^ notir molto bene le ragioni di coftei^^ intefe^ 
quanto più tojio potrai/ifmrle aglifuoì aduerfarijjet 
riportarne rifpolìa. D. None mejìim replicar <« Mers 
curio la lunga hifìoria dille mie pene : peroche egli la 
facofi hene^come io medefima^comi; quello che mille uol 
te( fua merci)m'ha dato grata j<!^ benigna audienza, 
Cerche fenza altramete informarlo Mii prego ch'ai pr e 
fente uoglia dire a coloro in fattore di me tutto ciò, che 
egli fa i^può dire con uerita.G.Vigliuolo falle lagra 
tia ch'ella ti chiede, fe tu non fei impedito fonra altra 
facenda. M. Non hofacendd che fu baftante a fuiar:: 
mi da farle piacere . Dunque fenza indugiare io dirò : 
tu madre mia afcolta fe parlo a tuo modo . vdite crea 
ture mortali, cittadine d'ogni elemento : udite àoche ui 
dice la primogenita della natura^madre del cielo, geni= 
tric€y<^ conferuatricc dell' uniuerfo . Et quantunque le 
mie parole fiano comuni a tutte le cofe, che fono la giù 
fo : nondimeno mia principal cura fi e\ ch'elle pano in 
tffe dagli huomini : li quali meno contenti della forte 
di loro,che non fono gli altri animali, hanno più d'am 
monitione mejlieri . che fofpirate f che piangete che 
hiafimate f duolui forfè che fiate parte, ^membro del 
mondo f quejìo e gloria al sAc, gloria alla Luna,glo= 
ria a tutti gli pianeti del cielo. Duolui d'effer nati mor 
tali fgia uoftra mortalità non f proprio ucfìra,rna di 
dtri affai: li quali ò s'allegrano^è non fi pentono d'ef^ 
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ftr fdtti cotdli : chefe duoifoli e dm ilpdrldre ^ il 
falere : quelli douete ctdofrdY pìw tofto a rìngrdtidYnc 
ndturdjcl'ì''a Ydmdricdmi di lei : Uqudle fe ofjvfi nhd 
ucjjc in fdriiì mortdlì^ gid non fdrelbc jidtd fi fcioccd^ 
che ddto Xihducjje Vdrmi ddfdrne uendettd : md co fi 
tnuti,^ fenzd intelletto iChdurehhe credti^come elldfc 
ce le bejiìt . Duolui d'ejfer fidti prodotti rdtiondli^ cer 
io ticciol tempo noi durerete fifdttì : che come inndnn 
zi di ndfcimcnto di uoi^terrd^dcqud^dere^ et fuoco erd^ 
udte : cofi in quejìi qtidttro ritornerete per morte . 
duolui più tofio di non poter in pdce godere Id uoftra 
humdnìtd ? queìld hduendo non purd^^ fmcerd^come 
uornfìe : md aguifd d^oro in dr<nd^ dccompdgndtd ^ 
contdmindtd dd mille infelicitd^occìfionì/dpine^ ^ 
trddimenti ^ che infejìdno^^ turbdno Id uoflrd uitd : 
^lei,cheper fec co fd cdrd^ dmdbile molto ^uiren 
dono tuttduid uile ^ ^ dif^ettd f delle fidi cofe fcnza 
penfdruiplu fufo ne fdte duttor Id difcordid ^ ^ da 
lei fold le conofcete? Per certo qucfto e" il uojìro dolo^ 
re ^ quefìe le uojìre querele : con le qudli continudmen 
te dnddte dnnoidndo il cielo ^ ^ Id terrd . Miferi uoì^ 
fcidgurdti uoì,che uigìoud con le fdtd giofirdre? qudn 
do fu mdi^ 0 qudndo per Vduuenire fera ^che gli huo^ 
mìni non ucciddno^non ruhino^non ingdnnino^ ^ non 
trddifcdno ? non u'dccorgete quejto effcr uoftra f^etidl 
prhiiUgio ? il qudle ndturd con Id fud mdno medefimd 
f^riffe in fronte à gli uoflrì primi p drenti : dccioche uo 
glid non ui ucnìffe ndmdi d^dggudglidrui dllc cred:t 
ture del cielo f Miferi uoì^ non tlto per Id mifrid neU 
là qudU ui ritroudte ^ qudnto per Vignordnz^ della 
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fud cdgìonc ; ^croche fe ben ut conofcefìe uoì jìcfft^non 
altramente ui facbic grane il partire le uoflre calami 
tadi^ch\glifia grane all' albero il gir carco delle fuc 
frutte . Volontiiri uoi altri produrrebbe^ <^ conferue^ 
rebbe difcordia fenza damo degli elementi: come fa il 
cielo . Volentieri ui uedercbbe contemi di poca co fa, co 
me fono i bruti animali : tra li cjuali ninno offende l'ai 
tro della fua f^ctìe . Ma l'intelletto^di che fac dotatì^et 
onde andate fi altcrì^ui s'interpone . il cjuale conofcedo 
le ricchezze, gli honori^le uoluttà ^ gli impertj monda 
nijCr mille altre cofe f fatte : ei7 quelle effifìimando^d 
dandoui a diuedere effcr buone accende cura di loro: 
inguifa che mancando di poffiderle^no uiparrebbe^nt 
uorrefìe efftr huomìni . Li quali appetiti non potete re 
care ad effetto fcnza danno ^uergogna^diffiacere^^ ro 
uina deWaltre pcrfonc. Dunque di cofi fatte operationi 
non ne fate cagion la difcordia^che non nha colpaima 
le uofìre infatiabil: uoglie : le qualità guifa di fantolini 
hramof^lufingando^ promettendo fi mena dietro il 
uoflro intelletto. Et poflo anJwra,ch'ella ne foffe cagio 
nemici però non dourefte tutti affatto uituperarc concio 
paco fa che morte ^<y^ pouertà d'alcuno di uoi ^fa uitd 
eì7 ricchezza deli'altro^^ la diflìuttione dell'imperio 
di Roma fa fato accrefcimento de barbari . ^Dunque 
cof effendo^onde uicne che altrettanti di noi non lodai^ 
no Id^quarti ne dicono male? per certo ò l'Afa l e in^ 
grata : ò a torto fe ne duole l'Europa . Hor qui m'im 
fofe^chi mi madò^che pUnto faceff alle mie parole, Md 
dmor di uerkdt,& difderio di trarui d'errore mi ffin 
ge à feguitar alcun altra giunta : perche chiaramente 
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fi tiedd con cfudntd rdgìone uoìui dolete delìduoftrd dn 
tkd uniuerj'd mddrc difcordid. G. Mercurio figliuolo 
hdfìi hduer riferito le fue rdgionufnzd the tu ue n'dg 
giungd delVdltre ; ch'ingiuridre chi non tojf.nde^non 
è giujìd cofd. D. Non uolendo che fi fdrli dltrdmi.nte; 
tempo ferebbe che fi fdceffe giuftitid : in ogni modo ru 
f^onddno ò tdccidno gli dduerfarij, tu fei chiaro delCcf 
fer mìo, G. Non fon dnchord fi chidro^ ch'io non potef 
fi efjer fiu. D. Hduendoti moftro due cofe^Vund ^ ogni 
difcordid effer huond^ct ndturdl cofd', Vdltrd pojìo che 
dlcund nefoffe cdttiud^und foldfer diucrf rifletti effe 
re huond^et cdttiudiche cofd ti mette in dulio delT effer 
tnio^G. Ben hdif>roudto quelle due cofe^md non in quel 
modo che tu dicefi di uolerfdre ; cioè Vund frimd^ et 
V dltrd ddfoi : md dmbedue infume fenzd diftinguerc 
Vund ddìTdltrd . Per Id cfUdlcofd le tue confufe rdgio^ 
ni m'hdnno meffo nel cdpo un certo non fo che incogni 
tOjindi finto : clrio non me ne fo fuiluppdre. D. Bdfd 
che fidno froudte. G. Quefo non bdfd^md bifognereb 
he froudrle nell'ordine^che furon fropofe. D. Quefo 
nonfd nuUd. G. Anzifd dffdi^peroche V ordine c^r Id 
diff)ofition dcUe cofe udrìdtd in diuerfe mdniere fd fdi^ 
Ter quello che non è . e7 che ciò fd uero^ ponidmo che 
Id terrd fffe qui fufo,^ Id giù a bdffo Id lund ; credi 
tu che in quefd cor di diff^ofitione il mondo fi conferudf 
fe? D. Non ch'io noi credo^ però cheH luogo fuferìore 
è ndturdle dUd Lund^^' ^inferiore dlld terrd ; md egli 
erd in mid libertà proponer^i!^ dirprimd di quelle due 
cofe qudl mi pidceud . G . Quefo è uero ; md poi che 
cofi proponefi/ofi doueui ndrrdre ^ ^ hduendo fdtto 
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dtrdmente^non fon ficuro di non effer gdhhdto da te^ 
fi chel uero mifdUfdlfo^et il fnlfo nero : come dnchc 
un medcfimo colore nel collo della Colomba^et delT kni 
trd^diuerfdtnete dif]-oflo fdre bora uerde^i^ ho^dgidl 
lo. D. Dunque che fi defdre? G. Torwcfre a pdrldre ^ 
eSr qudle prometti tdle dttendere. D. Hor quindo mdi 
fif.niYdnno lesene mie,non dico di fo^^ortdre , md di 
pdrldref G. Cofi foteui pidngere in terrd^come c^ui fu:^ 
fo.D,Vd cofi Gioue^f rendi qudl'pdrte tu mot delle mie 
rdgioni ; & fdrlifi foprd di quelle : md non mi far co 
mìncidr ogni cofd dd cdpo ; fj^etidlmente per cofi lieuc 
cdgione. G. ?dr bene che tu fidpoco ef^ertd d'i cofìuiz 
mi del mondo Jiduendo per niente l'ordine^ (gr Id difj o 
fition delle cofe . Vn medefmo effer cito diff}ofio diuerfd 
mente uince^<^ perde Idguerrd; undfdcddi un pino: 
und teld medefmd^ fecondo ch\lld fdrd collocdtd^ belU 
^ brutd ti parerd . vnd dipintura lungd und ffdndy 
da trduerfo gudrddtd^fera credutd di qudttro brdccia. 
Dunque uolendo^ch'io did fentenzdfindle^ prouedi che 
io oda le tue ragioni ordindtdméte dd principio a fine. 
Le qudli ordinerai no come tipdrerà^md come fi richit 
de dlld natura di quelle : ponendo dinanzi da tutte le 
gencrdli,come quelle che fono più note ; ^ da loro ut 
ntndo dllefngiilm: dtciuche le tue parole fi conformi 
no agli effetti dilla natvtra : laquale alhora dimofire^ 
rai che fa ueraméte tua madre, quando cercherai d% 
mitdrld. D. Se cofi bene m'hauefjero impardto à filo 
gìzare i philofophi con la loro dottrìna^come ingiurian 
domi di continuo ^m'hanno infcgnato a dolere ; potrìa 
effer che per piacerti io ritornaci a pdrlare nella max 



DELLA DISCORDIA. 96 
fiierd mojlrdtd , Mct f^crcìoch'^io fono non nteno ìgnea 
rdme^ch^ dolaitc^fe io ho male ^.trìato la frmd fiatdy 
mah ^sxrlcrei U ftcondd^^ U terzd : d?izi tdvtopegs: 
gio le due uldrne tiolte che Idpnnid non f ci : cjudnto il 
dolore rinoudto per IcparokjtruTYeyhe d fe l'intelletto^ 
Ci7 ingtiifd l'occtiperebbc^che io non ne potrei difjorre 
a mìo modo . Onde in ucce di parldre^t;^ drgomentd^ 
re per la mid pdrtc^pìangerei^^ fojj irerei U mid mift 
rid . Per U qualcofi io dtiibero di tacere^a^ fenzd dU 
tramctc ripetcr^ne ordindre le mie rdgioni : rimetter^ 
mi di tuo i?i fallibile giudicio^ fe per hauer dettd Id uerì 
td non philofophicdm^tnte^nc con pdrtìtione^ò difl)o fitto 
ne ordtoyid{come altri , uolfdre)md dd [mplice^^^pti 
Td per fona uotd d'artifcio^^ colma d\ifjdnni : ìd qua 
le dttendd non ci dilettar ^md a dimofirare : dcggìo ef^ 
fer^d guifd di Socrdte^ innocéteméte conddnnatd dd te 
àj>erpetHd miferid.G. Per qitefo non ti dffoluo ^ ne ti 
condanno : md come giudice più tofo giujìo ^ che dnit: 
mofo j dijfcrifco di ddrfntentid ^ fin tanto ^ ch\iditc 
undltrd uoltd le tue rdgioni ^ Ci7 ^«^^^ meglio inteft 
ch^io non ho fdtto fin hord : ultim.djmente mi rifolud 
in fduor di cui deggid cddere cjucfio gìudicio. D. in 
(jucfu mezzo io rìmdrrò neìld mid mifrid: ^ x philo 
jop hi pdr ricidi triompherdnno di mecche già foleud 
triomphare dell'uniuerfu.G. QUjfto fidpoco tempo ^ 
feroche domane^c rdltro ^ fe io non fon difurbdto ^ ti 
ef^edirò.D. lo i* intendo ^tumoì direqudndo tipdrrd. 
G. Anzi cjudndo potrò. D. Aucgnd che il di d^hcggt 
poco utilmente pdid ejfer fìdto compdrtito dd me^^ le 
mie lunghe^ e7 ^^^^ c^^nlt in uento conucrfe fdidno 



DIALOGO 
fffa tomdtì in udno ; nondimeno non m"hd punto fd 
lito U mid credenzd : peroch'io ti uenni à fdrUrc non 
con (ferdnzd di troudre in tepetà.ò giufritid, md dc^ 
doche tu no foteffi dire di no hduer intefo ch'io n hd^ 
Ueffi bifogno: et co cjucfìd ignordntìd ricoprir Id mdli^ 
gnitd del tuo dnirno . lAd ["ingiurid che tu mi fdi ^ for 
fe dd chijifid miferd ucdicdtd und uoltd^fìd con Dio. 
G . Spogliati primd Li ucftd che non e tud : poi Ud in 
^dce doue tu uuoi. D. Ben poffo hduermi guadagnato 
un farsetto ^ pdrUndo^ e7 pidngendo tutto ungiamo ^ 
qtidnto egli t lungo dalld mdttind^aUd ferd, G. che hi 
no à far le tue cidncie con le robe di GdnimedefD. Hor 
didnzi non mi diceui tu motteggidndo^ cotdle hdhito ef 
fcr conforme di nome , eìT dlld profffion mid r per U 
qudlcofd^i^ perch'ogntin uedd in che manierd mi fid 
conuenuto pdrlare/io ho uoluto impetrar dudiezd ddl 
modcrdtore d'ogni cofa^al tutto uoglio quefro farfetto 
per me. G. Ah fcelerdtd Megerd^dunque tu hdi 
drdiméto d'ojj.ndere et ) ubdr Gioue in ed 
fd fid? D. Quefìd non uoglio che 
tu Id chìdmi offefd^ ma più 
tofio un fegno del di fi 
derio d'offi:nderti ; 
del qudle fiero 
godere còpitd 
méte und 
uoltd. 
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DIALOGO DELLE LINGVE^ 
INTERLOC VTORI. 

W.h Ldfcari ^ Vacuo . 

I O odo dir , tnejfcr LdZdro ^ che U 
Signoria di Vcnetia uhd condotto a" 
legger greco ^ ^ latino nello ftudio 
di l^ddoiid : c uero qiicfto i L A Z» 
Monfignor //. B E M. chef>rcu:fione 
e Id uoflrd r L A Z. Trecento feudi d'oro B E M. Mcf 
|er LdZarOjio me n allegro con uoi^ con Ithtione lette^ 
re^et con gli fludicfi di f ielle : con uoi primd^f croche 
io non so huomo ncjfuno dcUd noftrd f^roftffione ^ che 
dndafft preffo à quel fegno ^ oue fete drriudto : con le 
buone lettere foi^ le quali da qui innanzi non mendiche 
ranno Id uitd loro pouere^ c7 nude ; come fono ite per 
lo pdffato . m'dUegro etiandio con lo fludio^a^gli ftu^ 
diofi di Vddoiidi cui fjialmcnte t tocco in forte tale 
maeflro ; c^udle lungo tempo hanno arcato^^yj" difide^ 
rato . Ma io uau'.fo^che egli ni iifugner a fo disfar non 
tdnto dWimmenfo d fiderio^chc hanogli huomini d'im 
fdrdre ; qudnto dd una infinita fj^eranzd che s'ha di 
uoi j cr d^^^ ^^j^^^ dottrind . li che fare nuoud cofd 
non Hi fard ; co fi fete ufato d' affaticaruì^ e7 con le uo^ 
jlre lodeuolì fatiche operdr gloria in uoi ^ e7 in dltrui 
uertH. L A Z. Monfignor^ fcmpremaì io nho pregata 
Domenedio ^ che mi diagrdtìd & occafmc ma uoltà 
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dif^r ccnofcere dmonio non o^ud foco ch^to so ; md 
il ualore e7 rccceìlenzd di quefte due lingue ^ le qmli 
gran tempa fonojìdte ffrezzdte dd chi doueud ddorar 
le . hor4,chc Dio U mi hd conceduta ^ ho jferdnzd di 
far^^che mokihtornìni di qtidlunqtic cta^ e7 ndtiorte ^ 
Ufàdtigli dltripudi dd cdnto^tuttì d qucf o uno fi do^ 
7tcrdnno : come à qtiulo^chc tterdììiàc p;:o lorofdr glo 
rìofi.3 F. M. chiunc^ue ni conosce ^orcd cotale opcnione 
di noi. Mdficr certo noifdrrc giunti a tempo^chc fdre 
he il mdle lungdmente dd noifovjwto uùgli^ iddio à 
qudUhe n^iodo ricom^enfdrci : perochc in ifcdhio dcUe 
moke pojfcffiorA ^ città della Itdiid^ le quali oiciifdno 
gli ohramo7:tdniyCgli ci hd donato l'd:i:cre et Id cognì 
tione delle ìinme in manierd. che niffnno non e tenuto 
plAlcfophoxheno fìd greco ^ ^lati::o verfettdmente. 
Onde egli e fìrand bcUd cofa il ucderci contlniidme 
te uitiere et pxrUre con hdrhdrì^et no hduer del bdrod 
ro. Ne foldniente quejlc due nohiliffime lingue ; md Id 
thofcdnd poco mcn che perduta^ qtiafi piantd c/;e rinoTz 
nelle ^e riporitd di nuovio fi fdttdmente i che di brcuc 
più d'un Petrarcd^etpiu d\m Boccdccio uift potrà nu 
tncrdre. Li hebrcd fìmilmcte cominàd dd efjlre in pnz 
zo . Perche à me pdre^qtildo uigudrdo^ che quefo fid 
P.n (erto infuffo del cielo ^ f fcrdtìienre ognuno fdd 
nello ftudio delle lingue : il quale folo frd tutti gli dltri 
tifi immortdlìper famd. L A Z. Degna cofd è" dd ere 
dere^che'l cielo habbid curdto dltre «o/re , ^ curi dnx 
chjrd dtddgrccdiet d.tUd Idtind^per Id ecallezd di que 
fc lingue : md dì qudle altre ne il àclo ne hd curd^ ne 
deeno hduerne i mortdli : d i quali ne ìwnove^ ne utile 
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non può recare il parlir fcenc alU m^ìerd del tiolgo . 
B E M. ¥^li e ben ticrOjchet-iJito fin nolo'deri ji dou 
rebbe imcardr U linguai grecd et U Utind, iheld tfcos 
fi\<ni; qiumo di fier.d cjiuìle dìtre due fono fiu perfct 
te et yni Idre . md che U thofcd fui dd ffrczzare del 
tuito,i)er niente lo direi ; fdrte per no dire ìougid,fdriL 
teferr.o ydrer d'hduer perduto tatto quel tem-^o^ che 
jfendcr tiolli in dpùrenderU . Dilld hebred , io non ne 
so'' ni'.Hd : nid per quello che io nodd dire , cjUci77to Id 
Idtind cl'ltJidnij dUren<r.nto ò poco meno ijìitrìd lei la 
Cermdnid. L A Z. me pdre^c^udndo uigudrdoj che 
tdieftd Id uolgdr thofdnd per rUfetto dlld lingnd /rfs 
tind ; quale lafeccid di uino : pcroche Id tiolgdre non 
e dltro , che Id Utirid pudlid , ccrrcttd hoggimdi 
dJU lungììezzd del tempo^ 0 da'ddforzd de be.rbdri ; 
o diìidnofrd «i/fi. Per Id quMcofdghtdlidniJi quali 
allojìiid'odelidling^id Utindld uolgdre dmepongo= 
no , 0 jom fenzd giitdicìo , non diftcrncndo trd quel 
eh' h^no , cr non bnono ; 0 priut in tutto d'ingc:: 
gno non fon poffmi di poffedere il migliore . Onde 
quello nduuiene , che noi ueggmyr.o duutnire d'dlcund 
humdnd ccmpleffioTie : Id fiale fcemd di uigor ndturd 
le ncn hduendo uertu di ftre del cibo fdngue^ onde ui 
ud iifuo corpo , quello in fiemmd conuerte , che rende 
lo huomo dd poco ; nelle proprie operdtioni ilfd ef^ 
fere conforme dlld qudlitd dell'humore.Md egli fi uor^ 
rebbe ddre per legge dd ognuno: et uolgdri il non pdr 
Idre Idtindmente , per non diminuir Id riputdtione di 
quejid lingud diuind : àlettcrdti , che mdi dd loro ,/è 
ticn coflretti d'alcund ncceffità/m fi pdrldffe uolgdre 
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d^d mdnierd de e/i wnordnti : dccìocheluoho drro^ 
gdnte con I cffemfto^ ^ duttoritd de grandi buomini^ 
non pnndcffe drgomento di far conf rud delle fae prò 
fric brutture ; cr dd drte ridurre Idfua ignoramid . 
C O R T E G. Meffcr Idzdro^fiì trd noi ditene il ma 
le che uoi uolcte di cjuepd lingud thofcdnd : folamente 
quìUo nonfdte^ che fece Vanno ^affato meffcr Komolo 
in quefd città ; il quale ordndo pulnicdmente^ con tdn 
te tali ragioni biafimo cotal lingua ^ cWhordfu ^ 
che innanzi hdrei tolto d\ffcr morto f::m:glio di Cicen 
rone ^fer hauer bene latinamente parlato : che uiuer 
hora con qncjìo Vapd thofano, L A Z . Se io credejTi 
bi fognarmi perfuadere ci fcolari di Vadoud^ che la lin^ 
gud latina foffe cofa da fegwtare^ ^ ^^^f^^^^^ latho 
fcana : ò io non uandcrei d legger latino : o fpererei 
che delle mie lettioni poco frutto fc ne doueffe pigliare: 
che da fe feffi noi cono fendo ^ giudicarci che ejfi ma 
caffero d'intelletto ^non fappiendo difingucre tra^rin:^ 
àpi] per fe noti ^ Ci7 tra le conclufiorii : :l quale difetto 
non hd rimedio niffuno . Onde io ui dico ^che più tojìo 
uorreifapcr parlare^ come p ariana ìAxyco TtiUio lati::: 
nOj ch'cffer Papa demente. C O R T E G. Et io co:: 
n fco di molti huomini^che per effer mediocri Signori^ 
f contentar ebbono d'effer muti, già non dico ch'io fd 
uno di qucflo numero : md dico bcncy eir dicolo con uo 
frdgratia^poi che il difetto e dal mio poco intelletto ^ 
io non uedo per qudl ragione debbd l'huomo dp^rezzd 
re Id lingua greca ne la latina : che per faperle J]?rez^ 
ze mitre e^r corone : che fc do foffe ^ fato farebbe di 
maggior dignità ilcdncuaio^ o"l cuoco di Dcmofthene^ 
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^ di Cicerone : che non t hora l'irrìferio^^ il papd^ 
to. B E M. Non cre^gidtejche mejfcr Ldzaro br<imi fo 
Limentc la lìngud Imna di Cicerone^ U quJc era com 
ìnune à lui^^gli dltri YKomuni : md injicme con le pd 
Yolc Idtine egli difiderd Veloc^uenzd^ ^ U fapknzd di 
hi : chef^ fud proprid^(>;y' twn d^dltri : Id quale unto 
fin eccellente dee riputdìfi d'ogni mondc<nd grdndez^ 
Zd ^ (jHdnto dWdltezzd de princìpdtifi fdle pcrfiucef^ 
fione^ò per forte ^ oue a quelld delle fcienze tnontd Id^ 
nimd noftrd non con dltre dli^chccon quelle del fuo in^ 
gcgno ^ ^ delldfud indujirid . lo fo nulld per rìfj^ctto 
d qiiegloriofi : md quel poco cìuo ne fo delle lingue , 
non lo cdngiereì di Mdrchefito di Mdntoud. L A Z. Io 
non credo Monfìgnor mio^chc noi creggidte^ che molti 
de Sendtori^i^ de ConfoUri di Romd^non che tuttd Id 
plebe cofi Idtino pdrUjfe ^ cerne fdced lAdrco Tullio: di 
li cui ftudij più fu Romd ohlìgdtd ^ che dlle uittorìe di 
Cefdre . Onde io diffi/j/ hord dico dinuouo , che pia 
ifìimo et dmmiro U lìngud Utind di Cicerone^ che l im 
perìo d'AugufiO . Delle Idudi delld qudl lingudpdrld^ 
rei di prefcnte ^ non tdntoper fodisfdre di difiderio di 
quefìo gentil'huomo dd hene^ quanto perche io fono oh 
lìgdto dìfdrlo : md oue uoi fetc^non fi conuìene^che di 
tri che uoi ne rdgioni : ^ chifdceffc dltrdmente ^ fd^ 
rebbe ingiurid dlld lingud , tX ^gl^ fdrebbe tenuto prò 
fentuofo. B E M. Qjxefìo ufficio di loddr Id lingud Id-s^ 
tind per molte ragioni dee cffcre uofiro : pdrte per ef^ 
fergià deftìnato dd infegnarld public ament e : pdrte 
per efferle più pdrtìgiano che non fono io ^ il quale no 
Vifiimo cotdnto :f che però io dijjrcgi Id uolgdre tho 
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fcdnd: ^ anche io non U vrcpofi fenon ad un Mdrchc 
ftito ; oue mi Vhducie mejfd difoptd dWiniferio di tut 
to'l mondo . l>m<iuc à noi toccd il lodarld . che ìoddn 
doUfirete grato alla ììngaa^dHa qudle il nome uofìro^ 
^ UfdmauojÌYd e' yrandemcnu obligdta : et co cjuc 
fio buon gentil' huomo cortesemente opcrdrete^ il cjtialc 
dianzi non fi curo di confc/fare d'hduer anzi dello [ce 
monche no^per udir uoì rdgionar deììd fud ecccUcytza . 
L A Z. Et io ^ poi che uolete cofi ; uolontieri la loderò^ 
con patto di potere inficmemcnte biafimar Id uolgare^ 
feuogliame ne uerrà ; fenza che noi l'hdhhiate per 
male. B E Son contento ; ma fid il pattd^ommnne^ 
che cjUddo uoì uituperdrete ; io poffd difendere.^ A Z. 
Yolonticri • ma lì noi gentìl'huomo dico^ch^io poffo he 
ne incominciare a lodare Id huond lingua Idtind/endé 
doni Id ragione perche io Idprepongd dUd fignorid del 
mondo ; md finire non uerdmente^tanto ho da dire in::^ 
torno à quefìd mdterid : non per tdnto mi rendo fcu-^ 
rocche quel poco ch'aio ne dirò^ ui perfuaderd ad ejferle 
molto più amico^che uoi non fiete di prefente aìld corte 
di Roma. C O R T. Q^ /fo uoi fdrete ddpoì . hord io 
twglio p ìd midparte^che qudl hord cofd direte ^ che io 
non intcnddyintcrrompctìdo il rdgiondmento^ poffd prt 
gdrui che Id chiaridtc.L A Z. Son contento. Dunc^ifen 
Zd dltro proemio fdre^io dico incomìncidndo^che qudn-^ 
tunque in molte cofe fdmo differenti dalli bruti dnima 
lijin queft^una principalmente ci difcoftiamc da loro ^ 
the rdgionando^ct fcriucdo comunichiamo l'un l^altro 
il cuor no froda qudlcofa no poffono farele beftie.Dun 
quefe co fi e ^ quegli più diuerfo farà ddUa natura de 
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braì^il ijtule f^arlcri c^r fcrìucrà meglio . Per Id qattl 
cofd chiunqw dnid (Tvffcr [momo pcrftttanìcr.tc ^ con 
ogni fìudio d^e arcare di fiirUre^ et fcrluen perjtttdifi 
mc7U€ : et chi hd mnu di fctahfkre , Icn ji fuó dirt 
d Tdtgionc lui efTcr taUfra gli dlni huominiyqudli fona 
gli htiomiìii ifteffi per rij'pmo alU hefiie.ld cjuA umii 
dij)drldr€-,et di f riam i greci et ìdtìni fjiidjì ttgudlmé 
te s'ap^roDridrono.Ovdi U loro Unoue Mc^onodd fffer 
quelle ^ch e jVx trd t^itte l\tltre del modoàfcmo ditter 
jì per eccelLnzd d:i!le barbdre^i;!;^ dalle irrdtionali crea 
ture. "Et c ben drit:o: cencio fidxofd che tra poeti tiolgd 
ri ninno ue n'hcbhiu ^ il qudle à gitidicio de fiorentini 
pojjd dggudgìiarfi à Virgilio ^dd Hornero^m trd li ord 
tori d Demofihcr^e^ò d Marco Ttdlio.loddte quanto no 
lete il ?etrdrcd^ et il Boccdccio-,iioi 7ion fàre:cfi arditi^ 
che ne egudii pero^ ne injeriori troppo tiidni iij-jccìdtd 
dlli dnticui : dnzi dd loro tato lontani li trouerete^ che 
trd quelli nv farete ofi d'annouerdrgli.Hora no uogli^ 
nominar d\ino in uno i fcrittori greci^et latini di gran 
de eccellenza ^ ch'io non ne uerrei a capo in un ynefe : 
md fon conteto di quife due coppie . trotieraffi a cofto 
ro in altra iÌ7igiia alcun pare f dirò c^i me : mai no fo 
no di fi rea uoglid^et jì trifo ^ che leggendo i lor uerfi 
tt l ordtioni loro^non mi ralf^^gri . tutti gli altri piacer 
riytmti li dkri dilettiyfefte giuochi. Juoni^cann^uMo die 
tro a qucfiuno . ne dee ìmomo merauìgliarfene^^eron 
che ?li altri folazzi fono del corpo ^ et qut fìo e dell ani 
mo . ondeqUMito e piufkMe cofd riincJh'tco del fen^ 
Co. tanto e ma^piore et più nau cMcfio diletto di tutti 
gii altri .COR li:''- 1': cvcdo do cì:c flette rpe^s 




DIALOGO 
roche qualunque tiolta io k^go alarne noueVe del non 
po BoccdcciOjhuomo certam^im di minor fdmd , che 
Cicerone non è , io mi f:nto tutto cangiare : mafftma 
meiìte leggendo quella di RupUo^^^ d'Alibuh^ d'hU 
thid.di Paoncll^.O' altre cotali , le quali gommano i 
(mtimtnd di chi le legge , ^ funno fargli 4 lor mo^ 
do . Per tutto ciò io no dirci douer huomo arguire l'ec 
ceìlenzd d'alcuna lingua: fìu tofxo credo la natura del 
le cofe descritte hauere uertu d'immutare il corfo , ^ 
la mente di chi legge . B E M. au^fìo no^ma la facon 
dia fola^o principale cdgio7ie di far in noi cefi mira:: 
hili effetti . e!r ch'egli fa il nero ^ leggete Virgilio uol 
gare platino Howero^e^ il Boccaccio non thofcano : 
non faranno que fi miracoli . dunque meffcr Lazaro 
dice il uero, quando di tali effetti pone la cagione nelle 
lingue . Ma non prona per quefo la fua ragione non 
f douer imparar altra lingua^chc la latina^^ lagrt^ 
ca : perochefe la no fra uoìgarc hoggidi non e dotata 
di cof nobili auttori : già non cofa impoffbile ^ che 
iUa nhabbia , quando che fa poco meno eccellenti di 
Virgil.o.^^ d^Homero : cioè cÌk tali f ano nella lingua 
uolgare^quali fono cof oro nella greca^^ nella Utina. 
L A Z . Quando egli auuerra^che la lingua uolgare 
habbid ifuoi Ciceroni ^ifuoì Virgilij^ì fuoi Homcri^ eìT* 
i fuoi Demofheni : alhora ccnfiglierò che ella fa cofa 
da imparare^come hora la latina^^ la greca . Ma 
quefo mai 7ionfara : concio fiacofa che la lingua no lo 
patife per effer barbjirdf come ella c : ^ non capata 
ce ne di numero ^tìc di ornamento, che fe que quattro^ 
non chealtri/indfceffc^to un altra uolta^ e7 con Vinge 
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^o,e57* co l'indujìrìd meiefimd/o U fidle grecdtnéte 
et Imnmictc foetarono &- ordrono, farljffiro er/'fri 
ucffero uolgdrmente,cffi nonf^inhbero degni del nome 
loYo.Kon uedetc uoi qucftd foucrd lingtid hduere i no^ 
mi non dulindhiii.i uerii fenz^ ccnìugdtione,^ f^nzd 
fdrtiàvìo ; mttdfindmintc fenzd >vj]und bontà? 
O' meritdmenu ptr certo : concio fidcof^^che per qucUo 
ch'io nodd dire da fuoi f.gudà, U fud frofrid ftrfct^ 
tioneconfijlc nclddungarf ddUd 'Utind ^ neUd <iudle 
tutte le Vdrd deWordtione fono intere c7 f f^^^ • '^"^ 
ftrdnonem^ncdfft di biafmidrU , qucfto [uofrmo 
frindplo^do>> fcojìdrfi ddUd Uitind.c ragione dimolir^ 
tiud dclld fud frduit^ . Md che ? elìd moftrd ncUdfuj» 
fronte dluiur hdimto Id origir.e.a V dccrefcimento dd 
Lrt^ri,e7 dd cjueUi frinci^dlme-nte , che p2« oàdrono 
li Romi»;,cic^ dd frdncif.O' dd Trouenzdli : dd ^ua 
li non pur i nomici uerhi,^ gli dducrbi di leti md L dt 
te dnchoYd deliordre^a- del foetdrefi derim . O glo^ 
riofo lingudggio . nomindtelo come ui fidce , foto che 
Itdli^io non lo chidmìdte, cffmdo tunuto trd noi d oU 
tre il mdre , ^ di là dd'dlfi, onde e chiufd l^ltdUd : 
che £ii non ^ froprid de Trdnccfi Id glorid.che ftdti ne 
fjo inventori , ^ dccrefcitori i md dd^-mlindtme 
deìi'lmperiodiKomdinfid mainonuenne in Itdlià 
ndtioneni{fundfiydrbdrd,&' cofipriudfhumdnita , 
Hunni,Gottì,y'^nddli,Longobdrdi eh .dgurfd di tro. 
pheo^non ni Ufddffe dlcun nome, o dlcun uerho de fité 
[kzdnti,ch\'dd hdhhid -.^noi diremmo che uolgdr^ 
Jnte pdrUndo poffd n.f^re ^^''^^^//f^'''^- 
rdmentefe c^Aefd Ungudfoffe colonid deìid Utind, non 
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ofereì conf.:U'drlo : molto meno il diròj efferJ.o Li una 
indijtima cor.fuftonc di tutte le barbarie del mondo.nel 
quale cbaos j^ngo Dio che mandi anchord la [uà dia 
fccrdid : la quale feparando una 'parola dai): altra , ^ 
ogn'utia dì loro mandando alla propria fua regione; fi 
nalrnentc rimanga <t a^aejia pov.cra Italia il jko primo 
idiorna : per lo quale non meno fu riferita dalle altre 
fronincie ,* che temuta per le armi . Io uerarr.ente p0:s 
co ho letto di qucjìe c^fe tiolgariy guadagnato pars 
mi d'h^Here cjfai in perduri, di jtudiurk: ch'egli e' me 
glia non lefapere chcfaperle : ma cjiiate mite per mia 
difgratia nho alcuna u:duta; altrettante meco medefi 
mo ho lagrimato la nojira mif ria , pcnfmdo fra me 
fidlefugià,^ quale hora la llnguc^onde parliamo 
^fcriniam ). zmoi uidremo giamai Cicerone vir 
gilio thofcano fpiu tojio rh:afctranno Schiauoni , che 
Italiani uolgari : [alno fe per gioco non fi dira, in quei 
modo^che i feriti fanno il lor Re ; et t prigionieri illot 
fodefà . lAa tal Virgìiio^^ tal Cicerone ^Morì^et Tuf 
chipojfono hauer nelle lor lingue : però parlando una 
uolta con un mìo amico^che molto ben s'intendea della 
lingua Arabefca : mi ricordo udir dire , che Auiccnna 
hauea compojìe di molte opere : le quali f conofceuano 
effer fue non tanto aWinuentione delle cofe >• quanto al 
lo fìle^nel quale dì gran lunga etuanzam tutti gli ala 
trifcrittori di quella lingua,e:cetto quello de l'Alcorda 
no . Dunfie come prcportioncuolmente Auicenna fi di 
rehhe Marco Tullio fra gli Arabi ; co/i confefjh douer 
nafcsre , anzi <fj1r oìà nato ^frfe morto il Virgilio 
nolgare : ma duo b::.c cht tal Virgilio e'.un VìroHio 
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difmto . M.-< il buono il nero virgilio^il fide , U* 
[dando l'ombre dd canto , donerebbe ilìuomo ai brac» 
dare 3 ha la lingm latina , come la Greca ha l'Home^ 
ro : sfacendo altramente fiamo a fegg'or conditioi 
ne j che non fono gli okr.imontanij li quali ejf aitano et 
rìHerifcono fommameiue lanofira lingua latina ; ^ 
tanto ne af>prcndono , quanto foffono ado^rar l'inge^i 
gno : 2/ fide fe fare in loro fojje al difio ; mi rendo 
certo . che di brme la Germania , c7 ^•^^'^'^ frodurs 
rebbe di molti ttcri Virgilvj . Mi noi altri fuoi cittadii* 
ni {colpa uergogna dei nojìro foco gÌHdicio)non fo 
Umente non rhonoriamo ; ma àguifa di ferfone fedi:» 
tiofe tnttan'-d procuriamo di cacciarla ddla fua patria; 
0- in fxo luoco far flderc qmfi'altrd : dcUa quaUiper 
non dir peggìj):iòn f fa patria , ne nome . C O R T. 
^ me pan nuffcr Lazaro^che le uojire ragioni per^ 
fnadano demi d non parUr mai uolgarmcnte: la fual 
co fa non fi può fare/duo fe non fifabricaffe ima nuo^ 
Kd città^ld quale habitafjao i litteraci ; oue non fi pdf 
laffi- [e non latino . Ma qd in Bologna chi non parlaf^ 
fi uolgare, non harebbe chi iwtcndeffc , & Parrebbe 
un pedante ; il quale con gli artipanì faceffc il 'Tullio 
fuor di propofito . L A Z . Anzi uoglio^checofi come 
per li granari di qmjìi ricchi fono grani d'ogni mais 
fiiera, orzo, miglio , fromcnto , Cr dtre biade fi fat» 
tej delle quali altre mutigioìto gli huominij altre U ben 
jìie di quella cafa i cefi fi parli diuerfamcnte hor lati* 
iioj hor uolgare , oue e7 q't^indo e mcfììcri . Onde fe. 
Vhmmo e in f lazza j in ni^da, d in cafa lof uolgo , co 
contadini, co fruì, parli uolgarc^^^ non altrammu ; 
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ma nelle fede delle dottrine ^ trd i dotti ^ cuc poffid:^ 
tno ^ deibidmo ejjcrhuommì yfid huma^w^cioe lati 
no il Ydgìondmento. ^ altrettanto fu detto ddld fcrit 
tura : U quale farà uolgar la neceffda^ma U elcttione 
latmd^maffimamente c^u.<ndo alcuna ce fa fcriucmo ^er 
difiderio di gloria : la quale mal ciptio dar quella lm:i 
gualche nacque^ ^ crebbe con la nofìra calamita , ^ 
tuttauìa fi conferita con la rouina di nei. B E M. Trop 
po afhramente accufate qucfìa innocente lingua: la qua 
le pare che molto più uifia in odio ; che non amate Id 
latina ^ la greca . ?eroche oue ci hau:ua:e promeffo 
di lodar quelle principalmente ^ ^ la thofcana alcuna 
uolta^Hcncndo il cafo^uitut erare ; hora Laucte fatto in 
contrario : quMc non haucte lodato^<^ qucfta unafie:^ 
ramentc ci biafimate; e7 per ceno a gran torto: feroz: 
che ella non espunto f barbara^ ne fi priua di numero 
eir d'harmonia.come la ci hauete dipinta . che fe la ori 
gine di lei fu barbara da principio ; non uolete noi che 
in iffatìo di quattrocento c cinqueccto anni fa diucnti 
tu cittadina d'Italia f per certo f : altramente li Roma 
ni mcdefmiji quali di pJjrigìd caccidti iiennero ad hd 
hitdre in Italia farebbero barbari : le perfcne . i cofiu^ 
mi^^ la lingua loro farebbe barbara l 'htalia, la Gre 
cìa,^ ogni altra prouì7KÌd^quantHnque manfutta^ e7 
humdna.f potrebbe dir Idrbardife V orìgine cLUe cofc^ 
foffe bdfìante di recar loro quefìd infdme d.nominatio 
ne . Qonfffo adunque la lingua nofrra materna effert 
una ccrtd adunanzd non conpifa^ma regolata di moU 
te e^r diuerfe uoci^nmii^uerbi^ ^ altre parti d'oratio^ 
ne : le quali primieramente da frane c7 uaric nation. 
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in ItdlU diffemìndtc , fia cr drtljidofd cura de noflrì 
frogmitori inficme raccolfc : ^ di un fuono^dd una 
noTìr.d^dd un ordine fifdttdmmtc compofe ; che effi ne 
formdrono qnclU lingud^ U quale hord e froprid non 
ftrd^O" no7i d'editti , imhdnio in (jucflo la madre no^ 
jÌTd ndtUTd ; Id quale di quattro clementi diucrfi moU 
toffd loro per qualità, ver [ito ci hd formati noi di 
tri fili perfetti fai nol?ìli ; che gli clementi non fot: 
no. im^gindtetiì^mcffcr LdZdro^diucderc l'imperio^U 
dignità ^le ricchczze^le dottrine ^O^fnalmcnie le per fa 
ne/s l^ llngud d'Italia inforzd de barbari in manieri 
ra/ne il trarla lor de le m.anifu cofd quafi impoffibt:s 
le : uoi non uorrete uiuere al mondo ? mercantare? fin 
didrer parlare noi et uojì ri figliuoli ? Ud lafdando dd 
fdrte l'dltre cofe^pdrlarete Idtino^ cioè'' in guifd^che no 
u intendano i Bolognefi ; ò pdrlarete in manierd cWdL 
tri intenda^ ^ rìfpondd ? Dunque und uoltd il pdrldr 
uolgarmcnte erd forza in Italia : ma in proceffo di te 
po fece l'hHomo(come fi dice)di quella forza^^ necefs 
fità l'arte^cr l'indufìria della fua lingua . Et cofi co-n 
me nei prinàpio dd mondo gli huomini dalle fiere fi di 
fendeuano fuggendo ^ ^ uccidotdo fenza altro ; hot 
paffando più oltre a benefìcio eir ornamento della per^s 
fona ci tuftamo delle lor pelli : cofi da prima^ a fine fa 
lamente d'effere intefi da chi rcgnaua^parlaudmo uoU 
gdre : hora a diletto a memoria del nofìro nome 
parliamo, fcriuiamo uolgare.O^ egli farebbe meglio 
che fi rdgionaffc latino : non L nego : ma meglio faa 
rebbe anchora^che i barbari mai non haueffero prefd^ 
ne diftrutta l'icalia ; che l'im.perio di Roma foffc 
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duYdto in eterno, mncfue fendo dkrdmeme, che f dee 
hre ? uogliAm morir di dolore ? rejldr mitoli r et no 
fdrUr mdi ; fin che tornì à rìndfcere Cicerone, Vir 
gìlio ? lecdfe,i temfìj, ^findlmente ogni drtfcio mo 
derr.0,1 dif gni. ì ritrdttì di mctdìlo er di mdrmo non 
fonoLejjafdrcggidtid gli dntichi : dotiemo fero' 
hdhitdrc tra hofihi non dipingere , non fiir.àre,ndii 
ifiulf ire^non fMrijìcdreyo adorar Dio f Upd d l'hao 
mo mcffer Idzdro mìo cdro.che eglif^ccid ciò che egU 
fd,<^ f>uo faremo- f' contenti dSe ftiefor7c. Cor figlio 
ddmfie^<^ dmrr.onifo cidfamo^che egli imf dre la lìn 
gud grccd er Iddnd , quelle dbhrdccie, (jt:eh hdbhìd 
(dre^<y^ con l'aiuto di Quelle fmdie dfarfi immortdle . 
Md a tutti fidnti non ha partito ugudl mente Domene 
d:o ne hngcgnOjne'l tempo. Più ui uno'' dircfira dlcu 
tio ferducnturd^ cui ncndturd, ne indufìrid non mdn<: 
■ chcra i nulìddimeno egli fera fidfi che dalle pelle indi 
tidto d pdrldrc e7 friiier meglio uolgare, cìie non lati 
no in un foggetto , ^ in und materid medcfmd : che 
dee fare egli ( che ciò fid il ucro ; vedete le co/i Idtine 
del Vetrdrcd.c^ dd Boccdccio^^^ dggudglit'.tele alle lo 
ro uclgdri : di quelle niund feg^.ore , di cjucfìe niund 
tnigliore giudicdrete . Dunque dd cdpo conj.gho 
ammomfco noi meffa LdZdrOjfcriuere e^T fdrlare i-'ti 
no/ome quello che affai meglio fcriuctc ^ parlate Id^ 
tino^^che non uolgare ; ma uoi gcmìlhuomo^ il quale o* 
la frdticd ddld corte, hnclindtione dd uofiro nafd:: 
mento fìringe k Fdr ahrdmcnte , dltrdmcnte conjiglio : 
(^facendo altramente non folamente non uiuerete in= 
honordto , md tdnto^ìu glorio fo,qudmo fcriucndo,^ 



4 

mi 



H 



9\ _ <tr^^ y^w»l^^y^KWr^aill^— ^^^M^—^^^^^^^^BM^^^^^^^^»^-a<w- 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



DELLE LING VE. 104 
fdrlotdo hc^iC noigdrej dhmno a uolgdrì fcircte cdro : 
ouc rr-dU>Kcme fcriucndo^ i(;^pdrldndo Idtino ^ uìlc fdis 
njìc à doKì pdriminte^^'T indotti . Ne wferfuddd lU 
loquentid di mJTcr Ldzdro più topo à diucnir mutolo^ 
che comporrete uol^drmente : peroclìe cefi Uprafd^^co^z 
me il uerfo d^Ud linpid modcrnd ^ e in alcune materie 
poco mena numero fiy{^ di ornamenti cdpdce delldgre 
deUd Idtind . luerfi hdnno lorpicdijor hdrmors 
nid^lor numeri : le prof: il lor faiffo di oratìone^ le lor 
f\gure^<^ le loro elcgdntie di pdrldre ^ repctìtionì,con'^ 
uerfiom^compleffioni (y altre tal cop : per le cjuali no 
e^orfe^comc credete^diuerfd una lìngua dairakrd: che 
fe le parole fono diuerfe : Varte dd comporle^f^ deliba 
dundrle t una co fa medefimd ncUa Idtind^ et nella tho 
fcdna . Se mcjjer Ldzdro ci ncgaffe quefo : io li doma 
derà^onde e ddimque^che le cento nomile non fono bel 
le egudlmente^ne i fonetti del Petrdrca tutti pdrimentt 
perfetti ? Certo hìfognarehhe^che egli diceffe niund ord 
tione^niun ticrfo thofcdno no ejfcrpiu brutto ^ne più bel 
lo deWdltro^et per confegucte il Scrdplnno cffcr egUdU 
d Vetrdrcd : 0^ neramente confeffarebbe frd le molte 
compofnioni uoìgm alcuna piu^ dlcund meno elegante 
^ orndtd dcWdltra troudrfi : la qttalcofd non farebbe 
cof 5 quando ellefoffero del tutto priue dell'arte de /'a 
rare^et del poetare. L A Z. Monfgnore io negai la Un 
gua moderna hauer in fe numero^ ne ornamento,ne co 
fonantid^i^ lo nego di nuouo^non per cfferienzd ch'io 
nhdbbia : ma per ragione : chefe l'ìmomo^ fenza pun 
tofaper fonare ne tamhurro^ ne tromba :folo che gli 
oda una uolta ^ per la loro flnaceuohzza ^ può giudìzi 
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tdre mcB non tffac flromenti dtà à fare hdYmonUy 
ne bdo i co fi udendo , a formando fer memedejimo 
quelle t>drole uolgdri,dl [nono di cidfcmd di loro fefd. 
Idtd ddWdkyeJenzd ch'io U comf>ond dltramentc djjdi 
bene comDYcndo.che diletto fojfano recdrc àgli orcc^ 
chi de gli dfcoltdnd le frofe,^' i uerfi,che [c ne f .inno: 
nero e\che queflo giadicio non l'hd ognuno,md co/or 
ro foldmente , i quali fono ufdti à UUrc d fuono de i 
leutij^ de i uioloni . e' mi ricordd, effcndo und tioltd 
invemùd^oue erano giunte dUune nduì de turchi, udi 
re in quelle m romor di molti flromenti dd q:idU 
ne'l fiu Ifidceuole/ie'l fiu noiofo non udi mai dUduix 
td mid : nondimeno à coloro^che non fono uji dlle deli:: 
eie d'itdlidjfared qy^c''d und dolce mujìcd ; altrettanto 
fi pMo dire deUd numcrofitd ddVordtione^ eiT* a^/ uerfo 
di quejìd lingua . klcund uoltd qualche confcnanid ui 
fi ritroud j che meno ingrdtd <(j men bruttd fd l una 
deWdltrd : md quella in fe è harmonid e7 mufcd di 
tamhurrijdnzi d'archiauf et di fdlconctti.che intrond 
altrui lintdlctto,a-fcrc,<0- flroffid (tf Attamente ^che 
tgli non e pm dtto a rìccucre imfreffionc di fiu ddicd 
to flromento /.e fecondo quello operare . Per Id qualco 
fd chi non hd tempora uertu di fonare i Icuti^O- i uioc 
Ioni della Idtina ; f>iu tof\o fi de fìdre otiofo , che fot 
mano 1 i tdmburrì Cr dlle campane ddld uolgare: imi 
tondo Vejfcmpio di Pallade . la quale, per non fi difìor 
cere nella faccia fonando^ gitto uid Id pina , di che era 
patdinuentricc : <^fu a Ui piuglorid il partirla dd 
fe, ^ non degnar d'apprcffarlafi alla fua bocca , che 
non fu utile à hAarfia il ricoglitrld, et fondrU,onde ne 
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INTERLOC VTORI. 

Bcmfco^ LdzdYo ^ Cortegìdno y ScoUre^ 
Ldfcari y t'eretto • 

I O odo dir , wf/Jèr Idzdro ^ che U 
Signorìd di Vcnetid uhd condotto a"" 
B E legger greco ^ ^ Idtìno nello fìudio 

di l'ddoHd : c nero queflo f L A Z* 
lAonfignor fi.BEM. chefroHìfwne 
c Id uofìrd f L A Z. Trecento feudi d'oro. B E M. Me/ 
fcr LdZdro^io me ndUegro con uoi^ con le buone lette^ 
re^et con gli fìudicfi di quelle : con uoi ^fmdy f croche 
io non so huomo neffuno delld uofird frofeffme ^ che 
dnddffe frejfo a quel fegno ^ ouc fete drriudto : con le 
buone lettere poi^ le qudìì dd qui innanzi non mendiche 
rdnno Id uitd loro ^ouerc^ e7 ^^^^^^ ? ^^^^ P^^ 
lo fdffdto . m'dUegro ctiandio con lo fìudio ^i^^y gli pu^ 
diofi di Vddoudi cui findlmcnte e tocco in forte tdle 
mdeflro ; qudle lungo tempo hdnno cercdto^^ difide^ 
rdto . Md io uduìfo^che tglì ui bifugnerd fo disfar non 
tdnto dWimmcnfo d^fiderio^ehe hanogli huomini d'im 
fdYdre i qudnto dd und infmitd f^erdnzd che ihd di 
uoi 5 e7 ^^^^ uofird dottrind . il che fdre nuoud cofd 
non uifdrk ; co fi fete ufdto d'dffdticdruì^ ^ con le uo 
flre lodeuolifdticbe cperdr glorid in uoi , ei7 m dltrui 
uertu. L A Z. Uonfgnor^ fempremdì io nho pregdta 
Domenedio ^ che mi didgrdtid ^ occdfione und Holtd 
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di fiT comfccre di mondo 7ìon fiA poco ch'io so ; tnd 
il mlona^ i\ccdyi7.d di qucjte due lingue ^ le quali 
grdn tempo- fono fìcite fbnzzdtc dd chi doueua ddcrar 
le . lmd,4:he Dio Li mi hd conuduu , ho fferdnzd di 
fure^hc molti huommì di qudknque età xc^ ndtione ^ 
Ufddtìgli dhyijìudi dd cdnto^tum d (juepo tino fi do^ 
mrdnno : come d quello^chc ticr^Xìctc pwo lorofdY glo 
riofì.B E M. chiunque ui ccnofce pcrtd cctdlc cj:enionc 
di noi. Mdper certo noifdmo gv.tmi k tcm^o^che fdre 
che il mdle lungdmcnte dd noifoff^rro iioglid iddio à 
tjUdlche modo Yicom^enfdrcì : veroche in tfcubio delle 
molte ^offeffmi <^i^^^ deìld Itdlid^ le quali ouu^dno 
gli oltrdWGntdni^egli ci hd dondto Vdmore et Id co^i 
tiene delle lingue in md^iicrd^ che nìffnno non e tenuto 
fhìlofopho /he yio fd greco ^ ^Idtino ^erfettdmente. 
Onde egli e jìrdnd e7 helld cofd il uederci continuarne 
te uiuerc et j:drldrc con bdrbari/t no hduer del hdrhd 
ro. Ne foldmente quejìe due nobilìffime lingue ; md Id 
thofcdnd poco men che perdutd^ qudfi pidntd che rinorz 
bielle/ rifiorita di nuouo fifattdmente ; che di breue 
pu d'un ?etr.ircd/tpiti d'un Boccdccio uifrptrà nu 
mcrdre. la hcbrcd fimilmcte cormnàd ad efjtre in prez 
zo • Verche a me pdre^quddo ui guardo^ che quejìo fid 
un certo influfjo del ciclo , f( fieramente ogn^uno fi dd 
7:S) ftudìo delle lingue : il qndlefolofrd tutti gli altri 
tifi imniortdlipcr famd. L A Z. Degnd cofd è" dd ere 
dere/he'l ciclo hahbid curdto dltre uolte , curi an^ 
chord dtlldgrccdiet della Idtina^per Id eccdlczd di quc 
fìc lingue : md di qudie dltre ne il ciclo ne hd curd^ ne 
deeno hduerne i mortdli : à i quali ne honore^ ne utile 
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non mo recare il pdAar bene dìld mdnkrd ti< l uoWo • 
B F. M, F^/i e ben ucYoxhe tanto pili uolontic^i ji doti 
rebbe vnj^dVdr U linoxdgrccd et U Utind^ (he ìd tbo':^ 
fcdndi cjHdnto diqueftd (juclie dltrc due fono futpcrfet 
te y et pili cdve . md che U thcfcdfid dd fbrezz^rc del 
tutto^^er niente lo direi } pdrtc per no dire bugid^^dr^ 
te per no p4rer d'hdtler perduto tutto quel tempo^ che 
ffender iioHi in dpfrenàerld . Ddld hebred ^ io non ne 
50^ n:ii\d : md per qtullo che io 7t^odd dire ^ qndmo U 
ìdtind pl'italidni^ dltrendnto ò poco meno ifiimd iti la 
Gernianid. L A Z. me ^dre^qitdndo uigmrao^ che 
tdle fa Id uohdr thof dndper rijpetto dlld lirgud Id^ 
ti7ìd y qudle Idfeccid di nino : pcroche Id uolgdrenon 
e dltro ^ che Id Idtmdgudjid ^ e^T corrottd hoggimdi 
ddlld lunghezzd dei tempo, o ddlìdforzd de bdrbdri ; 
o ddhd nojìrd uiltL Per k qudlcofdgl'ltdlidniji qudli 
allo jitidio delld lingud Idtindld uolgdre dntepongo^ 
no 5 0 fo;:o fcnzd giudicio ^non difcerncndo trd quei 
cW e buono ^ e7 non buono ; o priuì in tutto iinge^ 
gno non fon f off imi dì pojfcdereii migliore . Onde 
quello nduuitne ^ che noi ucgg^dmo duticnire d'dlcund 
humdnd compleffio7:e : Id quale fcemd di uigor ndturd 
le non hducndo uertu di fdre del cibo fdngue, onde ui 
ud ilftio corpo , quello in fiemmd conuerte ^ che rende 
lo huomo dd poco ; e7 ndlc proprie operdtioni ilfd ef^ 
fere conforme dlld qudlitd dcll humoreMd egli fi uor^i 
rebbe ddre per legge dd ognuno: à uolgdri il non pdr 
idre Idtindmente ^ per non diminuir id riputdtione dì 
quefid lingud diuind : àletterdti ^ che mdi dd loro ^ fe 
non cofirctti d'alcund neceffità^non fi pdrldffe uolgdre 
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d'U mdnicYd degli ignordntì : dcdochcl uoìgo drros 
gdnte con Vcfjm^ìo^ ^ dunorità de grdrjdi huomini^ 
non prcndejjfe drgomcnto difdr conferud delle fue fro 
fric brutture ; eir dd drte ridurre Idfud ignordntid . 
CORTEO. Meffcr Ldzdro^qui trd noi ditene il ma 
le che noi miete di ^ucfld lingud thofcdnd : foldmente 
qiiiUo nonfatey che fece Vdnno fdff ito meffcr Romolo 
in cjviefid città ; il qudle ordndo publicdmente^ con tdn 
te ^ tdli rdgioni bidfimò cotdl lingud ^ ch'hordfi ^ 
che inndnzi hdrei tolto d'cffer morto famìglio di Cice:i 
Yone 5 fcr hduer bene Ltindmente pdrldto : che uiuer 
hord con qticfìo ?dpd thofcdno. L A Z . Se io ^redeffi 
bifogndrmi perfuddere à fcoldri di PddoHdy che Id lin^ 
gud Idtindfòffe cofd dd fegwtdre^ e7 ^^f^g^^^ ^ho 
fcdnd : 0 za non udnderei d legger Idtino : o ff>ererei 
che delle mie lettioni poco frutto fe ne doueffe piglidre: 
che dd fe fìefft noi conofccndo ^ giudicdrei che effi mi 
cdffero d' intelletto ^non fdppiendo diftinguere trd prin^ 
cipijper fe noti ^ ei7 trd le conclufioni : il quale difetto 
non hd rimedio niffuno . Onde io ui dico^chepiu tofìo 
uorreifaper pdrldrc^ comepdrlaud Marco Tullio latiti 
noj cWeffer Papd clemente. CORTEO. Et io co^ 
n fco di molti huomini^che per effer mediocri Signori^ 
fi comentdrcbbono d' effer muti, già non dico ch'io fa 
uno di quefìo numero : md dico bene^ ^ dicolo con uo 
fÌYdgratid.poi che il dì fato e ddl mio poco intelletto ^ 
io non uedo per qudl ragione debbd Vhuomo dpprezzd 
re Id lingua grecd ne la latind : che per fdperle rez- 
ze mitre cjr corone : che fe ciò foffe ^ fìdto farebbe di 
mdggior dignità ilcdneuaio^ o"l cuoco di Demojìhenc^ 
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C7 di Cicerone : che non c hora Vinìf}erio^^ il papd^ 
to. B E M. Non cYcggidte^che meffer Ldzaro hmmì fo 
Idmentt la lingua latina di Cicerone^ la quale era com 
mme a luì^^gli altri Romani : ma infieme con Icpa 
role latine egli difidera Velocj^enza^ ^ la fapienza di 
lui : chefufua fropria^^non d'altri : la quale tanto 
f in eccellente dee rifutarfi d'ogni mondana grandez^ 
za ^ quanto all'altezza de principati fi fale per fuccefs 
fione^o per forte ^ oue à quella delle fcienze monta lai^ 
nima noftra non con altre ali^checon quelle del fuo in^ 
gegno ^ ^ della [ua indujìria . lo fo nulla per rìffietto 
d quegloriofi : ma quel poco ch'io ne fo delle lingue , 
non lo cangierei al Marchefato di Mantoua. L A Z. la 
non credo Monfignor mio,che noi creggiate^ che molti 
de Senatori^^ de Confolari di Roma^non che tutta la 
plebe co fi latino parlaffe^ comefacea Marco Tullio: al 
li cui jìudij più fu Roma ohligata ^ che alle uittorie di 
Cefare . Onde io diffi^(^ hora dico di nuouo , che più 
ijìimo et ammiro la lingua Utina di Cicerone^ che Vim 
perio d'Augufio . Delle laudi della qual lingua parlaci 
rei al prefente ^ non tanto per fodisfare al difderio di 
quefto gentiVhuomo da hene^ quanto perche io fono ob 
ligato di farlo : ma oue noi fete^non fi conuìcne^che al 
tri che uoi ne ragioni : ^ chi face ffc altramente^ fa^i 
Yehhe ingiuria aUa lingua y ^ egli farebbe tenuto prò 
fontuofo. B E M. Quefo ufficio di lodar la lingua la^ 
fina per molte ragioni dee effm uofìro : parte per 
fergia deffinato ad infegnarla pubicamente : parte 
per efferle più partigiano che non fono io ^ il quale no 
Vifiimo cotanto :fi che pero io dijfregi la uolgare tho 
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fcdnd: ^ anche io non Uj>re^cffi ftnon di un Mdrche 
[dio ; o'Ae noi Vhdiicu wejfd difopra dWimferìo di tut 
to'l mondo . DHn(]uc a uoi tocca il lodarla : che lodali 
doldf.^retc grato alla lingua^dUa cjualeil nome uojtro^ 
t7 la fama uojìra e' grandemente ohlìgdta : et co que 
fio buon gentìrhiiomo cortefemente opirdrete^ il quale 
dianzi non fi curo di conf.ffare d'hauer anzi dcÙo fcc 
monche no^per udir uoi ragionar della fua eccellenza .: 
L A Z. Et io ^ j)oi che uolete cofi ; uolontieri la loderò^ 
con patto di potere in ficmemLnte bidfimarld uolgare^ 
feuogliame ne uerrà i fenza che uoi l'hdbhiate per 
male. B E M. Son contento : ma fia il patto commune^ 
che quado uoi uitupcrarete ; io poffa difenderei A Z. 
Volontieri . ma à uoi gcntil'huomo dico^ch^'io poffo he 
ne incominciare à lodare la buona lingua latina^rendé 
doni la ragione perche io la preponga alla fgnoria del 
mondo ; ma finire non uer amente ^tanto ho da dire in^ 
torno a quejla materia : non per tanto mi rendo ficui:: 
rocche quel poco ch'io ne diroj uiperfuaderà ad efferle 
molto più amico jche uoi non fiete al prefente alla corte 
ài Roma. COR T. CìbP^ uoi farete dapoi . hora io 
uoglio f la mia parte^che qual hora cofa direte ^ che io 
non intenda^interrompcndo il ragionamento^ poffa pre 
garui che la chiariateX A Z. Son contento. Dunq;f€n 
za altro proemio faremo diiO incominciando^che quan^ 
tunque in molte cofe famo differenti dalli bruti anima 
iijin quefCuna principalmente ci difcofiamo da loro ^ 
che ragionando^etfcrincdo comunichiamo Vun V altro 
il cuor nojiroda qualcoft no poffono fartk beftie.Dun 
quefc cofi e ^ quegli più diuerfo farà dalla natura de 
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Iruti^il (jtidle fdrlvrà ^y'-^crìvurà meglio P^r U qud 
cofa chiunciii^ ama atjjcr hnomo j^trfiUct/^ìme , con 
ogni jìudio dee cercare di ^arUre^ et fcrbiert peyfttta^ 
mme : et chi ha uertu di poterlo fare , ben fi f>uo din 
d ragione hi cfjir tdefragli altri huoymnìyquali fom 
gli hnomini ifttffi per Yìjfetto alle befìteXa qual uertii 
di parlar e^a di firiiure i greci et latini qudji umalmé 
te s'appropTÌarono, Ondt le loro ihiy^ye ungono ai tffcr 
queìlcyche fole tra tutte l altre del modo ci fanno aiiier 
ji per eccellenza djiUe barhare^<yj' dalle irrationali crea 
iure. Et e ben dritto: cnnciofacofa che tra poeti uolga 
ri ninno ue n habda ^ il canale à giudicio de Viorentini 
poffa agguagliar fi à Virgilio ^ad Ho,mero^7te tra li ora 
tori a Demoj.hcnc^d a Marco TììUìo, Lodate quanto uo 
lete il ?etrarca^ et il Boccaccio yUoi non f<re:cfi arditi^ 
che 7ie eguatipaoy ne in feriori troppo uicini li facciata 
alli anfichi : anzi da loro tato lontani li trouercte^ che 
tra fAeili no farete of d'annouerargli.Hora no ttoglio 
nominar d'uno in uno i fcrittori greà^et latini di gran 
de eccellenza ^ ch'io non ne uerreì a capo in un mefe : 
ma fon contcto di cjuefle ine coppie . troueraffi à cofio 
ro in altra lingua alctin pare r dirò di me : mai no fa 
no di fi rea tioglia^et f info ^ che leggendo i lor uerfi 
€t torationi loro^non mi rallegri . tutti gli altri piacer 
riftutti li altri dilettiyfeft€,giimhi,fuom^cantiy:iho die 
tro 4 cjiUtft\ino . ne dee hnorno mcrauigliarfene^veron 
che gli altri folazzl fono del corpo ^ et c^vicfto e dell ani 
mo . onde quanto e pili nobile cofa l'intelletto del fenn 
fojtanto e maggiore et pili, grato ciucilo diletto di tutti 
gii altri .cui; T. Ecn 'i^ii credo àg che diate :pe^ 
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roche qtuluncjuc uoltd io- k^go dcimt noueìlc del no^ 
fìro Boccdccio^huomo certdmcntc di minor fdmct ^ che 
Cicerone non e ; io mi fcnto tutto cangiare : majfimd 
mente leggendo quella di Ruftico^^ d'Alibcch^ d'Ala 
thiel/i ?eroncìla,Cr àltre cotali , le quali gouernano i 
fcntimcnti di chi le Ugge , CT fànno fargli a lor mo^ 
do . Per tutto ciò io no direi douer huomo arguire l'ec 
ceìlenza d'alcuna lingua: fiu tojìo credo la natura del 
le cofe descritte hauere uertu d'immutare il corpo , & 
la mente di chi legge . B E M, Quefìo no^ma la facon 
dia e"" folade principale cagione di far in noi co fi mira^ 
liti effetti . ^ ch'egli fa il uero ^ leggete Virgilio uol 
gare^latino Homero^C^ il Boccaccio non thofcano : e7 
non faranno qmfti miracoli . dunque meffer Lazaro 
dice il uero, quando di tali effetti pone la cagione nelle 
lingue • Ma non prona per quefto la fua ragione non 
fi douer imparar altra lingua^chc la latina^^ lagre^ 
ca : peroche fe la noflra tiolgare hoggldi non e dotata 
di cof nobili auttori : già non co fa impoffibile ^ che 
ella nhalbia , quando che fa poco meno eccellenti dì 
Virgilio d'Homero : cioè che tali fiano nella lingua 
uolgare^quali fono co foro nella greca^^ nella latina. 
L A z . Quando egli auuerra^che la lingua uolgare 
h abbia ìfuoi Ciceroni^i fuor Virgilijyi [noi Homerij eiT 
i fuoi Demofheni : alhora confgliero che ella fa cofa 
da imparar eccome e hora la latina^^ la greca . M4 
quefo mai non farà : concio fiacofa che là lingua no la 
j^atìfce per effer barbara.f come ella e : ^ non capa^ 
ce m di numero ne di ornamento, che fe que quattro^ 
non che'altri^rìnafceffero un altra uolta^ ^ con Vingc 
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gno.tr co l'indujìm medefma/o U fide grecdtnéte 
et Utindmcte fQetdrono n ordxono, farlaffero tr(cri 
befferò mlgdrmcm.effi non ftnvtero degni del nome 
loYo.Kon uedete 'Aoi qucftd foucrd lingua hancre i nos 
mi non declindhili.i uerhifenzd comugdtione.t^^r f^nzd 
fdnidfio ; ^ mtdfindlmtnte fenza n^ffund bontà ? 
^ meritamente fer certo : tondo fidco fi, che per quello 
ch'io nodd dire da fuoi fguad, Idfud frofridprfet^ 
tione conffle nel diiungarft dalla latind ; neUa quale 
tutte le varti dell'orarìone fono intere ^ ferfttte . che 
fe ragione m^nc4e di biaftmarla , quejìo [uof>rimo 
prìncifio/ioe' fcofìarfi daUa latina,e ragione dimofìra 
tiua della fua franiti . che f ella moftra ncUa fuA 
fronte d'hauer hauuto la origine.et l'aarefdmento dd 
harbari,^ da quelli frincipalmente , chef>iu odiarono 
li Romani,doè da Francef^O' T^rouenzali : da qua 
li non mr i nomici uerbi,^ gli aducrbi di lei} ma Var 
te anchora deWordre.V del foctarefi derim . O glo^ 
rio fo linguaggio, nominatelo come ui fiace , folochc 
ìtJi<xno non lo chiamiate, efftndo ucnuto tra noi d'oU 
tre il mare .i^^rdiU daU'alpi, onde e' chiufa htalid : 
che già non è propria de Frana fi la gloria.cbe fiati ne 
funoinuentori , accrefdtorii ma dd'lwclindtione 
dell'Imperio di Romd in qud mdì non uenne in Itdlià 
ndtioneniffundfibdrbdrd,^ cofipriudfhumanita , 
nunnuGotti,-vandali,l.ongobardi , eh ,dguifa àx iroc 
pheo,non ui lafdaffe alcun nome, è alcun uerbo de pm 
ele(ranti,ch\na habbid : trnoi diremmo che uolgdr* 
mite pdrldndo poffd nafcere Cicerone o Vngiìio ?Vc 
tammefe quejìd lingua foffe colonia delia Utma; non 
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oferei conf.Jfdrlo.: molto metto il dirò, effcnio lei und 
indijìintd conf.ifionc di tutte le bdrl^ctne del mondo.nel 
^udc chaoi pr^go Dio che mdndi anchora lafuadls 
fcordid : la quaU fepardjido und paraii dulidltrd , (^r 
ogn^wid di loro mdnddìido cUdproprid fud regione; fi 
ndlmznte rimdngd à qucjìdfoucra Itdlia il fuo primo 
iaiomd : per lo quale non meno fu ritrita da'ù^ altre 
frouincic ; che tcmutd per le armi . Io uerumcnte pos 
co ho letto di qiiefic cofe uolgdrij (^ gudddgndto pdrs 
mi d'haiicre djfui in perdere di fiudiarU: ch\gli e' me 
glio non lefdpere che fxperle : ma quate uoke per tnìd 
difgratia nho alcuna ucduta; alirmante meco medefi 
:mo ho ldgrim:ito la nojird miferia , pinfindo fra me 
■quale fogidjO' qndU e hora la LngudjQude parliamo 
t^y fcriMam-ì. O'^ìjÌ uedrcmo giamai Cicertìne^o, vir 
gilio thqfcano f pia tofio rin^tfaranno SchiaHoni , che 
■Italidni uolgari : fuhto fe per gioco non fi dir4 in quel 
modo^che i find fanno il hr Re ; et i priglonlai iilor 
podefia . Md tdl Virgilio tal Cicerone,Mori,tt Tur 
chi poffono hauer nelle lor lingue : però parlando ma 
uolta con un mio amico^che molto ben s'intendea della, 
lingua Arabefea : mi ricordo udir dire , che Auicenna, 
hduea compojìe di molte opere : le quali fi conofctuano 
tfferfue non tanto dltiniientìone delle cofe ; quanto al 
lof ile^nel quale di gran Unga duanzaua tutti gli aU 
trifcrittori dlquelld lingua.eccetto quello de l'Alcora^ 
m. Dunque comeproponioneuolmente Auicenna fi dì 
Me Marco 'TuUitì fra^li AraU ; cofi confffo douer 
Tfdfccre , anzi . effir già nato & forfè morto il virgiliq 
w>lgdr&,:.m(idìiahme chetai Virgilio e un Vir^iliq 
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DELLE LIN G V £• lox 
dipìnto . Md il buono ^ \\ nero vìrgìlio^il qudc ^ ld:s 
fciando l'ombre àd cdnto ^ donerebbe l'huomo dlbrdc-^ 
àdrc 5 hd Id lingtid Idtind ^ come Id Grecd hd Thowcì 
ro : ^fdcendo altrdmente fidmo dfeggtcr condìtio:^ 
ne ^ che non fono gli oltrdmontdm^ li fidli effdltdno et 
riuerifcono fommdmente Id nofird lingiid Utind ; ^ 
tanto ne prendono ^ xjudrtto poffono ddoprdr Vinge^ 
gno : il fidle fefdre in loro fojfc al difio ; mi rendo 
certo che di brtiie Id Germanid , U Gdìlid produrci 
ròbe di molti Utri Virgihj . Md noi dltri fuoi cittddi^ 
ni (colvd icHT litrgoffid dd nojìro poco gh{dicìo)non fo 
idmcntc non ihonoridmo ; md a guìfd di per/one Jcdis 
nofc mttdHid frocurlimo di cdccUrU diUd fudfdtrid; 

in [no Itioco fd: federe quefi'dltrd : dtUd fcdle(per 
non dir ^cggio jnon fi fafdtrid , ne nome . C O R T. 
A' me fdrc mcjfcr lazdro^che le uofire rdgionl fer^ 
fiidduno dltr-M à non pdrlar mdi uolgdrmcnte: Id <^Adl 
cofd non fi ^uofdrc^fdko fe non fifabricdffe und nuo^ 
Ita città,td ftdle hdbicdffcro i litterdti ; oiie nonfifdr 
Uffe fe non Utino . Md f d in Bolognd chi non fidrldfs 
fe uolgdre, non hdrebbe chi Vintendeffe ^ CJ f -^^i^f^^*: 
m fieddnte ; il ftdle con gli drtigidni fdcejfe il Tullio 
fuor di propofito . L A Z . Anzi noglio/hccofi come 
ferii grdndridiquepi ricchi fono grdni d'ogni md^ 
nìerd, orzo, miglio ^fromcnto , e^T dkre biddeffdt^ 
te, deUe cernii dkre mungidro gli huomini, dkre le be^ 
jìk di fielld cdfd i cofi fi pdrli diuerfdmcnte h'or Idti^ 
no, hor uolgdre , oue qudndo e mejìieri . Onde fe 
Vhuomo e inpidzz^j ^i^^l^, o f^"* ' '^'^ 

contddinij co 'fcrHl,pdrli uolgdre^^ non dkrdmente : 





DIALOGO 

ma nelle fcolc delle dottrine ^ tra i dotti , ouepoffids 
mo eì7 debbiamo ejfer ìmominì jfu humano^doe lati 
no il ragionamento. ^ altrettanto fa detto della ferii 
tura : la quale farà uolgar la neceffitd^ma la elettione 
latina^maffimamente quando alcuna cofafcfmemo per 
difiderìo di gloria : la quale mal ci può dar quella lim 
gualche nacque, ^ crebbe con la noftra calamità , O* 
tuttauia fi conferua con la rouina di noi. B E M. Trop 
po ajjramente aaufate quefìa innocente lìngua: la qua 
le pare che molto più uì fia in odio ; che non amate la 
latina <^ U greca . Peroche oue ci haumate promeffo 
di lodar quelle principalmente , ^ la thofcana alcuna 
uolta^uenendo il cafo^uituperare ; hora haucte fatto in 
contrario : quMe non hauete lodato^i^ quefta unafies 
tamente. ci hìafmate; e7 per certo a gran torto: peros 
che ella non espunto f barbara, ne fi priua di numero 
Cir d'harmonia,come la ci hauete dipinta . che fc la ori 
gine di lei fu barbara da principio ; non miete uoi che 
hi iffatio di quattrocento o cìnquecéto annifia diuenit 
ta cittadina d'Italia f per certo fi : altramente li Roma 
ni mcdefimiji quali di Phrigìa cacciati uennero ai ha 
bitare in Italia.farebbcro barbari : le perfone , i cofìua 
tm^ZT la lingua loro farebbe barbara : htalia, U Gre 
cia,^ ogni altra proulncìa,quantunque manfucta, e7 
humana.fi potrebbe dir barbara ^ fe V origine delle cofe^ 
foffe baflante di recar loro quefla infame denominatio 
ne . Qonfffo adunque la lingua nofìra materna effert 
ma cerca adunanza non confufa^ma regolata di moU 
te ^ diucrfe uoci^nomi^ nerbi ^ ^ altre^ani d'oratio^ 
ne : le quali prinmramcnte da frane eir uarie nation. 
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in Italìd difjcmìnate ^ ftd dnìjìdoft cura de nojlH 
fTogmitori infieme raccolft : <^ di un [uono^dà una 
normd^dd un ordine fi fdttdmente compofc ; che effi ne 
forntdrono quelld lingud^ Id quale hord e frofrid non 
fird^^ non d'altri ^ imìtdndo in quefìo Id mddrt no^ 
fìrd ndturd : Id qudle di qudttro elementi diuerfi moU 
tofrd loro per fiditd, ^ per fito ci hd forntdti noi di 
tri fiuferfetti^a:^^ f in nobili ; che gli elementi non fots 
no. imdgindteui^mcjfer Ldzdro^diuedcre l'imperio^U 
dignitd^le ricchezze Je dottrine .O'fndlmente le perfo 
ne,^ Id lingud d'italid inforza de hdrhdri in mdnic^ 
ranche il trdrld lor de le mani fu cofd qudf imfojfbit: 
le : uoi non uorrete uiuere di mondo ? mercdntare? flti 
didre sparlare uoi et uo fri figliuoli ? lAd lafcidndo da 
fdrte idltre cofe^pdrldrete latino ^ cioè in guifd^che no 
ìiintenddno i Bolognef ; ò pdrUrete in manìerd cWdU 
tri intenddy c7 riffondd ? Dunque und uoltd il pdrldr 
uolgdrmente erd forzd in Itdlid : md in proceffo di te 
po ^ece Vhuomo{come f dice)di c^Hcìldforzd^^a^x necef^ 
fitd l^arte^a^ Vindulìrid delld fud lingud . Et cof co^ 
me nel principio dd mondo gli huomini ddlle fiere fi di 
fendeudno fuggendo ^ ^ uccidendo fenzd dltro ; hor 
pdffdndo più oltre a beneficio orndmento delld perm 
fond ci ueflidmo delle lor pelli : cofi dd primdy d fine fo 
Idmentc d'effereintefi dd chi regndud^pdrldudmo uoL 
gdre : hord d diletto ^ ^ à memorid del nofiro nome 
parlidmo^^ fcriuidmo uolgdre.d^ egli fdr ebbe meglio 
che fi rdgiondffe Idtino : non lo nego : md meglio fdm 
rebbe dnchora^che i bdrbdri mai non hdueffero prefdj 
ne diftruttd htdlid ; che l'imperlo di Roma fofft 
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duYdto in eterno. Dunque fendo dltfdmente^ che fi dee 
fdre ? uoglidm inerir di dolore ? refìdr mutoli ^ et no 
parlar mdi ; fin che torni d rìrdfcere Cicerone^ e7 Vir 
gilio f Lecdfc^i temfìj, <^ finalmente ogni drtificio mo 
demoni difcgni.^ i ritratti di metallo di mdrmo non 
fonoddefjcrfdreggidtià gli dntichi: douemo fero' 
hahìtdre tra bofchi ì non dipingere ^ nonfi:vdae,non 
ifculfire^non f^.crijicdre^no ddorar Dìo f hdfta d l'huo 
mo rrnffcr lazdro mio caro^che cglìfdccìd co che egli 
fd,^fuofdre^& fi contenti dtUc fue forze. Confìglio 
adunque dmmoni fi 0 cidfcuno^che egli imf^^r'e la Un 
gud grecd Cr* Idiind , qiielle dbbrdcde, fieli e hdbbid 
careni;;:/ con Vdiuto di quelle ftudie dfarfi immortale . 
Md d tutti quanti non hd partito ugualmente Dcmcnc 
dio ne Vingcgno^ne^l tempo.riu uì uuò" dirc.fara aUu 
no peraucnturd^ cui nendturd^ ne indufìria non marri 
chera ; nullddimcno egli fcrd qudfi che dalle fi clic indi 
ndto d pdrldre ^ fcriucr meglio uolgare^ che 7ion lati 
no in un foggetto ^ ^ in und materid medefuvd : che 
deefdre egli r* che ciò fid il uero ; uedete le cofc latine 
del Vetrarcd^^ del Boccdccio^^ dggudgliatelc alle lo 
ro uolgdri : di quelle niund peggiore ^ di quefie niund 
migliore giudicarete . Dunque dd cdfo configlio ^ 
ammonifco uoi meffcr LdZdro^ fcrìucre ei7 farlarc lati 
fto^comc quello che affai meglio fcriucte ^ pdrlate la^z 
tino^che non uolgdre : md uoi gtntìlhuomo^ il quale 
Id frdticd dtlld corte^ o^'linclinatione del uofìro nafci:z 
mento fìringe d far dltrdmentc y dltrdmcnte con figlio : 
il^ facendo altramente non fclamcnte non uiuercte in^ 
honordto , md tanto più glorio fo^qudnto fcriuendo^^ 
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DELLE LINGVE. 104 
fdrldnio lene uoìgdre^ almeno a uoìgdrì fdrete cdYo : 
oue mdldKicme fcrbiendo^ &pdrldndo Idtìno ^ tùie 
Tcfic à dotti ^drhncritc^f^ indotti . Ne uìj-crfuddd Vt 
loqucmìd di meffcr Ldzdro pH tojìo a diucnir my.tolo^ 
che compovere ttoigdrmeme : perochecofi lipYofd^\o^ 
me il ucrfo dcUd liyigud modernd ^ e in dicane materie 
poco meno mmerof-t^^ di orndmcnti cdpdce dcìld gre 
cd^^ dcUd Idtind . luerfi hdnno lorfiedi lor hdrmois 
nid^lor numeri : le prof^ il lor ftiffo di ordtìone^ le lor 
figurc^^ le loro elegdntie di pdrldre ^ rcpetitioni^con^ 
uerfioni^complzffioni cj7 ^^hre tdi e o|e : per le qudli no 
tforfe^comz crcdctc^diucrfd and lìngud ddìTdltrd: che 
fe le pdrolefcno dìHcrfe : Vdrte del comporle^^ dcR^d 
dimdrle e' una cofd medefimd nclld Idtind^ et neUd tho 
fcdnd . Se meffcr LdZdro ci negdjfe quefto : io li domi, 
derci^onde e* ddunfAe^che le cento nouelle non fono bel 
le egHdlmente^ne i fonetti del Petrdrcd tutti pdrimente 
perfetti ? Certo hìfogndrehhe^che egli diceffe niund ora 
tione^niun uerfo thofdno no efferpiu hrutto^nepiu bel 
lo dell' dkro^et per confcguete il Serdphino effcr egudle 
di Fetrdrcd : 0^ uerdmente confeffdrehhe frd le m.oltt 
compofttioni uolgm dlcundpiu^ dlcund meno elegante 
^ orndtd dcWdltrd troudrfi : Id qualcufd non fdrehbe 
cofi 5 qudndo ellcfoffero del tutto pri^e dell' drte de l'o 
Ydre^et ddpoctdre. L A Z. Monfgnore io negai Id Un 
gud modernd hduer in fe numero^ ne orndmento,ne co 
fondntid^i^ lo nego di nuouo^non per ejferimzd ch'io 
nhdbhid : md per rdgwne : che fe Ihuomo^ fenzd pun 
tofdper fcndrt netdmburro^ ne trombd ifolo che gli 
odd und uoltd j per Id loro fj>idceuolez7d ^ puogiudì^ 
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£dre (mèi non effere jlromenti dtrì a fare harmonU, 
ne ballo ; cof, udendo , informando per me mcdefmo 
anefìe parole uolgarì.aì fuono di ciafcma di loro fefd= 
rata dall'dltrejenza ch'io le comfona altramente affé 
hene comprendo/ne diletto poffano recare à gli orec^ 
chi de gli afcoltanti le profe,& i uerfi.che fc ne fanno: 
uero e\che (^uefìo giudicio non l'ha ognuno, ma colo^ 
ro folamente , i ftali fono ufati à ballare al fieno de i 
leuti,<n de i uioloni . e' mi ricorda, effmdo una uolta 
in Yenetidjoue erano giunte alcune naui de turchi, udi 
re in quelle un romor di molti jlromenti ; del quale 
ne'l più Ifiaceuole^nc'l pia noiofo non udi mai aUa uis 
ta mia : nondimeno à coloro^che non fono ufi alle deli^ 
de d'ltalia,parea quella una dolce mufica ; altrettanto 
fi può dire della numerofita ddVoratione, ^ del uerfo 
di quejia lingua . Alcuna uolta qualche confonanza ui 
fi ritroua , che meno ingrata el7 brutta fa Vuna 
dell'altra : ma quella in fe è harmonia e7 rnufica di 
tamburrijdnzi d'archi'otif et di falconetti,che introna 
dltrui l'intelletto,^ fcre,(!^ (ìroppia f fattamente, che 
tgli non e più atto a riceuere impreffwne di più delica 
to jìromento, ne fecondo quello operare . Ptr la qualco 
fa chi non ha tempo,o ucrtu dì fonare i leun^O" i «'0= 
Ioni della lama ; più tofio f de fare otiofo , che por 
mano ci i tamburri & alle campane della uolgare: imi 
tondo Vejfempio di Pallade . la quale, per non f difor 
cere nella faccia fonando, gitto uia la piua , di che era 
fiata inuentrice :<nfuà. iti più gloria il partirla da 
(e, <(j non degnar d'appreffarlaf alla fua bocca , che 
non fu utile à Marfia il ricoglierla, et fonarla,onde ne 
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fer dette Id pelle. Vero dicefle Monfignore (jue frimi dtt 
tichi ThofcMÌ ejja c fiuti sforzati à farUre in qi^fu 
mdnierd^non uolendo con fdentio trdp.-jjdr lalor uitd: 
^chenoidltri fojìcriori hdbbidmo futto dell'dltrui 
forzd nojÌYd uìrtw, quefto è nero : md mdggior laude 
dà dltrui (jticUd uiolcnzd ; òe à noi non reca qucfìd 
uirtu . glorid fu à loro l'ejftr folertì nelle mifmeimd 
biufimo^t;^ fcorno è a noi dkrijnord che liberi femo^il 
dar riutto^^ confcruare lungamàe unficrpctuo tejìi 
monio della nojlra uergogna,^ quello non folamente 
nudrìrei md ornare : altro non effendo quefid lingud 
uolgdre ^ che uno indicio dimojìratiuo della fenàtu de 
gli ìtaiianì . Guerreggiando una uoltd Id uoflrdY^epu 
blicdy^ non le bacando Voro ^ inargento à pagare i 
fotddti i fece( come fi dice) ftamparc grayi quantità di . 
danari di cuoio cotto co'L conio di fan Marco ^ ^ con 
quelli fojlentò^^ ninfe la guerra : ^ fuftpicntid Ve 
netidna quejtd .mdfeà tempo dipau haueffero conti 
nudto a jfendere quefìd moneta^ ^ a farla di giorno 
in giorno più bellu^^ di miglior corame ; già farebbe 
conuertitd in auaritia la fapimzd . Hord fe alcuno ci 
hduefje^il quale^ f^rezzdto l'oro <^ V argento yfdceffe 
del cuoio the foro ; non farebbe egli pazzo co fui f f ue 
Ydmente • Md noi dltrì^cuì mdncdndo il theforo latino^ 
la nojlra calamità fece prouedere di moneta uolgdre ; 
quelld non ci bdfd dif^endere tuttduid col uolgo ^ che 
dltrd non ne conofce^ne toccd ; md uenutone fatto di ri 
courar le perdute ricchezze', lei tuttauia conferuiamo: 
tt ne i fecreti dell'anima nofrd^oue foleuano fardr l'o 
ro^^ V argento di Roma^didmo ricetto alle reliquie dì 
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tuttd U harbarìe del movdo. C O R T. A^' me pare 
mcffcr LdzdTo^che que^o non fjd ne IMr la lingua La 
ma^nc uuufaar la uolgarc ; ma f\u tofìo un ceno la 
mmarfi della rouina d'Italia : la ciuMo^a^comc èpo^ 
cofiMuo[d,'^o[i e moltod:fcopa ddl nofìro proponime^ 
to ; onde non ui uedo partir uolontieri. L A Z. ?arui 
che^l bidfmio di cjucjìa lingua fia foco,quando io con^ 
giungo il nafKimcto di Ui alla difìrAttiont delVimptrìo^ 
^ dti noma ixiino f eiT rdccrefdmento di Id al mdn 
cdmcnto dxl nofiro intelleuo r gid me non laudante in 
qucpd r'^aniera^ per farmi piacere. C O R T. Ciò non 
giudico biafimo^ma merauiglia più tojlo : che gran co 
fa dee cffcr qucUa^di cui non può I bnomo parlare^ ta^^ 
cendo la rouina di Romaiche fu capo del mondo . e7 
.che qucfto fa uero ; poniamo che non ì Barbari ^ ma i 
Gred l'hau ffero diifatta^i^ che da indi in cjuaparlaf 
fro Atieniefe gli Italiani ; uoi bìafmiarefte la lingua 
Atticd^perochc l'ufo di leifoffe congiunto alla feruitu 
nofrafLAZ,Se ciò fatofoffti no farebbe futaguafa^ 
ma riformata Vita ia : perche non folamcnte non biafi 
merci il disficiméto di cjuefo im^aio^ ma lodarci Dio 
che lui haucffe uoluto ornare di l'^nguaggio conuencuo 
le allafua dignità. C O R T. L uncfue maggiore e il 
dlno d'hauer perduta la lingua^che la libertà'X A Z. 
Sìfenza duhio: peroche in c^ualuncpue fato fa Vlmomo 
c franco ofoggetto ; fempremai è huomo^ ne dura più 
d'huomo : ma la lingua Latina ha uirtu di fare d huo 
tnini dd^(^ di morti^non che di mortali the fiamo^im^: 
mortali perfama.^ che ciò fa uero ; Vimperio Roma 
nocche fi dif e f per tuttodì giaguaflo. ma la memoria 
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delld grdndczzd di luì cor.fcrudtd ncWhìfiorìe di Suiti 
pio di LvAÌo^dtira dnchord^^ durerei fin che l ciclo 
fi moHcrd : tir dltrmanto fi dire dell'imperio^ ^ 
dAld lingud de Greci, C O R T. Qucftd uìrtu difdv 
le ferfone fdmofe per molti fccoii no I hd^ c^o'io credd^ 
U hijiorid Greca ^ Ldtìnd , come Greca e^T Idtina ; 
mx come hìftorid che ella t: U (fudle^ìn qualnque idio^ 
md fdfLrhtdddcdcuno^è fempremdi{come cdcun dice) 
tefiimonio del tempo^Uce dclU ucrità^md deild memo 
rid^maefird delia uitd d'Atruì ^ rinouellmcnto dell^ 
antichità L A Z. Voi dite il nero no effer proprid f^ic 
ftd uirtH dèWhiftorie Greche^etLdtine^no che altra lin 
gud ne fd pdrtecipe ^ ma ferciothc tutte I hifìorie Gre 
che e7 Latine no hano hduuto tal priuilegio ; md quei 
le folamcnte^le qudli drtijicicfamente compofe dlcuno 
huomo eloquente ; fendo perfette quelle due lingue, On 
degli dnnali di Komdjii qiiaL fnzd dlcuno orndmen^ 
to/on femplicì et dnchord rozie parole^ndrrdUdno gli 
auenimenti di Ici^non durarono molti anni : ne di loro 
f piariarehhe; fe altro fcrittore ^ quaf dd comf>dffionc 
moffo^non ne fdceffe parold. Dunque fe quelli il tempo 
ha fatto diuenir nullaMquali affai doueuano hauer di 
elegantia^effendo fritti latinamente; hor che fa deWhi 
forie uolgari ? cui ne naturale dolcezza di lingua^nc 
art fido fa eloquenza di fcrittori non può far care ^ ne 
gratiofe giamai? C O R T. Non intendo anchora ben 
bene in che co fa confi fd lafoduità delld lingud^et delle 
fdrole Idtine^i!^ la barbarica ffiaceuolezza delle uoU 
gari : anzi^confffandoui liberamente la mÀa ignoran 
za^grandiffimo numero dinomì^^farticipij latini co 
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loro fìrdndfYonontìdtione^lepìu uolte mi fuondno non 
fo che Bergdmdfco nel cdfo : dltnttdnto fogliano fdre 
alcuni modi e7 tempi de uerti ; alle cjudli fdrolt una 
fimiU delle uolgdri Id noftrd Coru Romdrid non degne 
rehbe di proferire. L A Z. Io ui ricordo gentiVhuomo 
che Iduttoritd concifloridle non e giudice competente 
del fuonoy^ de gV decenti delle pdrolzldtine: onde fe 
dlcund tioltd Id lingud Idtind lepdre tener delld bcrgd 
mdfcd ; elld non e però bergam^ifcd : ne perche tdle fid 
gìudicdtdj più ui dolute mcrduigliare ^ che gid uifidte 
merduiglidtoJidue7ido letto in Ouidio Midd Kepiu fo^ 
lere loddre lo ^ridere delle cdnnucciedi Pdn^che Id fod 
uitd delld cetrd d'Apollo. C O R T. Ecco io fon conten 
io di confcjfdrui^che le mie orecchie in tdl cdfo non fid 
no humdne^md d^ Afino ; p uoi mi dite^per qudl cdgio 
ne id numerofitd^^ confonlzd deWordtioni^^ de uer 
fi c(i quefìd lingUd chiamafte mufcd d'drchibufi : con^ 
ciofidcofd che i grdn mdeftri di cdnto^cuì è proprid prò 
feffione Chdrmonid ; rdde uolce^o non mdì yfdnno cdn 
tOjO mottetto ^ che lepdrole di lui non fdno Sonetti^o" 
Cdnzoni uolgdri . (juefio è pur fegno che i nofìri uerfi 
fon dd fe pieni di melodid.L A Z. Gid non i.gcntirhuo 
mo(come forfè penf:tte)l'hdrmonid dtl cdnto^i^ quelld 
delle profcyi!^ dH uerf und ccfd medefimd : md molte 
fono^^ diuerfe : onde nonfoldmentc delle cofe uolgd^ 
ri ; md de chirìe dnchord^& de i fdntus p fdnno cdnti^ 
e^r mottetti', delld cui hdrmonid generdlmente s'inten 
de ogniorccchid : peroche qudli fono i fdpori dlU lin^ 
gud^& d gli occhi Z7 tJdfo i colori ^ gli odori ; td 
le è il fuono d gli orecchi de gli huomini : li qudli per 
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lor ndtUYd^^^ fenzdjìudio uermo fdcilmente difLcrno 
no tra^'i piacenoU^el difpkccuolc . Ma il numero ^ 
l'hdrmonid ddl'ordtìone^CT del uerfo Idtino 'non e dU 
tronche drtificiofddifpofirìone di pdrole ; dalle cuìjMd 
fecondo U breuitd^i^ Id lunghezzd di quelL^nafto 
no dlcuni numm^che nei dltri cbidmidtno piedi ; onde 
mifurdtdmente cdmind ddl prinàpio dlldjìne il tttrfo^ 
CT l'oTddone. eiT* fono di diuerfe maniere cpicjìi tai pie 
di^ fdcendo i lor pdffi Iwighi ^ corti^tardi ei7 uelcà^ 
cidfcheduno di fuo modo^et e hell^drte quelli inficme d:^ 
o.mdre fi fdttdmemc^che no difcordino frd fe jieffj^md 
Vmo dU'ahro^et tutti infieme fidno conformi di fo^get 
io : peroche d'dUune mdterìe dlcuni piedi fono quaji fc 
chlidri^^ frd lor piedi qvidli meglio y^Udli peggio s^dc 
compdgndno di loro uìdggio : ^ qiidlmcpue perfond 
quelli d cdfo congiugne^non hduendo riguardo ne dìld 
ndturd di quelli^ne alle cofc^di che intende di rdgiond-i^ 
re^x uerfi^^ Vordìionifue n^fcono zoppe^^ non doum 
rebbe nutrirgli : ^ di quejìd cotdl melodid non ne fo^ 
no cdpdcigli orecchi del uolgo : ne lei dltrefi poffono 
formdrc le noci delia lingud uolgare : id cui prò fd io 
non fo dire per qudl rdgionefid numero fd chiamata^fe 
Vhuomo in lei o non i'dccorge^ ò non curd ne di f^on:^ 
dei^ne di ddttili/ie di trochei^ ne d'dnapefti ^ ^ fnaU 
mente di ninna manìerd di piedi : onde fi mcue i^ord^ 
tione ben regoldtd . Veramente quejìd nuoua beftid di 
profd uolgdre^ò cfcnzdpìedi^ & fdrucciold d guifd di 
bìfcid^o hd quelli dif^etie diucrfd molto ddUd Grccd^et 
ddìld Ldtind : ^ per conftgutnte di co fi fdtto dnimdle^ 
come di mofiro à cdfo crcato^oltrd il cofume^^ Vin^ 
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temìone cl^ogni buono intelletto ; non fi dourebbe fire 
ne drie^ne jiienza . I uerjì un amcnt e ^inquanto fon fat 
ti d'undici fiUdbe^non fàono in twto ^riui dipedi^che 
le fdUbe in loro hanno luogo ufficio di piedi: mx in 
quanto qutUe cotdilpofjono ejfcr lur^ghe^et breui à lor 
uoglid ; mdi non dirò the fid diritto il lor edile ; /"c^/^o 
fe Monfignor non diceffc U rme ejfcr Vdppoggio de 
uerfjCi e gli l'evengono ^et fanno dnddrc dirittdmer.te. 
Id qndlcofd non mi f^dr ucrd : j^eroche^ per quello ch'io 
n'od.i dir ; le rime fono più tofto come cdtend al Sonet 
to^^ aUd cdnzone^ che piedino mdni de uerf loro. ^ 
tdnto uoglio che ne fid detto dd me breuementc certo ; 
fer rifj?etto d quello the fe ne può rdg'ondre ; md à ba 
ftdzd^fe alla uofird richrefd^ et troppdforfe.fe dUd pre 
fenzd di Monfgnore fi rigudrderà : il qu4e meglio di 
me cono fce^et può numerdre i diffctti di quejìd lingud. 
B E M, Qucjìd cofd de numeri, come fi fxid^et fe co fi la 
frofd^come il ucrfo i hofdno nhd Idfud pdrte^ ^ in 
che modo Id fi hdbhid^per effcre dffdifdcili dd uedere^ 
md lontdnd dal nofìro proponimento ; hora co effouoi 
non intendo di difputdrU : dnzi conf ffdndo quello efs 
fer uero^che ne dicefte^non tdnto perche fid uero^ quan 
io perche fi uedd ciò Joe ne fegue ; io ui dico quefìd lin 
gud modernd/uttoche fid dnzi dttempdtcttd che nò; ef 
fer pero dnchord dfjdi piccioid/t fottile uergd ; Id qud 
le nò hd appieno jioritoyiÒ che i frutti prodotti ^che elL 
fuòfdre : certo non per diff.tto ddld ndturd di lei.ef^ 
fendo cop dttd d generdr^come le altre ; md per colpa 
di loro^che Inebbero in gudrdid^ ihe non Id coltiuorno 
à bdjidnzd i ma à guifd di pidnta feludggid ^ in quel 
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mcdeftmo deferto ^oue per /e 4 ndfcere cominciò ^ fenzd 
mai ne dd:iccitu7ld^nef^ot4rU^ne difjìndcrld da i prvt^ 
ni^che lef.tnno omhra^l'hdnno Idfcidtd inuccchidrc^^ 
cfUdfi morire . Er je quej:rimi dntuhi Romari fjjfero 
jìdti fi negligenti in coltiudre Li Ldtind^qudndc dpuU 
luUr comìncio ; per certo in fi foco tempo nonfdrehht 
diuenutd fi grande : md effi^ci guifd di ottimi dgricoL 
tori^lei primiìrdmete trdmiitdrono dd luogo f imggio 
k domeftico ; poi, perche e^T pi^^ ^ più belli^ ^ 
md^gior frutti fic effe Ludndole uid d'dttorno le inuti 
lifrdfche^ in loro fcdmbio Vinncfìdrono d'^dlmm rdmo 
fcelli mdefìreuolmente detrdtti ddld Grecd : li quali fu 
hitdmente in guifd le s'dppiccdrono^^ inguifi fifer^o 
fimili di tronco ; che boggimdi non pdiono rami ddot 
tiui,md ndturdli . Quindi n.^cquero in lei quefiori^^ 
que frutti fi coloriti dell\loquenzd^con qutl numero ^et 
con quell' ardile Ifi^-ffo, l c Udle tdnto effdltdte : li qud^ 
li non tanto piT fua natura ^ qtianto d Jtrui artificio 
diutatd^ fuol produrre ogni Lngua. Feroche'l nume^ 
ro nato per maoifìero di 1 hrdfimdJoo , di Gor^id^ di 
Thcodoro ; ifccrdte fìndnnente fece per fato . Dunque 
fe Grecr^eiT Idtini huomini più folieciti alla coltura 
della lor lingud y che noi non fmo aUdnofìra ; non 
trouarono in quelle ^ fenon dopo aLun tempo ^ ^ do^ 
po moltd fatica ^ ne Lggiadrid^ ne numero ; già non 
de pdrer merduiglid^ fenoi dnchordmn nhduc:^ 
mo tanto^ che hafii, n.Ua uolgare : ne quindi de prenu 
der huomo argomenr.o a fj^re7Zdrld ^ come uìl cofd , 
ejr dapoco . o\U Latina è migliore d'affai, ò qudni: 
meglio dir fu^ " ^ - - ^ ^ - - 
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lo pdffdto^a^ fid dnchor mtduidfi gentil cofd : tempo 
forfè uerrk^che à'dltrd tdntd eaellenzd fd Li uolgdre 
dotdtd^che feper ejjere a nojlri giorni di ninno [tato ^ 
^ mm grdditd^non fi doticjfe dvprezzdre la GrecdiU 
qudle crdgidgrdndc fui n.ifàmcnto deìld Ldtìnd : ne 
uofìri dnìmi non doued IdfàdY fernK^rc le rddici d'un 
dltrd lingud notieUd : ^ dltrcttdnto direi della Greca 
per rijfetto alla Hebrea . Concluderebhifi finalmente 
ddUe uoftre premiffe^douer effere al modo fola ma lìn 
gHd^i^y* non più: onde ferine jfer o pdrldffero li mor 
tdli y ^ auerehht che oue uoi crederefred^ argomentar 
foldmcnte contra Id lingua Thofana^^ quella con uo 
jire ragioni eftirpare del mondo, uoi parlar efl e etiandio 
contra la Latina^o^ la Grua . benché queftd pugnd fi 
emenderebbe nonfoldmente contra i linguaggi del mon 
do : ma contra Dio : il quale ab eterno diede per Ugge 
immutabile ad ogni co fa creata non durare eternamcn 
te : ma di continuo d'uno in altro fato mutarfi : hora 
dudnzdndo^et hord diminuendo. fin chefinifca una uol 
td per mai più pofcia non rinouarfi . Voi mi direte^ 
troppo indugia hoggimai la perfatione dtlla lingua 
nìdterna: & io ui dico che cofi eccome dite: ma tale in 
dugio non dee far credere altrui cffer cofa impoffibìle^ 
che ella diuenga perfetta : anzi uipw far certo lei do 
uerfi lungo tempo godere la fuaperf ttione^quaVhord 
egli auucrrà ch\Ua fe l'habbia acquifìata . che cofi 
mol la natura : la quale ha deliberato^^che qual arbor 
tojìo ndfce^fior'ifcc^ ^fa frutto : tale topo inuecchie , 
C7 fi muoia : ^ in contrario^chc quello dviri per moU 
ti anni^ilqudk lungd ftdgionc haràpendto dfarfron:: 
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de . Sdra ddunciue U nojlra lingua in conferudrfi U 
fud dùHuta pcrfacione hmgdmentc difdcrdtdy(^ cerca 
ta^fimdef^ rf: ad dlcuni ingegni : li quali, quanto men 
ficilméte apprendono le dottrine : tato fin difpcilméte 
le fi ldfciano ufcire della memoria. o\tlla è tejìimonio 
delia nojlra vergogna: effendo mnuta in Itdlid infeme 
con Id roHìnd di lei. Piw tojio ella è tejìimenio della no 
ftra folertia,^ del noftro buono ardimento : che^ cofi 
come uenendo Enea da Troia in Itdlia ad honor fi reco 
Idfdare fermo in un certo tropico drizzato dd ki , 
quiUe effere fidte i\rmi de uindtori delld fua pdtrid , 
cof uergognd non ci può ejfere l'hduercofa inltdlia 
toltd di mano àcoloro^chc noi tolfero di liocrtà . Direi 
finalmenie ^quando ejferuotcffi maligno , fiu tojìo dos 
uerf ddordr dalle genti il Sole oriente^che l'occidente : 
la lingua Greca i£r latina già effer giunte ali'occafo : 
ne quelle effer più lingue, ma charta folamente i^r iws 
chiojìro : oue quanto fa difficile cofa l'impardre dfdr 
Idre : ditelo uoi per tne^che non ofate dir cofaldtindmé 
te con dltre pdrole, che con quelle di Cicerone . Onde 
qudnto pdrldte,<!^ fcriuete Idtino non e aitro^che Ciccs 
rane trdj^ofo più tojìo dd charta a charta, che da ma 
terid à materia : benché quejìo non èf uoftro peccato, 
che egli non fid dnche mio,^ d'dltri affai C7 mdggio 
r'h^ migliori di me : peccdto però non indegno di jci4 
fd,non poffendofdrf dltrdmente. Md quefte poche pdi 
role dette da me contrd Id lingud latina per la uolgda 
re non diffiper nero ère : folo uolf moftrdre quanto 
bene diffiderebbe quejìa lingua nvuella chi per lei far 
uoleffe dìff^fa : quando à lei non manca ne cwre.jnt at 
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mi (T offender e Vdltmi . C O R T. ?drmi Monfigrmc 
che cofi temiate di dir mdle dcìlu lingud Latind ; come 
feelldfoffe U lingud dd Mfiro Sdnto dd Vddoud: dUa 
qudU e di tdnto conforme^che come quelld fu diferfo 
ndgid uiiid^U c;d fdntita è cdgione che nord poftd in 
m tdherndcoio di crlftulh fid dalle genti ddora^d ; cofi 
qiiefld dcgnd rdicj'Md dd cdoo dd mondo Roma^^uis 
fio et corrotto gid molto tcmpo^qudntunc^Ae hoggimdi 
fredda c^r feccd fi tdccid ; nondimeno fdtta idolo d'aU 
cune poche 27 fHpcrflitiofcperfone^colui dd loro non e 
clmiiidno tentilo ; che non L'adora per Dio . Md ddo 
Tdtdd d Hjflro fcnno^ fob che non pdrlidte con effo lei: 
^ Holendo tenerld in bocca cofi mortd come è^ faui It 
cito di potalo fare : md pdrUte trd noi dotti le nofìre 
morte Ldtinepdrole : e7 à noi idioti le nofìre uiue uol 
gdrx^con Id lingud che Dio ci diede ^Lt fiat e in pdce par 
Idre. B E M. DoHeudte^ per ^gg'idglidrit comp:t::men 
te aìld lingud dd fdnto^ f^!^:s^^^g^Te c^Hdlmke Vordtìo 
ni di Cicerone,et i ucrf di Virgilio le fono degni ^ctpre 
tìofiffmi tdberndcoli: onde lei come cofd beata riuerid 
mo^et inchiniamo.Md per certo ne Vma^ne l'altra non 
meritaua che la tcnefìepcr morta^ operando tm hord 
ne corpi noflri et neWd7iìme f iella falutei qHefta uirtti 
U : con tutto do lodo fommamétc U nofira lingua uol 
gdre^cioè rhofcana; accioche non fa aUimo c/>e inteda 
Ma uolgare di tutta Italia: vhofana dico^ no la mo^ 
derna^che ufi il uolgo hoggidi ; ma V antica ; onde fi 
dolcemete pdrLrno il Petrarca et il BocMcdo : che U 
lingud di Ddntcfente Une^et U'cffopiu dd Lombardo, 
che dd Tbofcdno ; et oue è rhjfcano , e pia tofìo Tho 
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fcdno di contado j(hc di citta'. Dunque di e^uellci fdrloy 
quella bdj^fulid uì ferfuddo apparar e : che quantun 
que ella non fi d giunta alla [uà utrdferfmione^eUd no 
dimeno le t già uenuta fi preffo ; che poco tempo ut ^ 
à uolgere : oue poi che drriudtd fard ; non dubito pun 
tOjche quJe e nella Grcf4,Cr r.ella latina ; tale^fa in 
lei uirtu di far uinere altrui mirahilmete dopò la mor 
te-.et dllìora fi la ucdrcmo noi fare di moki non tdher^ 
naccli^md tempijyet dltari : alia cui uifitdtìone cocorre 
rà dd tutte lepdrti dd monde brìgatd dijfir'ni felle* 
grini ; che le faranno /or uoti.^<!^- faranno eff auditi d<t 
lei.C O R T. Dunque fe io uorroiene friuere uoigar 
mente; couerrami tornare à nafcereThofcanof B E M. 
Nrf/cer nò; ma ftudiar rhofcano^ ch'cgliè" meglio per 
duemura nafcer Lombardo^cì e ¥iorétino- perochel'ua 
fo del parlar vhofco hoggidi t tanto contrario alle re^ 
gole della buona lingua l'hofcana^ihe più nuoce altrui 
iejfer nato di quella prouincia^ che non gli gioua. 
COR T.Dunque unaptrfona mdefma no può effer 
rhofca per natura.^T p<:r artei B E M. Difpcilmente 
per certo ; effcndo l'ufanza^<.heptr lunghezza di tem 
po e qudf couertita in natKra,dhierfa in tutto dall'ar 
te . Onde^come chi e Giudeo , ò Vìeretico , rade uolte 
diuiene buon chrilliano,et più crede in chrifro chi nul 
la credeua, quando fu battezzato ; cofi qualunque non 
e nato rhofano^puo meglio imparare U buona lingua 
7hofuma,che colui non fa , il quale da fanciullo in fu, 
femprcmaipdrlòperuerfarrentel'hofcano. C O R T. 
losche mai non nacqui/.e ftudidi Thofcdno^ male poffo 
ijf edere dUe ucfìrepdrde : nondimeno a mefdrejchi 



ri 




D I A L O G 1^ 

fìu fi conuengd col uofìro Boccdccìo ilfdrUr fiorenti^: 
no modcrno^chc non fd il Bergdmdfco . Onde egli^o^ 
trehbe ejfer molto bene^che huomo ndto in Meldno,fen 
Zd hduer mdifdrldto dUd mdnierd Lombdrdd^ meglio 
dpprcndcfjfi; le regole dcìld buond lingud Thofcdnd^chc 
non farebbe il Viorhino perpdtrid : md che egli ndfcd^ 
^fdrle Lombardo hoggidi^^ diman dd mdttindpdY 
l^jC^ fcriud regoludmente Thofcano meglio^(^ piti fd 
ìlmente del Thofcdno medefimo ; non mi può entrare 
nel cdpo : dltramente a tempo dntìcoper bene pdrLre 
Greco^et Ldtino : farebbe ftdto meglio ndfcere Spdgnm 
losche KomdnOj^ Macedone^che Athenicfe, B E M. 
Qucfìo nò : perche Id lingUd Grecd ^ Latind ^ lor té 
po erdno egualmente in ogni perfona pure^ ^ non con 
laminate dalla bdrbdrie dell'altre lingue : ^ cofi bene 
fi parlaud dal popolo per le pidzze^come trd dotti nelle 
Lor fcole fi ragionaud . Onde egli fi legge di 'Vheophrd 
forche fu Vun de lumi delia Greca eloquenzd^ effcndo 
in Athene^dlle parole effcre fiato giudicato foreftiere dd 
mapouerafcminetta di contado. C O R T. Io per me 
non fo come f jiia queftd cofa; md f ui dico^che douen 
do jìudidre in apprendere alcund lingud; più tofo uo^ 
glio imparar la Laiina^i^ la Grecd^ che Id uolgar : Id 
quale micontemo d'hauer portato con effo meco dalla 
cuna (/j dalle fdCcic^fenzd cercarla altramente^ cjuan:^ 
do tra le profc.mdndo trd ucrf de gli auttori i hofcd 
ni B E M. Cojifucendo uoi ftriuerecc^ pdrlarcte a 
cafo^non per ragione : pcroche niuna altra lingua ben 
Tegolata ha htaljaff mn c^uclTund/i cui ni parlo 
C O R T. Almeno dirò quello che io hduerò in cuore: 
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Cr lo fìudio che io porrei in infilzdr f^arolctte di qucflo 
^di quello^ fi lo porrò in trouarc di (forre i concet 
ti diT ànimo mio : onde fi dcriud U uita ddUfcrittu^ 
Td : che male giudico poter fi ufare da noi altri a fignì 
ficdre i nojìri concetti quella lingua^ rhofcd ^ ò Latina 
ch'ella fi fidala quale impariamo ^ ^ cfjcr citiamo non 
ragionando tra noi ì noftri accidenti; ma leggendogli 
altrui . Qucjìo a di nofìri chiaramente fi ucde in un 
giouane Vadoano di nohiliffmo ingegno; il quale^ben:^ 
che talhora con molto jìudio^che egli uì mate ^ alcuna 
cofa componga alla maniera del V:trarca^ ^ fia loda^ 
to dalle per fone ; nondimeno non fono da pareggiare i 
Sonetti ^ e7 /e Canzoni di lui allcfue comedie ; le qua 
li nella fua lingua natia naturalmente, ^ da niuna 
arte aiutato par che gli efchino della bocca : non dico 
però che huomo fcriua ne Padouano ^ ne Bergamafco : 
ma uoglio bene^che di tutte le lingue d'Italia poffiamo 
decogliere parole^i^ alcun modo di dire^quello ufindo 
come a noi piace ; fi fattamente^ ché'l nome non fi di^ 
fcordi dal uerbo ; ne l'adiettiuo dalfofant'iuo : U qual 
regola di parlare fi può imparare intregiorni/^on tra 
grammatici nelle fole : ma nelle corti co gentìlhuomi:^ 
ni : non iftudiando^ ma giuocando <^ ridendo ^ fenzd 
alcuna faticaj<^j' con dilerto de difcepoli^i^ de precetto 
ri. B E M. Bene flartbbe^ fe quefta guifa dijiudio bd^ 
fiaffe altrui a far cofa degna di laude ^ cij dì meraui:: 
glia : md egli fdr ebbe troppo li'ggterd cofd il firf eter 
no perfdmd^ ^ il numero de buoni ^ lodati frittori 
' ' * ' ' diuenterebbe molto maggior e^che egli 
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fcr le mdm,^ fer le bocche delle perfone del mondo , 
lungo tempo federfi nella fud càmera^ e7 ^^^^^ 
fe peffo^difid di Hiucr nelld memoria de gli huomini ; 
fudar et agghiacciar fin uolte; e^T qti^ndo altri man^ 
gia^e^ dorme a fuo agio ; patir fame^& uegghiare . 
C O R T. Con tutto ciò non farebbe Jacil co fa il diue^ 
nir gloriofo ; oue altro bifogna che fapa faneUare.chc 
ne dite noi mefftr Lazaro r io per me fon contento^con 
tentando fi Monfignore^che la uojira fentenza] pongaci 
ne alle noftre liti, L A Z. Cotefto non farò io^cluo uor 
rei che i diffcnfori di quefta lingua uolgare fofftro di^ 
(cordi tra loro ; accioche cjuella^ à guifa di regno parti 
to jpìu ageuolmente rouinaffero le diffenfoni ciuili. 
C O R T. Dunque aiutatemi contro all'opinion di Mo 
fgnore^moffo non folamente dall'amor ddla uerità^ la 
eguale doucte amare^et riucrire fopra ogni cofa^ma dal 
rodio cheuoi portate a qutjìa lingua uolgare^ che uin 
ccdolo^uincerete il miglior diff^nfore della lingua uolga 
re^chehabbia hoggidi lafua dignità : dal giudicio del 
quale prende il mondo argomento d'impararla^ct ufar 
la. L A Z. Combattete pur tra noi due : accioche con 
quelle armi medefnne^che noi oprate contra la Latina, 
£t la Grecarla uofira lingua uolgr.re fi fcrifcd^(!:y fi e^ 
fiingua. C O R T. Monfignore^ne auoi farebbe gloria 
uincer me debole combattitore^et già fianco nella batta 
glia dianzi hauuta co mefftr Lazaro ; ne a me fa uer 
gogna Veffere aiutato d'altrui incontra ali" auttorità ^ 
et dottrina uofira: le quali ambedue ìnfiemc mi danno 
guerra fi fattamente; ch'io non conofco qual più . per 
(he^non uolendo mejfer Lazaro con^urar co effo meco 
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a difjtnderrm ; prego mi fgnor ScoUre , che co fi lun 
go filencio^et fi dtuntdmente ci hauete afcoltdti; che ha 
uendo dltund drme^con li (judle uoi mi fofpate diutd^ 
re ; fidte contento di trdrld fuori per nìe; che poi che 
cjuefdpugnd non è morrdìc; potete entrdrni fm-zd pdH 
rd^dccojldndoui a queìld pdrte^chc piti ui pidcc: benché 
più tofìo ui douctc dccoftdre aìld mid^ouc fetcrichiefo, 
^ Que è glcrid l'effer uinto dd cof degno dduerfdrio. 
S C H O L. Gentilhuorr.oAo non pdrtaifn hord^pe^ 
roche io non fxped che mi dire^non effondo midprofef^ 
pone lo fìudio delle lingue ; md uolontìeri dfcoltai hrd 
mdndo^c^T fferdndo par d'irr.pdrdre. Dunque hauen^ 
do d combattere in diffifi d'dlcund uofrd fentenzd^no 
ui poffendo d'utdre^ io ui confglio^che fenzd me comi^ 
battiate : che cglic meglio per uoi il combatter folo^che 
dd perfond dccompdgndto,U cjualc^come inefj^ertd deU 
Vdrmi^cedcndo in fu l principio dcìld bdttdglid ^ ui dia 
cdgionedi temere ; ^fdrui dare ^l fuggire. C O Rs 
T E G. Con tutto ciò^ fe mi potete aiutare ^ che ^ pena 
credo che fa altramente ^ fendo fato f attento alno:z 
fro contrafo ; aiutdtemi^cht io ue ne prego ; fdluo fe 
non f^r ezzate tal qucftione^come uil cofd.j^ di f poco 
Udlore ; che non degnidte di entrdre in campo con effo 
noi . S C H O L . Come non degnarci di parlar di 
materia ^ di che il Bembo al prefente ; ^ dltrd uoltd 
il Neretto mio precettore infume con meffer Lafcari 
con non minor fapicnzd ^ che eleganzd ne rdgiono ^ 
troppo mi d^gndrei ^ fe io fdpefft ^ md d'ogni cofd io 
fo poco ; e7 d^elle lingue niente ; come quello ^che delld 
Crecd conofco a pena le lettere ^ t7 àeìld lingua 
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nd tdnto foUmente ìmpàrdì; qudttto bdftdffe per fdrmì 
intendere i libri di philofophid d" Arìftotile: li fidli^fer 
quello che io n'oda dire dd meffer Lazdro^ non fono U 
tinì^md bdrhdri: deììd nolgdre non parlo ; che di fi fdt 
ti linguaggi nidi nonfcppi^ne mdi curai difaperc^ faU 
uo il mio Vddouano : del quale^dopò il latte della nutrì 
ce^mifii il uolgo mdefìro, C O R T. Pwr ^ uoi conuer 
ra dipdrlar^ fe non altro , quello dlmeno^che n'appai 
rafie dal ^eretto^a^ dal Lafcdrv, lì quali cofi fauiamen 
te{come uoi dite)pdrlarono intorno à quefca materia . 
S C H O L. Foche cofe delle infìnite^che à tal materia 
pertengono^puo imparare in ungiorno^chi no le afcol 
taper imparare : penfando che non bi fogni impararle. 
B E M. Ditene almeno quel poco^chc ui rimafe nella me 
moria ; che a mefie caro l'intenderlo. L A Z. Vo/cm^ 
iìeri in tal cafo udirò recitare Voppenionc del mio mae^ 
JÌYO Perctto ; il quale ^auuegna che ninna lingua f pef 
fc ddlla Mantouand infuori : nondim^eno come htioma 
giudiciofoj(^ ufo rade uolte à ingannar fi ^ ne può ha^ 
uer detto alcuna cofa coH Lafcari j che Vafidtarla mi 
piacerà . Vregoui adunque ^che fe niente ue ne ricorda^ 
dlcundcofddelfuo f affato ragionamento nonui fa 
graue di riferirne. S C H O L . Qofi fi faccia ^ poi che 
ai piace : che anzi uoglio cffer tenuto ignorante ^ cofa 
dicendo non conofciuta da me ; che difcortefe^ rifutan 
do que prieghi ^ che deono effermi commandamenti . 
ma ciò ji faccia con patto^che come à me non e honore 
il riferiruigli altrui dotti ragionamenti: cofi il tacerne 
dlcuna parolaia quale daWhora in qua mi fa ufcitd 
della memoria ^ non mi fa fritto a uergogna ♦ 
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C O R T E G. Ad ognìfdtto mi fotto ferino ^ pur che 
dicidte • S C H O L. L'ultimd tioltd che rneffcr Ldfcari 
tienne di Vrdncid Ì7t Itdlid ;pdndo in Bolognd^ owe uo:^ 
lontieri hdhitdud ; ^ uifitandolo il Pcrctto ^ come erd 
ufo difdrc i un di trdgli ahri^foi che dlqudnto fi di^ 
moYdto con effo hiijo dimdndo' meffer Ldfcdri^Voftra 
eccelienzd mdcfìro Piao mio cdro^ che legge cjueft'dn:^ 
no ^ P E R. signor mio io Lggo i qiiduro libri delld 
lAeteord d*Arijiotiie. L A S C. Per certo belld lettura 
€ la uofrd : md comefdte d'efl)ofitori P E R. De Id 
tini non troffo bene : md dlcun mio amico m'hdferui 
to d'uno Alejfdndro. L A S C. Buond clctdone ficcfe: 
f croche Aleffandro e Arìfiotìle dopo Arif utile : md 
io non credeud che uoìfdpefìe lettere grece. PER, Io 
L'ho Idtino^non greco. L A S C. Poco frutto dotietefré 
dcrne.P E R. Perchef L A S C- Perche io giudico Alef 
fdndro Aphrodifo greco ^ com: t ^ tdnto diutrfo ddfe 
medcfimo ^ poi che ldtÌ7io t ridotto ^ qudnto e iduo dd 
morto.P E R. fi 0 potrebbe cffcr che uerofoffe.md 
IO non uifdccHd dijfrcntid^ dnzi penfdUd^che tdnto mi 
douiffe gicudre Id Uttione Utlnd^ ^ uolgdrc(fe uolgd 
re f rìtroudffe Alcffdndro)c^udnto à greci Idgrecd^ct 
con quefd fferdnzd incomincidi a fudidrlo, L A S C, 
Vero e\che egli e^ miglio che uoi l'hdbbidte Idtino^che 
non Ihdbbidte dd tutto . mdfcr certo Id uojìrd dottri 
nd fdrtbbe il doppio & mdggiore^^ megliore/he ella 
non e\fe Arifiotile e7 Ai^ffindro foffe letto dd uoi in 
quella lingud ^ nella qudle I nno feri ff e ^ et l'altro Vefpo 
fe.P E R. Per qudl cdgione? L A S C. Perciochepiufd 
cilmente^et con maggiore eUgdZd difdrole fono efj^rtfri 
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fi dd Itti ì fuor concerti veìld fud lirgud^ che rtell'dltruì. 
P E R. Vero forfè dirige fe io foffi greco ^f come ndd: 
cjiic Arifìotile: md che hnomo Lombardo fiudie greco^ 
per douer fdrf più ficilmente philofopho ^ mi fdr cofd 
non rdgioneuole^d7izi difcontieneuole , non ifcemandofi 
funto^md rdddoppidndof Ufdtka ddVìmpdrdrc : per 
cloche meglio^ ^pìu lofio fuo jludidr lo fcUrc Loìcd 
fold^o^ foUmeme l'hilofophìdj che non fdr ebbe ^ dando 
operd dìld grdmmddcd ; ffetidlmente dUagrecd . 
L A S c. Per quefld t[ìejfd ragione non doueudte impd 
Tdr ne Utino^ne greco ; md foUmente il uolgdre Man 
toudno ; e7 con quello philofcphdre. PER. Dio uolef 
fe in fcrtiigio dì chi nerrd dopo me ^ che tutti i libri di 
ogni fdenzd^qtidntì ne fono grcci^i^ Idtini^^ hebrei ; 
dlcund dottd^<^ pietofd perfond fi deffe et fare uolgdri: 
forfè i buoni philofophdnti fdrebbono in numero dffdi 
più f^cffi^chc d! di noftri non fono ; ^ U loro ecceÙm 
Xd dnmtdYcbbe più rdrd. L A S c. O^ non u intendo^ 
ouoipdrldte con ironìa. PER. Anzi pdrlo per dire il 
aero ; e^7 come huomo tenero ddl'hovor de gli Itdlid:^ 
ni^che fe l'ingiuria de noftri temfi^ cof prefenti ^ come 
pdffati uollc priudrmi di cjuefìdgrdtid ; Dio mi guarr^ 
di^che io fdfpìeno^ne cof arfo d'inuidid^che io^difde 
ri dipriudrne chi ndfcerà dopo me.LAS C. Volontie 
ri u'df olterò fe uì da il cuore di proudrmi c^fìd nuoud 
conclufione^cheìo non Id intendo ^ne Id giudico ìnteUigi 
bile. P E R. Ditemi primd ^ onde e\che gli huominì di 
ficfìd etd gcner dimente in ogni fcienzd fon men dotti^ 
& di minor prezzo^ chegid nonfurongli dnttchi ? il 
che c cantra il douerv^ conciofidcofa che molto meglio 
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^ pm fdcìlmmte fi ^ofTd d^giugncYc ctìcund cofct dìld 
dottrmd troudtd^che troudrld da fe medifnno^ LASC. 
che fi fuo dire altro^fe no che and'umo di tTìale in fieg 
gio ^ ?ER . QUe|?a a ueYo\ md le cdgionì fon molte^ 
trd le cjtidli und uenhd^ ^ ofu dire Idprirìàfdle^ che 
noi ditri moderni uinidrAo inddrno grc^n temfo^confn^ 
tndndo Id miglior fdrte de 7^10 fri anni ; Id (jUdlcofa no 
dU:nÌHd d li dnticìn . ^per difìirgnere il mio fdrld:: 
re; porto fcrmd cvcnìonc^che lo fìndio delU lingudgrc 
cd^<(^ Idtind.fd cdgione dcWignordnzd^che fel tempo ^ 
che intorno dd effe perdidmo.f fj)endeffe dd noi impd^ 
Tdndo philofophid ; perduemurd l'yeti modcrnd genera 
rchhe quei Pldtoni^^ H '^^^^ Ariftotili ^ che produccud 
Vdnticd . Md noi nani più , ihe le cdnne ^ pentiti qudfi 
d'ijdtter Idfcidto Id cund^et cffer htiomini diuen^ni, tor 
n'dti undltrd tioltd fdnciuUi ^ altro nonfdccidmo dkc'i^ 
e7 ticnti dnni di cpucfd uìtd ^ che im.pdYdre d pdrUre 
chi Utino^chi greco dlcuno {come Dio mole)thcfcd 
no : li (judli armi finiti finito con effo loro quel uì^ 
gorej^ cfuelld prontezzd, U qudle ndtur dimente fuol 
recdre dì intelletto Idglouentu; dlhord procuridmo di 
fdrci philofcphijqudndo non fdmo dtti dlld fjhxuldtio:: 
ne delle cofe . Onde fegucndo l'dltrut giudido ; dltrd 
cofd no uienc dd effcre quejìd modernd philofophid^che 
ritrdtto di queTdntìcdscrccof come il ritrdtto^qudn:: 
tunq; fdtto d'drtifidofijfmo dipintore^nopuo effcre dd 
tutto fimile dlld ìded^ cof noi^ benché forfè per dltezzd 
d'indegno no fidmo punto inferiori d li dntichì^nodime 
no in dottrind tdnto fdmo minori^ qudnto lungo tcm.:s 
po fdtìfuidti dietro dhf duole delle pdr ole ^coloro fndl 
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mente ìmitìdmo ^hilofovhdtido ^ dlli ciudli dlctind cofd 
d^giungcd ) dee diunzdr^ U noftrd indnjìrid.L ASC. 
Dunque fe lo fìudio delle lingue nuoce dltruifi maU^ 
mente^come noi dite^che fi deefure ? Idfcidrlo f PER. 
Uova KOyche non fi potrebbe : percioche l'drtì^et lefde 
ze degli htiominifono di predente nelle mdni de Idtini^ 
et de greci : mdfifdre debhidmoper VdHenirt^che d'o 
gni cofd per tuttofi mondo poffd parldre ogni lingud . 
L A S C. Come mdcfìro l'iero^ che e do* che noi dite ? 
Dunque ddrehbeui il core di philofophdre uolgdrmen^ 
te i e7 f^nzd hduer cognitione delid lingud grecd , 
Idtind {PER. Monfignor fi^fur che gli duttorì greci, 
e7 Idtinifi ridiiceffero Itdlìdni . L A S C. Tdntofdreb 
he trds ferir Arifìotile di lingud grccd in lombdrdd ; 
qudnto trdfj:idntdre un ndrdndo ^ o^ una oliud dd un 
ben colto hortìceìlo ^ in un bofco di pruni . oltrd che le 
cofe di philofophidfonopcfo d'dltre fpdUe^che dd quelle 
di qucjìd lingUd uolgdre. P E R, Io ho per fermo ^ che 
le lingue d^ognìpdefe^ccf l'drdbicd^i^ rindidnd^come 
Id romdna cjr Vdtheniefe fidno d'un medcfmo Udlore, 
e7 dd mortdli dd un fine con ungiudiào formdte^ che 
io non uorrei che uoi ne pdrhfte cowe di cofd ddlld nd 
turd prodottd ; effendofdtte ^ ^ regolate ddUo drtifi:z 
ciò delle per fone a benepldàto loro^non pidntdtc^ ne fe^ 
mindte: le qtidli ufidmo fi come tejìimoni del nojìro ani 
mo ifignifcdndo trd noi i concetti dcWintelletto . onde 
mtoihe le cofe ddlld ndturd credte^et le fàenze di quel 
le/idno in tutte qudttro lepdrti del modo und cofd me 
dcfma i nondimeno ^perciò" che diuerf huomini fono di 
diuerfo uolere^pero fcriuono^et pdrldno diuerfimente. 
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U cpidle diuerjitd^ et co>ifufionc delle uoglie mondi de 
gnamente e nomìndtd torre di Bdhel , Du7ique non na 
[cono le lingue per fe medefime ^ a guifd di diberi ^ 0 
d^erbe : qndle debole^O^ infermd nelldfnd jfetie^ qua 
le fdnd Z7 robufìd^i^ attd tneglio a fortdr Id somd di 
no feri Immdni concetti : md ogni loro uertu ndfce d 
mondo ddl uoler de mortdli. Per Id qudlcofd^cofi come 
fenzd mtitdrfi di cofiume^o di ndtione^il ¥rd7wofo^i^ 
ilngltfe^non pur il Gr^co^^:/ il Komdno^ jifuo ddre i 
plnlofophdre^cofi credo che U fud lingud ndtid pojfd di 
trui compitdmente cotnmunicdre Idftid dottrind. dun^ 
que trdducendofi a nofiri giorni Id fhilofophid femind 
td ddl nofìro Ariflotilene buoni cdmpi d'Athene^di lin 
gud grecd in uolgdre^cio fdrcbbe no gittdrld trd fdffi 
in mezzo d bofchi^ouc fìerde diueniffe^ mdfdrebbcji di 
Icntdndprofinqud^i^ di forefiicrdj che elld e\cinddi^ 
nd d'ogni prouincid . Et forfè in quel modo che le jfe-s 
tidrie^et i'dltre cofe orientdi^d nojìro utile portd dlcun 
mercdtdnte d'indid in Itdli^ , oue meglio ptrduenturd 
fon conofciute^^ trdttdte^ che dd coloro non fono, che 
oltrd il mdre le feminorno^^ ricolfero ; fimilm'mte le 
f^eculdtìonidclnoftro Ariftodle ci diucrrcbbono più 
fdmiglidri^che non fono hord : i^piufdcilmcntefdreb 
bero intcfe dd noi , fe di spreco in uoWdre dlcun dotto 
intorno le riduceffe.L A S C.Dmerp lingue fono dtte a 
fignifìcdre diuerfi concettiMcunc i concetti di dotti^dU 
cune dltre de gji indotti . Id greca uerdmente tdnto fi 
conuiene con le dottrine/he a doucr quelle fignifcdre, 
ndturd ifleffdj no humdno prouediméto pdre che Vhdh 
bidformdtdii^fe credernonmi uolete ^ credete dU 
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meno a vUtone^mcntre yu^drU nelfuo Cratillo. Cn^ 
de d fi può dir di idi ììngud^ che cernie e il lume à co:^ 
lori^tdU elld fid dUc difapline : fenzd il cui lume nulld 
uedrcbbe il ìiojiro humcino inteìictto ; md in coyitinud 
none d'ignordntidjì dormirebbe. P E K . Più tojio uò 
credere dd Arìjìotile^<^ d 'd ueritdyche lingud dlcund 
del mondo ( fid qualfi uogliu ) nonpofjd hduer dd fc 
jieffd priuilegio di jìgnìfcdre i iomctti del noffro dtii^ 
mo ; md tutto confi ftd ndlo drbitrio delle per fone . on 
de chi uorra pdrUr di plr.lofophid co pdroìe Mdntoud 
ne^ò Mildncji^ no ^Ai può effer difdttto d rdgione ; più 
che difdetto gli fd ilphilofophdre^et l'intender Idcdgij 
delle cofe • uero e\ che^perche il mondo non hd in cofìu 
me di pdrldr di phiiofophid fe non greco o Laino ; gid 
crediamo che far non pojfd dhrdmente : g^r quindi uie 
ne che foUmente di cofe uili ^ ^ uolgdri uolgdrmente 
pdrld^ct fcriuc Id nojìrd etd . Et come i corpi (Jj le rcli 
quie de fdnti 710 con le manì^md con dlcund uerghcttd 
per riuerenzd tocchidmo;cofi i fdcri mifteri diUd diui^ 
nd philofophid più topo co le lettere deWdhrui lingue^ 
che co Id uìux uoce di cjuejìd nojìrd modernd/i mouid 
mo d fgnifcdre : ilcjudle errore conofàuto dd molti ^ 
niur.o urdifcc di tìpigliarlo.Md tempo forfè pochi dnni 
dpprcffo uerrdj cl)e alcund buona per fona no meno dr 
ditdjche ingeniofdy porrà mano a cof fattd mercdtdn:^ 
tìd : Z7pcr?ioudre dlldgente^ non curdndo dell'odio^ 
ne ddld inuìdid de litterdti ^ condurr! d'dltruì lingua 
dlld noftrd legioìe^t^ ì frutti delle fcientie : Lqudiì ho 
Yd per fettdmente no gufiamo, ne conofcidmo, LA S C. 
Verdmmte ne difdmd,ne diglorid fi curcra^chi uorrà 
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prendala inipr^fd di f^orur Uphilofo^hìd dalU lin^ 
gud d'Athi Ttc nedu lom'K^rdd ; che tal ptkd no\d^<^ 
hidfimo gli rcGtr.]. PER. NoÌ4 confcffo.^cY Idnomk 
dtUd cofd^rna non b'ufimo ^ come credete : che fcr uno 
che da primd ne dica mdle ; poco dd por mi e.^r r)nUc 
altri lodcrdtino^et hcncdìrdnnG il f io ffuwìo ; q'ullo dn 
uenendogli che atiHtrne di Giefu chrifo ; i/^rf^^fòi 
gliendo di morir ter U falutc degli huomini.fihérnito 
primier amente ^l}i.^jhndto^^ crnnfjTo d^dcmì hìppon 
criti^hora alLtfme da chi^'l ccn^fce^come iddio SaU 
udtor nojlro ji riucrifcc^ adora . L A S C . Tanto 
dicefìe di c^ucfìo uojlro buon hnom.o ; chz dtpìciiolo 
mercatante Vhauetefutto Meffta : tlquale^ Dio tioglia 
che fa fmilc a coltello che amhora ajf ettaro li giudei} 
acciò cheherefia co finite tnainon gudfi per alcun 
tempo la philofophia d'Arìfotìle , Ma feuoi fietein 
ejfato di cofi frano parere ; che non ut f/.te à di no:^ 
fri il Redentore di cjuefa lingua uolgare <^ P E R. Per 
che tardi conobbi la uerita ; et a tempo^cjuando la fot 
za del ["intelletto non c eguale aluolcre . L A S C • 
Cof D 'O m'aiuti ; come io credo che motteggiate ; fal^s 
uo fe^comef.\nno imalitiof^ cjuello meco non biafima^ 
fesche non potete ottenere . PER. Monfgnor le ra^ 
gioni dianzi addotte da me^non fono licui ; che io debn 
bx dirle perifherzare : ^jnon e cofa cof diffdle U 
cognition delle lìngue ; che huomo di meno che di me:: 
diòcre memoria fnza inge?ro umino.n'^n le poffd 
imparare : cenando non *fur a dotti ^ ma ù forfnnati 
Athenief^t;^ Romani^folea parlare elcejumtemrnte Ci 
cerone^^ Demcfhnc ^ ^ craintefo da loro • Certo 








DIALOGO 

dmi^O" ^^^^ftrì mifadmme foniamo in apprender (juel 
le due lìngue^non per grandezza d'oggetto ; ma fola^ 
mente perehe allo jìudio ddìe parale cantra la natura- 
le inclinadone delnopro humano inttlLtto ci riuolgia^ 
mo : il quale difderofo di fermar fi nella cognitione del 
le co feconde diucnta perfetto^ non contenta d\fjcrc aU 
troue piegato^oue ornando la Ìi>:gHd di paroìette et di 
dande refi nana lanofra mente . Dunc^ue dal cantra 
fio clic e tiittauia tra la natura dili'anima^^ tragico 
fumé del nofro fudio ^ dipende la diffadta della co:: 
gnition delie lìngue ^ degna ueramente non d'inuidia ^ 
ma d'odio : non difxtica^ma difafidio : degna f^ 
nalmente dì douere ejfcrenon apprefa^ma riprcfa dalle 
perfone : f come cofa^la quale non e dbo^ma fognc^^ 
ombra del nero cibo dellintdletto , L A S C. Mentre 
tioi parlauate cof^ìo imaginaiia di uedere fcritta la phi 
lofophia d'Arif otite in lingua loynbarda ; ^ udirne 
parlare tra loro ogni uile maniera di gente ^ facchini, 
contadini^barcaroli^^ altre tali per fone^con certi fuo:i 
ni^Cr con certi accentici più noioji^ Z7 ^ f frani^ che 
mai udiff alla uita mia. In quefo mezzo, mi fi para:: 
ua dinanzi effa madre philofophia ne f ita affai pouera 
mente di romagniuolo piangendo^et lamcmandof d'A 
tifotiUyhe dìfprczzando la fua eccellenza l'haueffe à 
tale condotta^^ minacciando dì non uolere far più in 
terra : f bello honore ne le era fatto dalle fue opere: il 
quale ifcufandof con iffo Ui ^ negaua d'hauerla off.fa 
gìamaì : fempremai hauerla amata, ^ lodata-,ne wc^ 
no che horreuolmente hauerne fritto/ parlato metre 
egli uiffe : lui effer 7iato ^ morto greco, non hrefcia:: 
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D ELLE LINO VE . 117 
no ne BergcimdfiOy<!^ mentire chi dir uclejfc dltrdmen 
te : alU fui tiifione difdcraud the uoi uifojìefrtfen 
te. P E R. Et io fe jìdto tii foffijìdrd detto non donerfi 
Idfhilcfophid dolere j fenhe ogni huomo.pcr ogni Im 
go,con ogni imgud^il fuo udlcre effdhafjc : quefiofdr 
ji dnzi dglorid,che auergogna di là : Id quale fe non 
f [degna d'dlbergdre negli intelletti Lombdrdij non fi 
dee dnche [degnare d\fjtr trdttdtddalld lorlingud: 
Vlndia, la ì>cithid,<^ l\gitto^ oue hdhitdudfi uolomie 
ri,frodnrre genti et fdrole rr.oltofiu fìrdne et fiu bdr 
hdre^che non fono hord le Udntouane.er le Bolognefi: 
Iti lo [ìndio dtUa lingud greca , a- latind hauer quafi 
del noftro mondo cdccidto ; mentre I huomo non cura, 
do di fdper , che fi dica ; udnamente fuole imfdrdre a 
fdrUre ; eìT ìdfciando l'intelletto dormire ^[ncglid 
opra Id lingua . Udturd in ogni età^in ogni frouincidj 
e7 in ogni hdhito effcr femf remai und co fa m.edefma: 
la qudle^cofi come uolontierifd fiie drtifer tuttoH ma 
do,non meno in terrd^che in cielo ; c7 f^r effer inten^ 
td alla f)roduttione delle creature rationau r:o fi fcorda 
delle irrdtior.ali ; ma con eguale drtijicio ginerd noi, 
i bruti animali ; cofi da ricchi farimente^tT foue^ 
ri huomini.da nobili , er uìli ferfone con ogni lingua^ 
grecd.ldtinaJiebrea.O- lombarda, degna d'efj'^re et co 
nofciuta,& lodata . di dugeUi.i pefci.Z:/ l'altre befìie 
terrene d'ogni mdnierd.hord con un fuono^hord con di 
tro^fenza di[ìintione di fdrole,i loro affati fgnijicdre ; 
molto meglio douer ciò fare noi huomini , ciafcuno con 
lafua lingud ; fenza ricorrere all'altrui : le fritture , 
et i linguaggi effere [iati trouati ni a [dlute della nd^ 
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turdyla fidle(come diuind, che cUa c)non hd mefìkri 
del noftro diuto^md foUmente à utilità ^ commodka 
nojìrd : dcdoche dbfenti^'prefmijUiuiy^ nìorti,nidms 
fejiddo Vm l'dltro ifecreti del cnorc^jìhi fddlmer.te co 
feguidmo Id fiojìrd proprid felidta ; Id fidle e pojìd 
nell'intelletto ddU dottrine^^r.on nel fuono delie parole : 
per conftgiicme ^uelld l'mgud , ^ (jueUd [aitturd 
douerfi tifare dd mortdli^ U qndle con phi agio dppren 
demo : ((j come meglio farebbe jlato(fefjJJc fiato pof^ 
fibile)l"hduere un fol iingndggio^il qudle ndtur dimena 
te f offe ufdto digli huomini^cofi hord ejjcr meglio ^che 
Vhuomo fcri^d,et rdgionì nclld mdnierd^che men fi fco 
jìd ddild ndturd : Id qual mdnierd di ragiondre dppen 
tid ndti impdridmo ; ^ à tcmpo^fidndo dltrd cofd no 
femo dtti dd apprendere . dhrotdnto hard detto di 
mio mdefìro Ariflotile ; ddU cui elegdnxd d'oratione 
foco mi curdrd , fu-mdo fenzd Ydgione fofftro dd lui 
fermi i fuoi libri ; ndturd hduer lui ddottdto per figlia 
uolo,non per effer ndto in Athene , mdper hduer bene 
in dito intefo,benepdrldto^^ benefcritto di Id : Id ue^ 
rìtàtroudtdddhd J.i difjofitione,^ l'ordine delle 
cofe , IdgrdHitd Cr breuitd del parlare effer fud pro^ 
prid, ^ non d'altri ; ne quelU pcterf ynutdre per mu 
tdmento di noce : il nome folo diluì difcompa^nato 
ddUdrdgione(qHdmo k me)efferedi affai pkdoUaut^ 
tonta : à luiftdre^f, (effondo Lombardo ridotto) effer 
uoleffeArifìotile : noi mortali di quefid età' cofiba^ 
uer cdri i fuoi libri trdmutatì ncU'dkrui lingua; 
(omeglihehbero i gred ; mentre gred gli fìudiauano; 
li fidi libri con ogni indufìrìd procuriamo d'imene 
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DFLLE LIN GVE. ii3 
dere fer divenire v.nd uolta non Athcniefi ; mcc ^hilo^ 
fofìn : ciT "/t qucfld riffofìd mi fard finito da lui. 
L A S C. Diu-pure , O" difidcrate ciò cheuohte : md 
io ff eroiche a di uopri non uedrcte Arijìotile fmo noi 
gire. PER. ?crcìò mi dy^lio ddld miftrd conditiom 
di fufìi tcm.- i moderni , ne quali fi ftudid non M ep 
fer; ma .ì pdrer fditio : che oiie foid una uid di rdgio- 
ne in qiulunf '.e hngiidggiù può condurne alld cogniti 
tione delU «crir^; quelix di cdmo lafcidtd , ci mettidn 
mo per f:rddd,U cud'e in effetto tdnto ci dihingd ddl 
noftropne ; qu..nco altrui ^ dre, che ui d meni uidni ; 
che djfdi crcdcmo d'alcmd cofdfipcre , cpidndo ,fenzd 
conofcereldtidturddileijpi jjiamodire in che nio^ 
do Id nomindud Cicerone/dnio , Lucrctio , c7 Virati 
Ho trd latini frittori ; cr trdgred alatone , Ari/?o«s 
lepernoflhene , f/"^/>i»^ • "«^^^ crii femplid parolet^ 
téfjnno gChiomini ai q^eftd età le loro drti^^ fcien^ 
tie ; inguifdjche dir lingua grecd , & latina par dire 
lingua diuina ; e7 che la lingua ucigare fa md Un:, 
gud inhumand.friud di tutto del d>fcorjo dill'intellet^^ 
to;forf-non per altra ragione , fabo perche qucft'^ 
una da fanciulii , CTfnza fìudio impariamo ; ouea 
qutli'altre con molta cura ti conuertiamo ; come a lin 
gue , le fiali giuduhidmo pin conuenirfi con le cfowris 
nejche non fanno U parole delTEucarijìidj e7 ^'-^ 
tefmo con amkdue tdi fomenti : la quale [ciocca op 
penione è f fijfa negli animi de mortati , che moki fi 
fxnno à aedere^che à doticre farf philofjphi iafi loro 
faperc fcriucrc , c7 k^g^rc greco fenzd pin : non aU 
tramente Aefe lo jfiruo d'Arijìot le,^ ynfa dijolict^ 
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to in cYìpdllo^fìiffc rinchiudo neiralphabcto digredd ; 

con lui infieme f-ojfe coff retto d'entrar lorp neìTin^ 
ttìletto à fdrgli proj)heti : onde molti nho già ueduti 
d miei giorni fi arrogdnti^che priui in tutto d'ogni fcié 
2d^confìddndofi foldmente ncUd cognidon deUd lingud^ 
hdnno hdUHto drdimcnto di por mano àftioi libri^quel 
li a guifd de gli dltri libri d'humdnitd publicdmente 
tjfonendo . Dunque à cojìoro il far uolgdri le dottri::^ 
ne digredd pdrrebhe oprd pcrdutd^ fi per Id indegnità 
delld lingudy come per Cdriguflid de i ter min indentro 4 
qudli col fuo linguaggio e^ rincìnufd l'itdlid, Udnd iftì 
tndndo Id imprcfd de.'o fcriuere^^^ del pdrUre in ma^ 
nierd^che non l'intendano gli jludiof di tutto' l mondo. 
Md quello che non e ftdto ueduto dd me ; jfero douer 
uedere(qudndo che fd)c(n nafcerà dopo me^ e7 ^ ^^rn 
fo^ che le perfone certo più dotte ^ md meno ambitiofe 
delle prefmti^degnerSno d'effer loddte nelld lor pdtrid^ 
fenzd curdrf^che U Mdgnd^ 0 dltro jìrdno pà^fe riuet^ 
rifcd i lor nomi : che fe Idformd delle pdrole^ onde i fu 
turiphilofophirdgiotrerdnno, et fermeranno dille fcien 
ze^fdra commune alla pleb e intelletto il fcntimen^ 
to di quelle fard proprio degli dmdtori^^ fudiof del 
le dottrine^le qudli hdnno ricetto ^ non nelle lingue^ ma 
negli dnimi di mortdli.S C H O L. Gid s'dppdrccchia 
Ud meffer Lafcdri dUd riffojìd^qudndo foprduenne bri^ 
gdtd di gcmilhuomini^che ueniudnoa uifitdrlo^dd qua 
li fu interrotto rincominciato ragionamento : perche 
fdlutdti l\in l'altro con promeffd di torndre altra uol 
tdjil P eretto io con ha d pdrtimmo.C O R T E G. 
Cofi bene mi difcndefe con Vdrmi del maejlro l'eretto ^ 
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c/:e i/por md.no alle uofire^fArehlc coftfuperflua : per 
Li fuUoft aucgnj^ che ilparUre intorno à quefta ma 
ten.j f.ijfc nofiTA profiffìone^ nondimeno io mi coment 
to,che VA tacciate : ma ddfoccorfo frejìatomi^parte da 
l'aitttorità di cofi degno philofopho, parte dak ragioni 
antedette j io uene rendo infinite gratie : ^ uipromet 
to^ e per fuggire il fjfiidio dello imparare à parlare 
con le lingue de morti ; fcguitando il configlio del mac 
Pro V er etto, com.e fon nato,cofiiioglio uiuere Romano ^ 
parlare romano^c^ fcriuere Romano: ^àuoi meffcr 
Lazdrojcome àpcrfona d'altro parere^predico, che in^ 
damo tentate di ridurre dal fuo lungo efilio in Italia 
la uojìra lingua latina ; ^ dopo la totale ruina di lei, 
folleuarla da terra: che fe quando ella cominciaua à ca 
dere^no fu huomo^che fojìcnere ue la potcffe ; e7 chili 
fie alla ruina s'oppofc^ à guìfa di Folidamamefu op:. 
preffo dal pcfo ; hora^che ella giace del tutto , rotta pa 
rimente dal precipitio & dal tempo ; qual Athleta , o' 
qual gigante potrà uantarfi di rileuarla fne a me pa^ 
re^fe à uoftri fritti riguardo^che ne uogliatefar pruo 
ua : confiderando che'l uojlro fcriuere latino non è aU 
tronche uno andar ricogliendo per quefìo auttore ^ 
per quello Jwra un nomcjwra un uerho , hora un ad:i 
uerbio della fua lingua : il che facendo , fe mi jjjtrate 
(quaf nuouo Efculapio)che il porre infieme cotaifra^ 
gmenti poffa farla rifufcitare^uci u ingannate ; non ut 
accorgendo, che nel cadere di fi fuperbo edificio, una par 
te diuenne poluerc , e7 un'altra dee effcr rotta in pia 
pezzi • li quali uolere in uno ridiirre, farebbe cofa ima 
poffibile : fenza,cbe molte fono de l'altre partirle quali 
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rmdfe in fondo del muccìAo,^ mmUtt dal tcmpo.mn 
fon troudtc da demo : onde minore, & men ferma n 
farete la fabriea, che ella mn era da frima: C7 nencn 
doni fatto dì ridur lei alla fua ffxma grandezza ; max 
ronfia uero.che uoi U diate la forma, ehc antìeamentt 
le dicrono oue primi buoni architetti ; qiLido nuoua la 
fahrìearono : anzi ouc fJeua effer la fala , farete le ca 
mere.eonfnderete le forte,&- delle fneflre a; In, 
fìa altaMHcW altra h^a riformarete : mi/oae tutte.et 
intere rifurgeranno lefue muraglie.ondefrimieramn 
temuminaua il fMzzo : ^ altronde dentro di lei 
con la luce del Sole alcun fiato di trijìo uento entrerà 
che farà infama U fianza .finalmente far ^ miracolo 
fiu, chehumano pro'Acdim.ento il rifarla mai fin egud 
/e,ò fimìle a fieli' amie a /ffen do mancata hdca , onde 
ilrr.ondo tolfe Veffempio di edificarla . perche io ni con 
forto à Lfdar l'impnfa di uolerfarui fnguUre da gli 
altri huonini ; ajfatìcandoai nanamente fnza prò uo^ 
fìro, et d'altrui. L A Z. rerdonatcmi gcntilhuomo.uoì 
nonponefle oen mente alle parole del mio macfro Pe= 
retto i il fiale non folamente non rìcufaua^come ucì fa 
te d'imparar greco^Cr latino ; anzi fi lammtaua d tf^ 
fere a farlo sforzato : difiderando una età , nella fiale 
fenza Vaiuto di cjudle lingue, potè fft il popolo pudiare, 
^ farf perfetto in ogni fcienza . la quale opcnione io 
non laudo^ne ukupero : perche qudlo non poffc^c^uefìo 
non uoglio ; dico folamente non ejfere fiata bene int^fa 
dduoi : onde la delìbcratione uofra non haura origi^ 
ne ne dalTauttoritàjnc dalle ragioni del maefìro Teret 
to : md dal uoftro appetito ; lo fiale feguite quanto 
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udggrddd.che altrettato iofnò dd mio, chef^lutat^ 
gio/hc io tengo/ più lungo et fiu fatkofo del uoRro - 
feratienmra nonfiafiudno : & al f.ne dcUa miagm 
ridua buono dWergo ftno^^judmunque fld^ico^micon^ 
durra. B E M. Meffer Uzdro diceiluero^^ 'i'dggm 
go cheH P eretto in qHeU'hùrd(come à me fdre)difhHtò 
delle lingue jmicndo rifletto allaphilofophia , ^ altre 
fmilifcienze . Perche fofto, che uerd fa lafua openio 
ne.O- cofi bene potcffe philofopkire il contadino , come 
ìlgentilhHomOjCt il lombardo^ come il Romano ; «o c 
fero che in ogni lingua egualmente fi pofja foetare^^ 
orare : conciofacofa che fra loro l'un'a fa fm et meno 
dotata de gli ornamenti della frofa^ del uerf> , che 
l'altra non e" . La fialcofdfu tra noi dijfutata da tri 
ntd/cnzd far parola delle dottrine : et come alhora ut 
diffi.cof ui cico di nuouo , che fe uoglia ui uerrà mai 
di comporre è canzonilo nouelle al modo uofro^cìoìjn 
lingudjchefa diuerfa dalla Thofcana,(^ fenzd imitai 
re il Petrarca , è il Èoccaccio ; perauentura uoi farete 
buon cortigiano ; ma poeta., doratore non mai . Onde 
tdnto di uoi f ragionerà,^:/ fdrete cono fiuto dal moti 
do , (guanto la uitd ui durerà. , ^ non più : 
concio fid che la uofra lingua Romdna 
hdbbiduertu infarui pììt 
tofìo gratiofo , che 
gloriofo. 



DIALOGO DELLA R H E T O R I C A. 
LIBRO PRIMO. 
Valerio , Brocdrdo , Sordnzo . 

H O R A mentre^ che noi riiiar: 

mo0' giuochidmo o ?,rocdràoj ii 
VA L. Cdrdindle Don Hercole col Vriuli, 

^ col hidHdgero^in cdfa Vdtnhds. 

fciddor Contdrini , deano ejfere a 
f icflione dijfutdndo frd loro delU nofira imrt^ortdli^ 
td : f dui forfè ndfjjmdno^^ duole loro il nofiro tdr 
ddre . fenhe d me ^dre , che fenzd indugio niuno noi 
andidmo à troiurli . Id qudl cofd , hieri da ferd in fui 
fdrtirfi dd loro,rdgiondHdmo di doiierfdre ; c^T (}nel 
lofinon per dìtro ji dimeno jf>er che il Sordnzo ftudìo= 
fijjmo giouenc , e7 «^n bene ufo di foler ferder le fue 
giorndtt^del fuo effer con noi coglier foffd alcun frut:^ 
to j non pur otio^i!^ foilazzo. B R O C. lo ho opcnios 
ncyche fejfcr frefmte et loro dotti rdgiondmcnti^ farcb 
be inddrno per noi : conciofid^che alli no fri ftidij mJ 
fi confdccid Id c^uefìon dijjutatd . ferchefiu topo con 
figlidrci^che frd noi^cofd pdrlando , che ci conucgnd fi 
compartiffe quefd giorndtd : ^fidld cofa^f^Udle il io 
ranzo la eleggerà ; di cuifcruigio il primo di, cheio'l 
conobbi^di tutto cuore m'offap^f^ offcro hoggì^ct tue 
tduia. VAL. Dite dduntjue Sordnzo , ciò' che uipd 
rcjche noifdcàdmo , che l parer uojìro d'dmbidue noi 
tiolontierif pguira.S O R. forfè dccettando k uofire 
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DELLA RHETORICA. 
offerte faro tenuta frofontuofj : ma à mio danno non 
lo faro" . Qui jìdrcmo feegliui pidceq^ir ^philofo:: 
fili lo fpecuUr rimettendo jdelld uitd ciuile^'fioflrd hu:s 
mand froj-cffìone ,\lqudmo deg^jnrete di fdneìUrmi . 
chiamo ulta ciuile non folamente Id homd de cofiumi 
col moralmente operare^ ma ilpdrUr bene à bcnifìdo 
dcii'hduere^de^Je perfone^ C7 deThonor de mortali : la 
qualcofa perduenturd è uìrtu no men helld in fcpejfd^ 
c men gioueuole aìld humdnitd,delld prudenzd^^^ del 
Idgiujìitid^ md in maniera difficile dd potere ejfere ap 
prefd^f^ effercitAtd da noi^che nulla più, lo ueramcn^ 
te quato ho di tempo^<^ d' ingegno ^uolontieri tutto do 
no dllo ftudio delld eloqucnzd ; iUhe faccio^ parte Icg^ 
gendo^ parte faiuendo ; ^ quei precetti adempiendo^ 
che Cicerone^i^ Quintiliano con molta curd ftudiaro 
no d'infegndre : con tutto ciò io non ne fo nulla ; ne fo 
s^io fferi fdperne^fcriud^<^ leggd quanto io mi uoglia: 
Ci7 ciò t^percioche d me pare^che i precetti dell'arte lo^ 
ro fono infiniti ; ^ ffeffe uolte ( o che io m^inganno ) 
Vuno aìl^ altro fi contradice ; onde io giudico^ Cicerone 
effire flato oratore molto miglior^ che Khetore : fi cot: 
me quello che meglio parld^ che non ci infcgnd a parla 
re . oltrd di quefìo^io fono in duhio fe Vdrte Ordtorid 
delld lingua Latind fi conuegna con l'altre lingue, f^e:: 
tialmentc con la Thofcand^che noi ufiamo hoggidii nel 
Id quale io ho opinione che à dilettare alcun maninco^ 
nico^imitdndo il boccaccio qualche nouelld fpoffa feri:: 
ucre fenzapiu ; co fa neramente diuerfa dalle tregui^ 
fe di caufe^ le quali da Latini fcrittori fola^cip- gcnerd^: 
le mdteria della loro dru Khetorica fi nomindrono.Da 
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(juefli ddpificjue^tt àd dkri idi dubij^ che di contìmo mi 
s'dggirdno neirinteUetto^iKfinhord non ho troudto chi 
mi fiiilupj?i; che di molti che io n'ho fYcgdti fin uolte^ 
d tale mdncd il fji^ere ^ d tale il nwdo delCinfcgndre : 
uoi dffai nt fdpcte^o^ d'ogni cofd da uoì fdptitd con bel 
lo^t^ difcreto ordine ficte ufxti di rdgìonare . ferche^ 
hoTd che tioipotcte^io ui prego cJje de precetti di cotd:: 
le drte^quxnto d uoi pdre che mifid lecito di conofcorz^ 
ne^liherdminte mif.mellidte. VAL. Certo egli è il ne 
ro quel che uoi dite^che Id Rhetoricd e buond pdrte di 
nojìrd uitd citiile ; fenzd Id qtidle ritndne mutold ogni 
uirtti : md eììd è cofd dd ogni pdrte infinitd^i^ è diffi^ 
die pdritmnte il troHdrui cofi il principio/ome il fine . 
quindi ddiuiene^ che Cicerone in molti fuoi libri pdrldn 
done ^ mdi non ne pdrld in un modo : come è ddunquc 
poffib.le che dll'improuìfo in un giorno ^tdle ^ ^ tdntd 
drte uifid mjjìrdtd dd noif B R O C. Q[ic/?o è cofd 
impofpbile ; ne lo dimdndd il Sordnzo ; md di prefn:^ 
te d'und pdrte di Ici^^ fid Id pdrte che uoi uorrete^fa 
migli dr mente pdrldndo^è ben degno che'l compidcidte. 
V A L.Io per me inqudnto poffo pronto fono à douerli 
pìdcere ; dicd^a^ chiedd ciò che à lui pìdce ch'io ne rd^ 
gìoni. SOR. Mìo dijiderio fdrcbbe dd principio fdcen 
domì/ognijud pdrte infoio a Id fine xnformdrmi : iU 
che cffcreno potcy^do ^ditemi dimeno und cofd.cioè ^cht 
fendo ufficio deìTordtore ilperftdier gli dfcoltMti di 
lettdndo^infgndndo^^ moucdo ; in qudl modo di qut 
fìi tre^ piti conueneuole ciU'drtefud con mdggior Idudc 
di fc^rahi dd effetto il fuo difidcrio. VAL Moire co^ 
fc in poche pdrole mi dimanddte : onde io comprendo 
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che p?w fdpete dcUd V^hetorìcd^che non ni dUdnza impd 
rdrne . Ld qucfrionc e bdlijfimdy dlld cjndlc non termi 
ndndo^md diff)Htdndo riff)ondcro . Voi dpfdncchidte^ 
ni non foLmente dd udire ^ md d contrddire : ^ cofi 
fdccid il Brocdrdo^ il cui pdnrc ncUd frcfente mdterid 
ferduenturd farà dv.urfo dal mìo . B R O C. Sew^ 
Zd dltrdmente penfarui^il miopdvere fi è^che^'l diletto 
fd ld uirtu dell' or dtione;o}ide clld prende ld iclUzzdj 
C5r* l^ forzd à persuader chi l'dfcoltd: che pop o cdfo 
che Cordtor^cjuanto è in luijubid uirtu d^infegnare ^ 
^ di muouere; infiniti fon gli dccidenti^ddlli cjudli im 
fedito non può fornire il fuo uffiAo . ciò fono ld hrutis. 
tcz7d del corpo fviojd diff^roportìon delld uoce^ ld md^ 
ld ftmd del fuo cliente J.d d shoneftd dtìld cdufd ^ ^ 
fnAmente ld fdnchezzd de gli duditorì ; li quali 
lungdmente fdti attenti alle parole de gli aduerfd^ 
YÌj ^ fchiuì fono ddll'dfcoltare : fenzdche'l fuo mo:s 
nere altrui ad ird , à miferìcordid ^ c ad altro duetto 
cotale ^ dee ejfer cofd non sforzata^(^ per confeguentc 
nolo fa ; ma fommamente piaceuole d quel cotale^ cui 
egli muoue^^ f^fl^^^^^ • ^^^^^ ueggiamo^cW d precet 
tori dell'arte non baftando il darci a conofcere in gene 
Tale in qual modo Vordtor fd poffente di commouer 
li nojiri djf^tti ; difiintdmcnte qudli fidno i cofumi de 
giouaniyUecchi^nohìli^ uili ^ ricchi ^ poueri ci dimca 
fìrdno : alle nature de quali con bcUd drte l'dntedetto 
lor mouimento udnno cercdndo d'dccommodare . DeU 
iinft gndre non parlo ^ che non ha il mondo la mdg^^ 
?ior pena^che l'imparare mal uolontìerì : quejìo fa o-^ 
ogn'uno/he f ricordd d'effere fxdto fanciullo ; c7 fol^ 
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lo tOj per quel ch^io prono di prefvntc mezo uecchio\ fi 
come io l^ono : che mai non odo il Roino^ne l^ggo BdY:^ 
tolo^ò Baldo{ilche fdccìo ogni giorno per compidccre a 
mio pddre)ch^io non bcfìemmi.gli occhi^ gli orecchialo 
ingegno mio ^c^ld uitd mia condannata innocente:^ 
méte d doHcr co fa imparare^che nnfid noia il fdpcrld. 
Indarno dduncfue d'infegnare^^ di moutre non diletc, 
tdndo cifdtichidmo ; ^ dilettando fenza altro (qudn^ 
ta e Idforzd del compìdccre)fidm,o pojjenti di perfud^ 
dergli o:fcoltdnti/tportando ld difatd uittorid non per 
forzarne qtiaft merito di ragione^ma come gratiddnoi 
fatta dagli afcoltanti^ per cjuel diUtto^ che ncUe menti 
di cjHclli fiiol pdrtorire Id oratione ben compoftd^et ben 
recitata. Et neramente (juello e buono Oratore^il qttal 
parlando d^ alcuna co fa principalmente^ non con la cau 
fa trattataci come fanno ìphilofophi^ma co l'arbitrio^ 
col mito^(!;j col piacere de gli auditori^ tenta ^ procu 
ra di conumire ; quegli dUettdndo in maniera^ che aU 
trettanto di gioia rechi loro la oratione Id oue elld mo^ 
ue^et infgna^qHantofare ne la ueggiamo mentre ci lo 
adorna per dilettare. c7 qucjìo c quanto mi par di di^ 
re mllaprcfmte materia. V A L. No penfate di co fi to 
fo iffcdirui dalla imprefagia cominciata^ che le ragio 
ni/he ci adduce fi e ^quelle meglio non diftinguendo^non 
fon bdjìanti di farne credere l'opinione propojia. ddun 
que egliè mcjìieri che in quefìd caufi medcfima drgo^ 
mentiate altramente : iUhe fatto ^ ptrche al Soranzo 
pienamente fodifcccate^ più uicino facendouì^con bello 
ordine moftrarete in che modo^(^ per qual uia procc^ 
dendo cotA uh tu del diltttargli afcoltanti pojfd dcqui 
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jldrfi VorationeuolgdYe : che a tdljine{ fe io non ni in 
gdnno)g[i udimmo fdre Idfud dirrJdd, B R O C. Mei 
te fon le rdgiom^^er le quali fi pwò moflrdr chidYdmm 
U il perfetto Orcitore^ddcttando più chei^^-f gnando'^ ò 
moHcndo il fuo ufjicw adempire: le qudì rdgiomftudid 
do d'effer bricue ^ parche a uoi più tofio il doucr dire 
uenijfe^deliberdi di tdcere : md fe uoi 0 SordnzOj cotdn 
to difiderdte d^intcnd^rh^^ do ni pare che molto he:^ 
ne di fatto ucflro pertegna. io che ne parlo per coynpid 
ccruì^uolonticri incom ncìdro ; quindi il principio pren 
dendo; che Id Rhetorica non è dltro^che un gentile dr 
tifcio d'dcccncìdr bcne^^ leggiddrdmentc quelle pdro 
le^onde noi huomini fignifchidmo Vun l'dltro i concet 
ti de nofiri cuori. Diremo ddunci^e^che lepdroU nafco 
no di mondo daìld bocca del tiolgo ^ come i colori dalle 
herbe ; ma il Grammatico dell' Orator fam:gliare^qHd 
fi fante di dipintore^quelle acconcid^^ polifce ^ onde il 
mdefiro dcUd Khethoricd dipingendo la uerita.pdrliyCt 
cri a fuo modo , che cofi come col pennello matcridle i 
uolti^et i corpi delle perfone fa dipingere il dipintore Id 
ndturd imitando jch e co fi fatti ne generò; co fi la lingiid 
dell'oratore con lo file delle parole hora in fenato, ho 
Yd in giudiàojiord al uolgo par landò ^ci ritrae gc la ue 
ritd: Id quale proprio obietto delle dottrine f^tculatìue^ 
non dltroue che nelle fchole a^ traphilofophi coucrfan 
do; finalmente dopo alcun tempo dgrdn pend con mol 
to faidio impariamo . Et t il uero^ che cofi come d ben 
dipingere la mia ejfgie^è affai il uedermi , fnza altra 
méte hduer contezza de miei cojìumi^ò lungamente co 
tffo meco domcfticarfydipingendo l' arte f ce nuli' altra 
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cofd di me^ faluo U ejìremi mìd fuj)crficie , notd a gli 
occhi di clillhedHno ^fimilmente à berte orare in ogni 
materia baftd il cono f cere un certo non fu che della ue 
rita; che di continuo ci fi dinnanzi /i come ccf i la qua 
le ne i nojlri animi naturalmente difaperla difìderoji ^ 
fin daprincipo uollc itrìprimtr Domcnedio . Può bene 
cjjere^et j'^ijjc uo'tc adiuìenc che la ignorantia del uol 
90 r Oratore afcoltando^colga in fcambio cotale cjjigie 
dipinta^lei iftimando la uerità ; non altramente per dn. 
uentura^ he [^idolatra plebeio^le d pinture ^et le jìatue^ 
nojìre immane operationi^ faccia [uo Dzo^e7 come Diìy 
le riuerifcd . Può anche effere che Voratore ori a fne 
d'inganar le perfone^dando loro ad intendere ^che'l (no 
dìfigr.o fa il uero/ion dd uero fmìlìtudine ; nel c^ud 
cafo quefo cotale, von o fante il fuo ingegno merani^ 
giiofo ^meritar ebbe ^hc ji sbandiffe dd mondo : di fi 
fatti oratori f dtono Ì7itender le parole di chi biafma 
la Khetorica; cioè coloro che ad altro fine la effcrcita 
nocche Vindufria ciuìlenon la firmo . La qualcofa no 
pur a lei^ma a qualunche altra più hononuole^^ uti 
le arte e tra noi^ facilmente intrauiene . Hora al pro^ 
pofito ritornando ^certo per le cofegia dctte^ in cjualche 
parte ncnfe diffcile il giudicare la (]ue[ìion comindar^ 
td ; percioche l'infcgndre^il quale è ftrada alla uerità, 
propriamente parlando.non e co fa da Oratore; più to 
fio t opra dalle dottrine jfecuUtiuc: le quali fono fden 
zt non di parole ^ma di cofe ^ parte diurne^ parte pro^ 
dotte dalla natura . Re fi a aduna^ue che noi ueggiamo 
quale ufficio fa più proprio dell'Oratore trai diletta^ 
re^tr il mouere ^ fi uer amente ^ che innanzi tratto un 
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coroUrio inferumo : ciot\ condofid cofd che'l pcrftt^ 
to Orditore tuie fappid^cjiial parli ^ vjr qn^dj irf. <^na td 
U impdTdffei troppo erra chi ha opinione cht'i juo in 
ulUtto/hc non fd nuUd^fid uno drmdrio d'ogni fden:^ 
: nonftr tanto fcmprcmai in qgni età rari f^^rono 
vonfur li biioni^md i mediocri Oratori: et à di ncfiri 
fono rdrijfimi in ogni lingua ; fi e cofd di'j^dU non Co 
iamentc il f-.pcr b.ne Id uericà^ma il partr di ftpcrld. 
Uor di quefìo non fin ; ei7 aìla lite del ciilcLCo^<r7 
mouimento confentiate che io mi riuolgd . Ccrto^ na^ 
turalrr, ente parlando ^cgni diletto fi e monimento^md 
in contrario , fìando ne i termini di queftd arte , ogni 
Ordtorio mouimento diletto : conciofidcofd che'l per 
fitto Oratore muoue altrui non fer forza con 
uìolcnza ^ in cjud modo che noi mouiamo le co fe grani 
dWin fu^ ò le Lggir^ alì in Àu^ ma fempremai muoue 
lui conforme dU in. iination del fuo ajf.ito : la cjualco^ 
fa non può effrr che non gli fia oltra n.olo piaceuole'j 
^ gioiofd molto : ne ad altro fine ( fi come didnzi io 
diceud) dd mdefìri delld Rhetoricd fono difiintc minu^ 
tdmente le dìffofvÀoni degli afcoltanti: i cui affati col 
mutamento delia fortuna^ ^^^^ dnnifono ufati di 
Udridrfi : faluo^auiocìje conofccndo il buono Ordtcrc 
oue pieghino le pafponì de petti loro^ ìui col uigore del 
le pdrole fluite^ ci7 tenti di ritirarli . Er per certo^ fei 
mouimento rhetorico foffe d'altra mankra^ogni inge^ 
nud perfond come sforzatd ^ e7 tiranncgiatd ddU'Ors 
ratore morcilminte rodiarebbe : ne poffo credere che 
ninna Rcpublicd^btne ó male ordinata ^ fol che ella a-i^ 
maffe Id libertd^comportajfe ^ fuoi àttjidini Vefjerci:^ 
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Urfi in md dru ; con Id quale nonfurgli equdlij md 
i mdgifÌTdti^^ le leggi Loro di domindr ^^i^^g^g^^jf^^ 
ro. Refìd a dirui in qual modo ci diUtti tdl rnoHimtn^ 
to^et onde uegnd^chcl diletto che negli dffjn dcli'huo 
mo pdrtoTìfce Vordtione^fid mouimento dfpeliato: che 
tuttoché cotdt iofe pdìo7io alcjH.tto ^iu f hilofo-phice^ che 
oTdtomyuttduid egli è bdlo ilfdperle ; mdggiormente 
che dlld mdtcrid di che pdrLdmo^ grandemtnte fon per 
tinentt . Md deìldprimd Imuemente mi efj^edirì: che 
fi come il dipintoteli!^ ilpoetd, due drtefici aWordto^ 
re femhidnti^ per diletto di noi fanno uerf.^ imdgini 
di diuerfe municre ; qudli horribi(i^qudipidceuoli,qudi 
dolcnn^^ qudi liete ; cof il buono Ordtore non fold^ 
mente con ìefdccie^congii ornaméti^i^ co numeri^md 
dà ird^dd odio eìT dd inuidid mouédo^ fuol dilettdr gli 
dfcoltdntì . la uerdmente mdi non leggo in Virgilio Id 
trdgedid di Elifd^ ch'io nonpidngd con effo fcco il fio 
tndle ; non per tdnto confiderdndo con che gentile drti 
fido ci dipinge ffe ilpoetd Vdmor [uo^ ^ U morte fiid: 
cof uinto^comeio mi trono ddUdpietà^ non poffo dltro 
che fommdmente dUegrdrmi ; Id qudl cofd non dee pd^ 
rer rfierdutglid a chi per troppa dìlegrczzd dlcund mi 
tdfucofìretto di Idgrimare. {} il uero che und tdl let^ 
tione e poffente dipiu^a^ meno commouermi , fecondo 
che & piu^& meno fon difpofo à compdffione; ma in 
ognigtiifi più mi è à grado il Ugrimdr con Virgilio ^ 
che no e il rider con Martiale. Md tornando dU'oratil 
ne/mepdre che in quel m.odo^ dui trafitto ddlld Td 
Ydntd^udendo ilfuono conucnicnte dlfuo morfo/i lena 
(ufo i ^fdltd tanto fn che l'humor perturbdtlf rì^ 
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folue in fnclore ^ (jHdfi mdre fenzct ondd (jU€to jìd^i 
nel luogo fito: fimilimente^dalic pdYole d'uno Ordtorc 
tcallcnte mojjo dd ìrd dlcuno huomo irdcondo^non fen 
zd molto fidare sfoga il cdldo^che Id comfUffion nam 
Tdle^ 0 altro Jìrdno decidetegli tiene dece fo nell'animo: 
il qHdipidiere^ fercioche nafce dd coft fcrfe medefima 
oiy^iuCc^io/i*^^ noiofd molto jche non dilettd,fe non per 
qHclld conformità: ch'è trd Id^^ l'affetto dell'dfioltdn 
te(ld (jual cofd moffe Philoftrato ejjtndo Re della fud 
giorndtdyk comandare à compdg7ii^ che di coloro^i cui 
amori miferamMe finirono ^ fi rdgionafje ) però t ben 
fatto che propridìnente parlando^tal fidare non dìletii 
to^md movimento jid nominato : Id cui naturd odiofd^ 
dcciocLe al lungo andare non ci fi faccia fintir e ^i^;^ aU 
trotanto per fc ci annoie^ esulto dianzi nel conformdr^ 
fi dll'djfMo ne dilettdua{co7uìojiacofd che corta fid la 
concordia delle cofe non buone) però uolfero i Rhetori 
che l' Ordtorc brieuemente^((j in poche pdroU fe ne do 
ueffe efj^edire. Et nd uero il diletto del mouìmento è ca 
m'un rifo ndto in noi no di uerd dllegrezzd^md di foU 
letico ; il qudle continudto da noi finaimentt in doglia^ 
^ f^afimo fi conuerte . Ma lefucetie^ i motti Je fenten 
tie^le figure^i colorirla elettione^il numero^^ il fito del 
le parole ; lufcirfuora delld materia^ ^ alquanto ^ à 
guìfia d'huomo di folazzo di fiderò fo^per lo giardino de 
Valtre cofe uicine gir Magando con l^inteUetto ; fono co 
fe tutte quante per lor natura fommamente plmuoli ; 
nelle quali di continuo non altramente fuol compiacerfi 
la no fra mente^che degli odori^de fuoni^ e7 de colori 
materiali fi dilettino ifentimài del corpo. V A L.Ver^ 
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fndteul un poco o Brocardo , mentre anchora ( benché 
dd lmge)noi fcorg':a>no l'entrata del comincid o ragia 
namento ; ^ innanzi che la dolcezza del diletto -, cr 
del moHÌmento tratto ui tra[j)crte più altra j non uifia 
grane d'udire ciòcche d me pare dipotcr dire con uerU 
ta degli affetti , ^ de mouimcnti di quelli : per cicche 
io ho per fermo jche l'oratore principalmente hahbia 
cura non di c mmouere^ma d'acquetar le procdle^ che 
nelle parti più baffe de noftri animi^l'ira/odio , ^ la 
inuidia(Hemi cotrarìj al fereno delia ragione) fono ufa 
ti di cojtcitare : e5r ciò può far l'Oratore non folamen 
te nel fine, ma nel principio del fuo famone^ imitando 
la oratione^che fc Ce fa; e nel fenato à fauore de congité 
rati prigioni . E" il uero^chc quiUo ifieffo Oratore che 
hd uirtu di rafferenare^ può turbare i fcntimentì : ma 
chi ciofdce, ò è perfond cdttlud che male adopera U 
fua faenza^ fiafi medico ^che auelena gli infermi ; ò e 
éx farlo cofìretto. fendo co fa ìmpoffibile il torre altrui 
(ubitamente dallo ejìnmo dell'odio , e7 nel mczo ddU 
ragione riporlo ; fcnza alquanto fargli fentire dell' aU 
tro eflremo contrario . La qiial cofa auegnadio che ue 
rafia.nonper tanto^uolgarmente parlando^ fiamo ufa 
ti di dire effcr proprio dell'Oratore il commouer gli af 
fitti ; fecondo il c^ual modo dif^ucUdre fece il Soran^ 
zo la fua dimanda : percioche il mouìmento e à xiolgd 
ri più noto^O'pare opra di maggior forza che la quie 
te non e : fenza che la maggior parte de gli Oratori 
erano a fine non d' acque tare,ma di commoucregh a^ 
fcoltanti . Io neramente per una terza ragione Jw opi 
nione^che all'Oratore più pertegna il commoucre , che 
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!Vc^.'{ct:ire ; concioftacofd che l'drufuct non foldmen^ 
te tHroando{ilch€ e noto -per ft mcdcjimo) ma cowpo:: 
ncndo gli dff.tti^cjHcUi muoud^^ HP^^^^ ? che grdn:i 
dijfmd tiiolcnzd dee effer qucUd ddiOrdtore ne nojirì 
animi (j-iidì^hora à henfdrc ne ferfudde ; cofd oprando 
con le pdToU in una hord , che in molti dnni ttirtucfd^ 
mente uiuendo^d grdn penafuole dcqiiiftarfi il philofo^s 
fho . Kor nedete ho?^gimai fe U ìlhetorìca e drte con 
ueniente alld ciuilita della uitd^i^ alla fublicd liberta ; 
CJr fe il commouer gli affetti e opcraticnefm , o meno 
dU'Ordtore honoretiolc dell'infegnare^^ dil dilettdre^ 
B R O C. Cerro fe il moH:mento ordtorio foffe tJe^ 
C7 fi fatto jCfHale d'dnzi il d^fcriiieuate^mdle fece /'Ars 
rioj:ago a diuietarlo a gii Ath::nicfi : ma io non uedo 
che e7li fu tale , confderando che l'Oratore nel trac 
tar de gli affetti , ponga mente f iti tofio alla eta^ c7 
Idfortund che ci perturba^che alla ragionc^cHì fola toc 
Cd di temperarne . Mapofo cafo che cofi fid^come noi 
dite^io ho per fermo/he cof come per le rdgioni gid 
dette concludemmo.^ che Id dottrina dell'Oratore agli 
dfcoltmi infegnatd non e fcicnza di uerita^ma opìnio:s 
ne^<^ di nero fimilitudine ; fmelemcnte la (quiete de 
fentimentishe ne gli animi humanifuol generare la oi^ 
ratione non è uirtu^ma dipintura della uirtu : concio^ 
fiacofa che Id uirtu e un buono habito di cofìumi ^ il 
quale non con pdYole in iftdnte^md con fenfcri^ C7 
opre d lungo andare ci guadagniam.o. ^ 
Ma accioche non creggiate che la buona arte Rhetori:s 
ca di tutte l'arti rdna^fa una certd buffuncrid ddfar 
ridere ( benché egli uhdbbid di quelli che dlld cut: 
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cind Vdffjmiglidrono)uoi donete fàpere^ che del nume^ 
ro dcll'dntjdltYefonofiuccHolij& altre utili : quelle fb 
no le utìli^le (jHdli communemente nomìnìdmo mecani:: 
ce : delle fidcenoli fdrtc hd uirtH di dilettar Vdnimo ^ 
fdrte il corpo delle persone i o pdrldndo fin chhrdmen 
tefdrte il fmfo^ parte Id mente fuol dilettare. La dipin 
tura^i^ la muficaigli occhi^i^gli orecchi: gli ungué 
tarij^ilnafo: il cuoco^ìlgupo^ ^ la jìufa con la tempe 
ranza del caldo fuo^tutto'^l corpo con magijìerio piace 
uole^ fono ufati di confortare : ma le arti^che l'imcllet 
to dilettano ^cjiiinto alpropofito fi conuiene^ fono due ; 
cioè Rhetoricd ^oefia : le cjudi^dUHegnadio che dU 
tramente che per gli orecchi paffando^non peruegnano 
aWintelletto ; nondimeno perciò fono da cffer dette in^ 
tellettuali^che eUc fono arti delle parole Jftr omenti deU 
Vintellettoico li quali fìgwfichiamo itm l'altro ciò che 
intende la nofìra mente. Certo delle uoci^(^ de fuoni è 
Id muficd^con la quale dnnoaerdndo igrani^ et gli acu 
tì^quegli in maniera tempriamo^che dnierfi{ fi comefo 
no) fi congiungono infume a generar [hdrmonia ; che 
non pur noì^ma molti bruti animali muoue^c^ diletta 
mirabilmente ; ma la RÌietoricd^i^ la Voefid fono drti 
fctj delle uoci degli huomini^non come grdui,((j dcUin 
te^md propridmcte come parole^cioè in quanto elle fon 
fegni deU'intclletto^quelle accordando fi fmamente^chc 
ne riefcd una confondntidi Id quale^metaphoricamentt 
parlando, da primi Rhetori al numero mufico affimi:^ 
glildola.numero ancWeffdfu nominatd : fenzd il qudl 
numero^non è oratione la ordtione: e7 col qudl nume 
ro ogni Holgdre^^imrudito ragionamento può hauer 
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DELLA RHETORICA. 117 
nome d'oTittione . Ma ficfio c fumo^che d hen uolcr:^ 
lo m^nifjìdre{conciofid che in lai folo^(jHdfi in centro 
firmijj-mo ^ e fondato il difcorfo di tutta l'arte orato:: 
ria)è mcfiiai che un altra uolta per altra Jlrada noi 
ci facciamo da capo ; confiderado che tuttofi corpo del 
la cloqticntia quanto egli t grande ^non e altro che cin^: 
que mcmhra^i^' nonpiu/ioè parlando latin amente ^in 
uentione^dìl])ofitìone^clocmone^attìone^^ memoria. 
Infra le qiiali^ ftnzd alcun dubio la elocutione è la pri 
ma parte ^qud fi [no cuore ; e^f^ ^^^rna la chiamaffi^ 
non crederei di mentire : dalla quale^non che altro ^ il 
nome proprio delia eloquentia^ come uiuo da uita uicn 
deriuando . Et per certo la inuentione^ ^ diffofitioney 
fono parti cIk alle cofe pertengono : Icquali ritrouate 
nelle fcicntie ua ordinando la oratìone ; ma la terza > 
per quel che fuona il uocabolo^t propria parte delle pd 
role ; le quali non à cafo^ma congiudicio eleggiamo ^et 
elette leghiamo . Adunque auuegna che la elocutione 
fa un terzo membro della cloquentìa^diuerfo molto da 
primi due; nondimeno ella e fuo membro fi principale^ 
che nella if^jfa elocutione nuoua inuentione^ic^ dij^ofi 
tione oratoria uifpoffono annotierare : (^-r ciò è^per:^ 
cieche no ciaf heduna elocutione è oratoria^ anzi in 0^ 
gni linguaggio molte fon leparole^ie quali uili troppo^ 
0 uolgdri^ò df^re^ò uecchie y una ciuile perfona non in 
fenato in giudicio^md con gli amici co famigliari 
parlando^ fi guarderebbe di proferire : ^ guardereb^ 
bef facilmente fenza arte adoperare^ fol che un tempo 
della fua uita con gcntili^^ difcreti huominifoffe ufa 
to di couerfare : ma le parole già ritrouate dolci^chìdc 
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fondntì^ porre ìnfieme ; <(7 oue prima dd fc me^ 
defirne alle co[< fignìfcdic ^"dccommcàmano ^ hor tra 
fefuffe pli decotti loro^e- le loro fiìldhcdnnoucrdnio^ 
ddunarlee drtificìo : il<^udle foto, oprimofd Ordtor 
Vordtore . Ht uerdmcnte , p o^ucUo c nero che io tro^ 
uo ferino ne KhetoriM innentione^^ diffofition delle 
ccfe ifferc oprd pii tojìo di pnidcnti,<!:7 huomi 
ni.chc di eloquenti ordtori ; folo il fto delle pdrole e 
tuttd l'drte ordtorid : onde Udnd e Id (jutftione del de 
Iettar e.del moHere^& dcWirfegndre . che^come il mo 
uere^f^ Vinf.gndre fono frutti d'inuetione ; le cui pdr 
ti fon proÌKmio^ndrrdtìone^diuìfione^co7ifìrrndtione^ co 
fiitdtìone^C^ epilogo ; eofi il diletto fi dee dire oprd del 
Li ordtorid eloeiitìone. Vorfe io u'dnnoio mentre con le 
fdrole uolgdrije Idtìne ^ ^ le greche uo mef oUndo ; 
CiT" contrd cfudlo che io ni d\ceud pur dianzi^non difeer 
nendo tra lepdrole^come io le trouo cofi le dmmdffo^et 
confondo . Md che poffo io ^ certo c^iiejìd e colpd de 
nojhi padri Thofcdni^li quali non curdndo le eofe grd 
ui^che alle dottrine pertengono^ foldmente delle dmoro 
fe con nouellette^<^ con rime fi dilettdrono dipdrldre: 
ben u'hd di quelli ci )e fumo drditi in tentdr le fcienze^ 
md pochi fono^c^ f n^d funid i r7 f dntichi^cì)€'l rd::: 
giondrne co uocaboli Lro^ per la loro uecehiez'zd ^ uid 
f>iu fìrdnì che i Idtini non fono sfarebbe oprd perdutd . 
louerdrnente cjHalunque tioltainuece di ndrrdtione ^ 
di confrmdtìone , e7 di confutdtioncydiuifdmento^con 
jìrmdmento ^ ^ differmamento dìceffi ^ me medefimo 
trd gli intrichi di cotdì nomi fad'mevtc rduolgereì 
in mdnierd ^ che in qual pdrte d'oratione foffe intrdi^ 
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DELLARHETORICA. ng 
per Ydgiondrne^ potrehbe effcr che io mi fcordaffi. 
^^dunque mcn mdle il ricorrere à forcjìi.ri ^ le cui 
ucci intendiamo^ che à noprani che non s'intendano^ 
imitando i Latini ; li eguali da padri Grechi le dottri:^ 
ne ^ eì7 lef>aroU prendendo ^ferono lor prìuilegio di 
poter effcr Romane ; igr come tali in lor fcrnigio le 
dopcrarono. VAL. hìfno à qui noi non ufafteparo::: 
Idjche alcun uoigdre afcoltandola fe ne doueffe merd^ 
uigliare ; ma procedendo più oltra noi ìncapparete in 
concetti che ragionandone ^ 'à uolcre efjcre intefo^ ui fia 
meftieri di proneder di uocaboli ^ che à gli orecchi di 
Italia fi confacciano un poco mcglio^che i Latini no fan 
no. B R O C, Ragionando con effo uoi nella prefn-^ 
te materia ^ la cui mente di gran lunga le mie parole 
preuiene ; non ho paura di douer dire uocabolo che pt 
regrino lo effiftimiate. VAL. Auegnadio che della 
arte oratoria tra noi pochi ^ e7 con file rimeffo m^U 
to( quale d camera f conuienc ) habbiate tolto à par^ 
lare: nientedimeno io ui configlio/he con quell'animOj 
eìr in qud modo ne faueìliate ^ che uoi fare f e fe in 
prefcntia di molti co fi dotti ^ come ignoranti ne ragion 
nafìe: laqualcofa perauentura aucrrà , percioLheH 
Soranzo diligentiffimo guardatore de uofri detti^ que 
gli in uno 'raccoglierà ; eìT* raccolti ^ non potrà fare 
che molti fuoi amia dijtdirof di nouita ^ non ne faccia 
partefici. SOR. Certo in fui partir di Vinegia mio 
germano meffer Gieronimo jircttamente mi comandò, 
che mentre :o feffi in Bologna^d'ogni cofj^chc io giudi 
caffi notabilc^nc lodoucffi auifxre ; rollo fatto in:i 
finhord i penfite quel che io f.rò per innanzi di cofi 
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mUl Ydgìondmento : iofo'l quale^fer mìo gìudicic^ud 
no t Paffi^i^ gl'lmperddori.B R O C. Ben conofco mef 
fer Gkronìmo,ctìld frefenzd del qudle ne fdrole ^ ne Oc: 
fre^fe non tktte^no fon degne di pcruenìre. Md noi So 
rdnzo(^fo chefir e il fotrefte)fdre[le bene^ detto che 
io mhdhìd rnìd opinione^quelld jìeffd con dltro pile di^ 
fcriuerejche non L\idi[ìe dd we; che und cofa è il pdrU 
re priudtdmente^^ dd dmico^fi come io fdccio co uoi; 
et dltrd è lo fcriucrc dltmi d pcrpetud memorid de pdf 
fdti Ydgiondmenti . e7 nei nero ^ fe ciò hdueffi penfdto 
dlhor^chefejìe U queftionc^o io tdceud del tuttofò cofi 
tofio non rij^ondciid ; che lepdrole^^ le cofe che à co 
tdle drte pertmgono^a^ foprd tutto il porle infieme^ et 
con bello ordine cidfihednnd à fuo luogo difiintdmente 
ef^licdre è fdtturd di molti giorni^non d^unhord^ ò di 
due : md i'io errdi nell'incominàdre.forfe nel profcguì 
re m^dmenddrò^che oue io penfdUd hoggi di dlquanto 
ufcendo delld mdterid di tuttd Vdrteordtorid{che ch'io 
nefdppid) liherdmtntc pdrldrui ; ddoprdndo quelle pd 
role^co le qudli ne Ldtini fcrittori fiudidi d'impdrdrld^ 
hoTd dlcune poche cofettc^che dlfdtto nofìro conuengo 
no,brieHemète percorrerò : co fi dd un tratto pdgdrò il 
debito del douer dirui mid opinione ^ ^ dd fogli delle 
fdrole ldtine^neìl< quali di lungo dnddre il pdrldmento 
fi roperebbe^bcìldmhe migudrddrò; a pi"^ fdggio noe 
thiero di me Idfidndo Id curd di douer fdref periglio 
fo uidggio. Dunque dlpropofto ritorndndoj^cyìche did 
zi fecondo i rhetori^io uì diecffi Vinfegndre^^ il mouc 
re effer due opre d'imientione; conciofdcofd che qudn^ 
io mone il prohemio^et V epilogo, tdnto ìnfgnd Undrm 
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D ELL A R H E T O R I C A. 12.9 

Tdtìone^^ confrmmone ; nondimeno mutando in me 
glia mia openìone^i^ copt à cofj. proponionando^d me 
pdre di doHcr dire^che l'infegnare propriamente aìld di 
ffofnione pertcgna ; come in contrario la confufìon del 
le co fc ci partorì fceignor amia . Adiincjue fcmpremaì 
co l mouimento la inuentione^et con la diffofnione l'in 
fognare ; ma il diUuo^di cJ)e parliamo^con la fua ma:: 
dre doctaione^j-jrma^^ ulta dcU'elocjHenzdfmeritamé 
te accompagnar emo. Quindi paffando alle treguife di 
catife ddlo oratore confiderate ^ ^ àtre pili uenendo^ 
cioè'' tre modi di direni uno ad' altro con mifura aggnd 
gliandojo li congiw^igo in m rMcra^che la caufd giiidiii 
ciAcjCUi esproprio la ^rauit.^ dello jiile^al mouhr.ento^ 
^ intientione^U ddiocratma co^l fuo ftil hajfo^i^ mi:: 
nuto alla dif^ofitione allo infegnare^ultimamcnte la 
caufa dimojìratiua mediocremente trattata^alla elocU:^ 
tìonjjCtal diletto ^dirittamente fa rcfjondcntc. Le quai 
cofe in cotdl modo difjwpe^ precedendo più oltrdfdciU 
mente fi può concludere ^che cofi come tra le partì d'o:: 
Ydtione Id elocutionc è laprima^^ la caufa dimofra^ 
tiua e^ la più nobile ^ (^piu capace dogni orndmento^ 
che r^ltre due non fono^ gli fili del dirceli più per:: 
fetto^et più uirtuofo e il mediocre ; il quale non e aud 
ro^ne prodigo ^ma liberale.non fuperho^ne abietto ^ ma 
alter o,jnon audace ^ne puf ilanimo^ma ualorofo^non la^ 
fciuo^ ne fupido/na temperato , cof il diletto oratorio 
di mouimento ^i^;^ allmfegnare e ben degno^ che f pre 
ponga . Pero ueggiamo no fempre mouere o" infgnar 
Voratore ; ben quello ifeffo per ogni parte d'oratione^ 
in ogni caufa con parole elegati fiidiare di dilettdrne : 
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il qude no contento del diletto delle parole^ per Ydddop 
piarne il piactrc , ^ comfitdtne^ne addolcirne^ricorrc 
dlgefloj^ aWdtiione dell ormone condirr.ento^ ^ me 
le^C^ zucchero foduiffmo degli orecchi, (^7 degli oc^ 
chi nofìri . DalU qude dttione^per cfutlld grdtid che c 
in Id^depcnde inguifa Id y.crtH dell' ordtione^che elld 
mlldfcnzd ejjd : laqHdle ftntenzd dd Demojìhene dd:z 
td^Efchinc fiio dducrfmo poco dfprefjo con belldpro^ 
Ud ci co7rfermo'' ; mentre Uggendo à Khodidni Id erd^ 
tìone di Demojìhene^ mdTdVÀgliddofi gli dfcoltdntijub 
he adire ucrdmcnte mdrduìgliofd efjcre patd Id ordtio 
ne^cjfo Dcmofthene recitandoU ; fudfi dire uoleffe.l'dt 
tionc dd recitdtore potere fcemare ^ tt dccrtfcer jor-zd 
dll^ordtionei et in mdnierd dd fe medeftmd trdmutdrld 
che non pdrejje più d'effd. VAL. Inndnzi che il Soya 
zo confentd^che dilettdndo piu^che infgnando^o^ moué 
do perfuidd Id ordtione ^ egli djj^eitd d'intendere con 
qudì Tdgioni contrd Id mente di Cicerone gli proudrt^ 
te ^ che Id cdufd demojìrdtiud fid piti nobile diU'dhrc 
due ; eiT die de fìlli il migliore fid il mediocre : et per 
certo dd due cotdli premilJe più tofìo fa!fe^cì>e dubiofe^ 
mdldmete fi può decidere Id queftion diff utdtd.BROC. 
QJiZ djfcttdUd^che interrompefte U mie pdYole ; fendo 
certo che ciò che io diffi delld €dUì.. demollrdtiud ^ e7 
dello fìil mediocre fubicdmente rìjxutdrefie . l'ero fdp-: 
pìdte^& fdppidlo dnche il SoYdnzo, che rdgiondndo di 
cotdi cof con und fonplicc ndrrdtlonvy^ fnzd alcuno 
drgomcmo^io hebbi in animo di congiungere infeme i 
tre pMile ire cdufc^cj/ i tre medi delptrfuudire^ion le 
trepdrti d'ovdtione ; in m.dnicrd che dUd inucntione il 
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mouìmento neìld cdufd ghidicìdk^ con lo fìilgrdde pnn 
cìpdlmcnte correjfondeffc : md aììd diffofitìone ['mfc-^ 
gndYCjndld cdufd ddiberdtìud con lo ftil hdjfo : ultimi 
mente il diletto alld elocutmie^ mììd cdufd demofìrati:^ 
Ud con lo pile mezzdno propridmmte fi rifai ffcll crud 
le ordine dd ttitti i llhetori coji grcci^come Idtini^cffat 
fldto offtrtidto^chi le loro cfre rigudrddfddlméte gin 
dicdrd . Ld qudl cofd fe cefi c (c/;e certdmcntc e" cefi) 
uoi medefimifer und ifttffd Tdgìcne drgomcntdndo ld 
ordtorid elùcuticne^con tuttd (judnta ld fchierd fiid^aUe 
dltre due fdrti d'ordtiane con le loro ordindnze debita 
mente preponercte : che no e"^ honefto il buon col trìfìo 
dg^Udglidre^md il buono di buono^ et di migliore il mi 
gliorefilc^Vdrtc^cdufd^ctperfudfione^co rdgio?uuol mi 
furd dee pdrcggiarf . Md de fili poco dppreffo ptrdué 
tura rdgiondrcmo ; ^ del diletto f ^e fdueììdto d bd^ 
fldnzd. Dunque dìie caufc lunendo^come io diffi^cof ri 
dico di miouo^che la cdufd dcmofiratiud t Idpiu hor^p 
retiole^ld più perfettdjd più difpciU ^ C7 fndlmente ld 
fiu ordtorid^che niund d^-U'altre due : ld quA cofd me 
tre io temo di dimofrdrui^io ui prego ^ che non guar^ 
ddndo alldfdmd degli fcrittori dtlld Rhctoricd, ponia 
te mente dUd ueritd : ld qunle dd rdgiont diutdtoAo mi 
dppdrecchio di pdUfdrui.Vercio^ che dltrd cofd è il pdr 
ùr di queftd drte}c uene fue^ i fuoi membri ^ Voffd ^ i 
neruij CT ld cdrnefud dnnouerdndo ^ ^pdrtendo : ld 
qudl guìfd d'dndihomid ^ lei infegndndo con le rdgio^ 
ni operidmo ; ^7 ^trd cofd e ilpdrUre ordtoridmen^ 
te di uolgOydgvAdìci.^ ^ fndtori ^ quagli dUettdndo CT 
mouendo ; il che nonfdaio alprtfnte. forfè und uoU 
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td(che Dio noi Hoglid)ìl fdro : quando, uhidendo <t mìo 
fddre^la uoce^<^ ilfiito^che cimi dono^'^uenderò d liti 
ganti. Hor di quefìo non piii^O' propofico ritornids 
mo . Io neramente le tre caufc oratorie j^er li lorfini^ 
per li loro uj-pc^jCt^er le loro matcrie^có diligenza co 
fiderando^non foffo altro jche credere, che la caufa di- 
moflratiiiafia infra tutte laj;rinàpde^ il cui fine e^ ho 
neftà ; la cui materia e tiertH\^ il cui ufficio e il di:: 
Iettar iintelli^tto , ^ di benfare ammonirlo . Quindi 
nacque il cojìume nella Rcpuhlica Atheniefe^pMcamé 
te ogni anno quei cittadini lodare^ì quali forteméte per 
la lor patria com'aattendofojT-.ro patì ammazzati. La 
quale annua orddone(fe à Platone crcdiamo)lodando'ì 
mortila le ucrtu loro/utco in un tempo le madri^ipa 
drijtyy le mogli confolaua kngnamente ; ma i fratti: 
li,i pglittoli,i!:rr i nipoti.che dopo'lor rìmtnntano^ a do 
uer quagli imitare.trfarfi loro fmiili mìraklmente ac 
cendeua . Adunque non indarr.o foleua dir Cicerone 
niuna guifa d'oratione potere (ff^rnc più ornata nel di 
re , ne più utile alle rep. di quif ìa una dimofìratiua : i 
cuipruetti hanno uertu non foiime^:e dif-rne buoni 
oratori^maà douer uiuere hontfìd.mentc con bella arte 
ne cshortano ; il che di quelli a. \l\dtre due no auicne ; 
con effe quali fj effe fiate guerre ingiufìe perfuadcmo, 
tr ucndi.adole nojìre ingiurie, horgb innocenti offen 
diamo Jìor dipnéamo inocenti . Co7:f'.famentepera= 
utnturapiu,che io non debiio,u.>' comparando fra lo= 
ro le tre caufc oratorie ; ,7 chcficAo perche io Sfiderò 
d'ij}edirmene , eiT" dar luoco al Valerio, che i'apprcfìa 
per contradire : mi amhiduc col uojìro ingegno il mio 
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DELLA RHETORIC A, ,31 
difetto ddempìcndo^di pdrte^ in parte le mìe parole dU 
ftinguerete . Adumpie^fcguitando il rdgionamoito.Cr 
fra me jìejjo confidtrando ciocche dianzi diceua delibo 
ration di Demofthene^ fommme7tte dall'attion dcpm-s 
dmte^ho fermiffmia openione^che nelle caufc dMtrarì 
^^%^7 ghidicialì molto più opri la natura dell'oratore^ 
t7 dilla materìa^che non fa Vane oratoria . il contra 
rio e della caufa dimofìratiua^nella quale Icggcrido^no 
t men bella la orationexhe recitando ; però ueQ^ìamo 
mediocri oratori bene informati delle ciudi matcric^cy 
diiitati d-ilVattione^'^sr d.illA memoria^in Senato^ ^ in 
giudicio foler pdrLre :fjfd bene: che in taì cafi dalle co 
fe trattate nxfcono in noi le parole ; le quali concorda:: 
te con li concetti dslTdnìmo^ne ricfe quella harmonia^ 
che fa fiHpir chi Vafcolta . Per la qualcofa molte fate 
ne comandano i rhctori, chenon curando dilla ua^\)ez 
za delle parole efquifite ^ ad alcune altre non cof belle^ 
ma proprie molco^f;^ di gran forza mU'cfjiicare i con 
cetti^uolgar mente parUdoM debbiamo appigliare : ma 
nella caufa dimo\iratiude miftierìnon folamente di 
concordare le parole à i concetti.ma quelle fcicltc^et det 
te f fattamente adunare ^ch e pare dpare^i^^ fimile a fi 
mìle con bella arte fi re f rifa : ^ quelle if effe parole 
hor raddoppiare^ ^ replicarle più uolte ; hora a (on^^ 
trarij congiungerle ; imitando la profj;cttìua de dipin 
tori^i quali molte fiate il negro al bianco accompag/U:: 
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rMeoprd miYdcolofd. il uero che neWdltre due cdU 
fc^dlcund uoltd mu bcUd^ ei7 tuttd orridtd Ud cdmìnd 
do Id ordtìone ; dot a dire negli epiloghi^ et neprohe 
mij ; // qudli prohcmij i benché '^rimì fi proferfcdrio^ 
nondimeno fi come cofepiu ordtorie^ et di mdggior md 
gifiaio^gli ultimi fono^che fi compongono : ^ li (judli 
Mirco Tullio Cicerone jpddre principe degli eloqui 
ti douendo ordre^ difdrold inpdrold impdrdUd ^ ^ a 
memoria gli fi mdndaitd . Adunque può bene cfjer^che 
le dueguife di cdufe. fendtorid^et giudicidle fidno àgli 
huominipiu neccffarie di quefid tirzd dimoprdtiui ; 
^ che dd loro(fi comeprìtm che fi trdttdrono)Thifid^ 
Cordce^o^ altro dntico oratore l'arte Rhetoricd s'infe^ 
gnaffe di generare ; ma le più mite quel^ eh' ultimo 
per origine ^diuentd primo m pcrfettionc ; ^ fmpreti 
mai mll'lnmane ooeranoni, ini e nuggior l'anijìdjy 
oue il Li fogno e^minorc : comiofacofa che ne i bifogni 
la noftra madre Natura fer fe fola^da niund drte aiu^ 
tdta è tenuta di proucderne.Ndturdlme^ne con le zm 
pe^^ co denti pugna lOrfo^ ^ il Lione ; (^r Id ddm^: 
md con Id prijtc22a del corfo fuo fi fottrdgge a l'in:: 
giurie . Ta il fuo nido la Rondine ; (^7 Kagnd tef^ 
fendo fi frocurd di nutricarfi : ma noi huomini creds 
ture ciuili con l'diuto delle parole^meffi et fegni dell'in 
telletto^congli amici dcWauenir co7tfglidmo ; ^ rdfs 
frendndo le mdni ddVirdcondid minifìrejoor dd nemir: 
ci ci noi preftnti ci difcndidmo ; hor quelli iftcffi off.n^ 
diamo . Pjco ddunque in taì cafi ci può ìnfgnar L'arti 
fcio ; fe non dijfonere^et ordinare Vinuentìone natura 
le i md nella caufa dcmofiratìua no neceffaria alla no^ 
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DELLA RHET O R I C A. 131 
ftrd Hìu^lc^droU^^j k cofc col loro ordine^^ cai [ito 
loro fono puro drtefdo : il qudìe fcminato mìldndtH:^ 
Yd delle dne prime , ddWindufìrid midrìto diiicnnt 
grdde^et ncìld tcrzd dcmojìrdtiud^cfudfi tcrzd ftid ttdy 
fife intiero ^aperf. no co fi intiero e^r ferfato^ 7ion. 
fur illujlrd Id buoHd cdufi dcmoflrdtiud^ucro 7iido del 
fuo ffUndore^nid riflcttédo i fuoi rdggi l'dltre due piti 
inferiori fcdldd^(y^ dllumd mirdbilméte.Qumdi ddiuie 
ne^ che nelle cdufe gindiddli Id ghijlitid^et U le^gì mol 
te uolte fon Uuddte ; et h'ufimdto chi le perturbdut ne 
configli dAU Kepuhlichc Id liberta^ Idfdce^et Idgìnfid 
guerrd con fomme Uudi fi cfjdhdno : ^ ì tìr.vini con 
u'uHfcrio fon Idcerdà . Id quctl mìfiurd d'ordtionc nel 
le ?hilippicc di Dm^oft/'j^ne^nelle Verrine et Antonìdne 
di Cicerone /infci opra pndrduigbofd . ^indlmente rdr 
te^ ^ le cdufe ardt^orle a fmtimcnti di nofird una dg^ 
gHdglidndoy ofxj dire^ che U dze prime fono il fnfo del 
tdtto i fenzd le qu^di non ndfcatd^ne uiuerebbe Id ord^ 
tione : md Id cdnfd diurno ftr ama ^orndmento ddld Khe 
toricd^e^ occìriO et luce^ che fd chidrd U idtd fud ; /d à 
grddo indlzdndo^oue nuUd dell' dltre due no e poffcmt 
di pcmenire. Sid di mondo un Intono huornopicn d'eia 
qHenzd^(^ d'ingcgno^il qudle ufcito ddld fnd pdtrid fo 
loyi^ niido{qiiaji tm'dhro Hidnteyuengd d frdrf in Bo 
logndj'heftrd egli dell'arte fttd nV/i dccufd ^ ò dip 
fcnde^ccco un tùie dmocdto ^ che ucnde al uolgo le fue 
fdrole : fe deliberà ^non fendo pdrte ddld ì^epublicd , i 
fuoi configli non fo>w uditi . Tdcera egli ^ (^r fd fud 
uitd otiofd f non uerdmentc ^ md di continuo con Id 
fndfennd nella cdnfd demofrdtiud bìdfmdndo^^ 

R itti 
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lodando U fud eloquenza cffcrciurà . Ld pudico fi non 
per odioso per fnmio^mdpcr uer dire facendo ^in po- 
co tempo nonfolamcnte da parifuoi^mada fignori^O* 
da r egì fard temuto, filmato, S O V..ouejio uojiro 
cloqucntc(fenon m'inganna la fimiglianzay il ritrat^ 
to dell'Aretino. B R O C. Io non nomino alcuno ; ma 
chiunque fi e' ^ ci non può ijjcr fe nongrandliuomo ; 
onde d me pare^chc quefia caufa dcmofirdtiud tale fid 
alla fenatoria^^ giudicialc^qnali fon: le dignità ecclc:: 
fiaftiche alle grandezze de fecolari ; quille fono natura 
li fucceffioni^qucjle per proprie-, induftrìa acqui fiiamo . 
Cir cofi come unparticolar gmtilhuomo fatto Papa e 
adorato da fuoi fignori ^ coj'i al luo/io oratore per la 
fAd cdufa derno fìratiua cedono i grandi del mondo.chc 
il caufidico^ il Senatore non dcgnarehbeno diguar^ 
dare. Non per tanto, onde uegna/he ncT altre due cau 
fe i parlamenti oratori] per la lor grauita no fon men 
cari ad udire dell'or ationi dcmofìratiue^non e^difpcìU 
il giudicare . Perciò^ che ifoggctti di quelle due fon co 
fe tragice pertinenti parte alla uita ddla perfona.parte 
allo fiato della RepuUica : ma quefia terza demofira^ 
tma i uiuì , i morti Ufiando fare ^ folamente li aU 
trui nomi^ <^ memorie^ d'ognintorno di lode, hia 
fimi ua dipingendo. Adunque^cofi come il ueder pugna 
re a corpo d corpo due nemici in camifcia con le coltel 
la afflatele affetto non men grato per le ferite et pd 
ftngue^che fia il cobatterc a giuoco e ffer citato dafcher 
midori con artifido marauigliofo^cofi le caufe ciuili aU 
trettanto per le materie trattate fono ufate Ài dilettar^ 
ne p quanto quefia demojiratiua con lafua arte del di^ 
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re ne rccagioli^i^ foUazzo . Quindi dàmene{fi confi 
dianzi io dic(Hd)che in Se«4to, ingiudicio i mcdio^ 
cri orjtori uolontieri afcoltixmo ; ouc il difetto dLll'ai" 
te col foggctto^di che rdgìondnojfuciltncntc fi riccmpen 
fa : nu le ordt:<ini demoflmiKe {fi ccwc anchora t poe 
tni)f non fon (o[a f)erfata,non e ihi degni ne d'udirCy 
ne di uedcre . Et (juejio bafi al diietto , et aÌIu CAufddt 
niojìrcititid i uoi VaUrio^cbe conofcete i miei faìiì^giurs 
dicdttli,(ì^ coYYiggetelì. VAL. l'uokn ejfer^ihe fiel 
c/V t dato bdfti al diletto^^ alU caufa dcwojìrdtiud} 
ma non baftd gli fidi } de cjualijfpctialrneme dd me* 
diocre , futc oUigdto dif<^iulldre . B R O C. Per una 
ifeffu ragione fotrid |M/ lare degli orndmeniiyO' 
le forme del dire, & dello fiil mediocre : concio fi dcofd 
che Id elocHtione e quella parte delld ìlhctoricdj con la 
qudle^ <^ col diletto , ^ con lo fil mediocre Id buona 
caufu dcmofìrdtiudfn dcccmpagnatd dd me : md cjtic 
fide o^rdda dltro ingegno , d'altrd indufridj che 
ddlid mia, [enza che ciò farebbe uno ufcir fuori di quel 
p-ofofitOj intorno al quale fidcque al 'ioranzo , che io 
fauelldffe. S O R. Come Brocardo, e fuor difropofto 
il ragionar dello jlilc.con effo'l quale Id ordtione gene^ 
Yd in noi il diletto i che di mouimento^a^ dU'infegndre 
facejìe froud di preferire .<' B R O C. o' ciò e fuor di 
fropofuo/ io fon fuor di me jìcffo , eìT non Vintendo 
come io deurei : per Id qualcofa in ogniguifd io ho rd^ 
gìon di tdcere. VAL. Ecco Erocardo noi confentiamo,^ 
chel parlamento de fili^quando a uoifidce,in altro te 
pofi differifcd. Hord{il che negare non ci potete) infe^ 
gndttne in che mdnierd^^ quaiprecetù offeruanio^ il 
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ThofcMo oratore in ciafc!)cd(ina dsUe tre caufe y po/fd 
ornarfi di quel dilettoci! quale impreffo ne noftri animi 
ne perfuaie à dovurj-arc d fuo modo: che contai patto 
noi rifj?ondcpe alla qtu^ion dd Soranzo . B R O C. 
Gnardate che adir co fa non rn induciate ^ch e la bigua 
^hofcana ui faccia hauere in dijjfetto ^ che molte cofe 
paiono belle,:^ nobili molto ^ quando fon fatte ; la cui 
origine t uiliffma^^ ripiena d'ogni brmnrd.V A L. 
eia a fcolari di m jdicina^ per fare ogni anno una ana 
thomia di corpi lìumanij^ in quelli tiedcrcy oue ^ co 
me none mefi ne portino le 7iofire madri ^ ^ portati 
fartorifcono ; non fon men care le belle donne^ che elle 
fiano agli idioti^che taifccreti non famo : poo Jite fi 
diramente ^che' l parlamcto già cominciato farebbe nnl 
la^fe in tal fine non terminafje . B A O C. Vorrò po=5 
fcia^ehe m'infcgnate anche noi i uof.ri mcdi<U perfua 
dere^con li qnali.benche molto m'offendano, me al pre^ 
fentcfignoreggiate.c^ sforzate. S O K. DhqIhì tanto 
che io imvari r B R O C. Per certo fi^penioihe atten:: 
dendo alle mieparole^uoi impararete quella ifttjfa igno 
ranzd^che in molti anni con molta induftrias^ con po 
co honore la mia fciocchezza m'ha guadagnato : con 
ciofiaco falche i precetti ch'io nho da dire non fono aU 
tro^ che Vhifìoria de i mieifludtj ; con effo i quali fon 
fatto tale^quale io mi fono. SOR. Ogni punto mipa 
re una hora, che de precetti mifuuelliate , con li quali 
brutti ^ uili(come diccfrc ) diucnti atto a far bella U 
oratione uoìgarc. Adunciae incominciate ^fc uoi m'ama 
te^& quanto più fuilm-Mc potete^ dichiaratemi il uc^ 
rocche non ha faccia di uerijlmile. B R o c. Facil cofa 
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fie Vddc fYdYcifYecenì^li qudH intendo di dimojìrdm: 
md dì mio iiiàiào non fon ccfd^che uno ingegno pdr uo 
jìro dòhid dcgndrfi d'ddoperdrli: fero uditemi^md co 
animo d'dmmmddtmì^no d'ìmitdrmiAo uerdmente fin 
dd primi anni difderdndo oltrd modo dipdrUre^ et di 
fcrnare uolgdrmente i concetti del mio intelUtto^et quc 
fio non tanto per douere effere intefo{il che e" cofd dd 
0 tiolgdr€)(^dnto d fine che^l nome mio co qualche 
Idtidc trd ifdmofi fi numeraffe; ogndkrd curd pofìpo 
fìd^dlld lettion dell' etrdrcd^^ delle cento Uoueìle^ con 
fommo [ìndio mi riuolgei ; nella fidi lettio7ìe con poco 
frutto non pochi me fi per me mcdefimo effercitdtomiy 
ultimamente dd Dio injf irato ^ ricorfi di nofìro Mcffcr 
Trifhon Gabrielle : dal qudle benignamente aiutato ni 
diy e7 perfettamente epici due auttori ; li qudli y 
non fdpendo.che notdr mi dotteffe^ hdiied trafcorfo pili 
uol:e. QUrftonojìro buonpddre primìerdmente mi fc 
ce noti i uocaboli;poì mi die regole dd conofcere le decli 
ndtioni^O' congiiigdtioni de nom\<^ nerbi ihofcdni : 
finalmente gli articolici pronomi ^i participtj.gli dduern 
bìj^^ l\il:repdrti d'ordtione dijìintamente mi dichidn 
to' : tanto^chc dccolte in uno le cofctte imparate ^ io ne 
compofi una mia grammaticali con Id qMÌe fcrinendo^ 
io mi Yeggtua : in rndnierdy che in poco tempo il mon:^ 
do m'hibtcper dotto ; e^T ticmmi dnchord per tdle . 
SOR. infinhord non dite cofd, che cipentidmo d'%^ 
dirld ; e7 ^of /?^^^ dtU'dudnzo duerrà^fe col mdt 
firo, O'con gli duttori dntedetti d'impdrdrlo ui confi:^ 
glidlìe. B R O C. Dunque di rimanente uenendo , poi 
che d me pdruc d'effer fatto mfolenne grammatico , 
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conf^crazdgYdndìjfimd di cuf.heinno^che mi conosce 
Udjio mi diedi dlfdr ucrfi : all' hord pieno tutto di nuij 
merijdifentmiej^ di parole petrdrchcfche^c^ boccac 
dane^per certi dtmifei cofe d mìei amici marauigliofc , 
fofcia parindomi^che U mia uena s'imoir.incialJe a fec 
care(percioche alcune uolte mi mdncdUd i uoiciholi^^ 
non haucndo che dire in diuerfi fonmijUno ìfteffo con^ 
(etto m'erd uenuto ritrdtto) a. cantilo ricorfi , che fa il 
mondo hoggidi ; e^T con grandiffima diligenza fa un 
rimdrio/ uocabolario uolgare : nel quale per alphaU 
to ogni parola^che già ufarono quejìi due^difìintamcn^ 
te rifofi ; altra di ciò' in un altro lihro i modi loro del 
difcriher le cofe^giorno,notte,ird^pace,odio^dmore,pau 
rd.fferdnzdjbill.zzd fi fattaméce raccolfi.^he ne paro 
la^ne concetto non ufciua di mecche le Koudle, (*r i So 
mtti loro non me nefojfero ejfcmpio . Vedete uoi hogc 
gmai a c^ual Li/fezza difcefi ; eir in che Jìrctta pr:gio 
ne, ejr con che lacà m'incatenai . Uà molto più, ho dd 
dirui^che io non uho detto fin qui ; penicche hauendo 
io(come dinoto d'dmbidne loro) ogni lor co fa cof lati^ 
nd come uolgare trafcorfo ; ucggcndo le loro cofe 
Ulne per rijfetto ,lle Thofche, non eff.r d^gne de no^ 
mi loro ; giudicai ciò' douerc dueniu.perchche a ud^ 
rie lingue Udric grdmmatiche/cgusntemcnre uarie dr^ 
ti poetiche, uarie drti oratorie corrcfj^ondiffero^ e7 
che il Petrarca,^- H Boccaccio le lor iiolgari f apendo , 
ma le latine(colpd ^ uergo^^na de tempi loro)ìgnoran 
do,tdnto bene Thofcanamente fcrnuffero ; quanto ma 
le latinamente poetarono ; oraro7io. Per la qiialco= 
fa lafàatifìare i con f Ai del nofìro padre Mejjer Tri 
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phom,il qude à f^oeur uolgérmmt con V artificio 
tino mi ruhum4Ha,tencr uoRi altra prada:per la qua 
le mcttendomi,fo7i giunto à tale.chc io ucdo il mall^ 
non lo pofjo [chinare . Uà perche il tutto fappiate fole 
Ha dirmi Meffcr Triphone^ che al Petrarca iejfa nato 
rbofcano.o- fapcr ben la fua lingua , in contrario 
il nonfaper la latina , benché l'arte teneffe^fu cagione 
di farlo grande ndlma ; ma nell'altra molto manco, 
che mediocre . Ma all'incontro mifiparaua l'efferie^ 
Zd ; percioche à di nojìri la città di Fiorenza cofi rho 
fcana.come e\ non ha poeta^ ne oratore pare al Bembo 
gemilhuomo Vinitiano. Adunque potuto harebbe il Pc 
trarca con Virgilio^i^ con Cicerone farf tale oratore, 
eiT* tal poeta latino^quale il Bembo col Petrarca,^ con 
le Nouelle e diuenuto ihofcano : la qualcofa no effen 
do amenuta, fcgno e , che in due lingue ha due arti ; 
pero il Petrarca con l'arte fua uolgare componendo la 
tinament:,f.i minor di [e fìeffo ; mentre eglifirijfe nel 
Id fua lingua ihofcana . Qonfrmaua mia openione il 
uedere ogni giorno alcuni huomini pur rhofcani lite:: 
rati,^ di grdndiffima fama, li quali tolti dal Petrarn 
cd,<^ hor nbuUofhord Ouidio, hor Virgilio imitando 
faceuan nerfi uolgari ; li quali mezzo tra uolgari, ^ 
latini ^parimente a uolgari , ^ à latini fpiaceuano ; in 
fra li quali chiunque con nuouaguifa di rimerò' fenzd 
rima niuna i latini imitaua, meno erraua al mio pares 
te ; congiudicio più ragioneuole lepoefie confunde 
Ud : perdoche togliendo a uerfi la rima, o^dd fuo loco 
mouendola fi leua loro grcn parte di quella forma uol 
gartiche i latm\n loro drte ndturalmente abhorrifce. 
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Id qmlco^d fi froudi io in quel tempo, <mdnio ( <\tidf. 
motio dkhimiftd ) lungamente mi faticai per troudre 
Vhcroico ; ilfidl nome niundguifd di rimd ddl Petrdr 
Cd teffutd,non e degna d' dppropridrfi . Moucdmi dn^ 
thord a douer creder cofi la noflrd gnifa di uerfo j il 
quale contrd i precetti Idtini fnzd piedi , ^ con rime 
ron e men dolce agli orecchiane men leggiddro nel ed 
mindre.di qual fi tmol degli dntichi : de fidi piedi po 
co appreffo perauentura fi parlard" . Vinto adunque 
dalk ragioni,^ efl^ericnze predette, d primi fudij tor 
mi ; dU hord^cltrdl continuo effercitarmi nelìd Ut 
tìon del Tetrdrcd{la qudUcfdper fe folaftnzd dltro dt 
tifcio può partorire digrdn bene ) con mdggior curd 
di primd ponendo mente a fuoi modi alcune cofe offerì 
udi fom.mamcntc((ome io credcua)dlpoeta,r;y dll'ord^ 
tore pertimnti i lequali.poi che uolcte,clie ioHfaccidj 
hrìeucmente w efflicaro . Primieramente le fue parole 
d\md in und annouerdndo <^ ptfando^niund uile, rAtt 
Tid turpe jdjf re poche,tutte chidre^tutte clegdnti, mi fu 
auifo di ritrcuarle ; & quelle in modo al commune 
ufo conuevientìjche egli pdreud, che col confglio di tut 
td Itdlid Vhduefft elette , eì7 ricolte . In fra le quali 
(qudf felle per lo fcrcno di mezd notte) riluceudtio di 
cune poche^pdrte antiche, md di uecchiezzd non dif\id 
ceuole; huopo, unqudnco ,fouinte ipdrte uaghe , ^ 
leggiadre molto, le quJi,quaf gemme belle ìi gli ocibi 
di ciafcheduno.foldmente da gemili, diti ingegni fo 
no ddoprdte : quali fono,gioid,ffeme,rdi,difìo,f^^gior^ 
r.oj}eltd,<^ altre à lor fmiglidnti ; le qudli nitma l'.n-s 
gtid eruditd non pdrlcrcbbe,ne fcriucnbbe la mano, fe 
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gli orecchi noi confcmiff.ro. lungo farehl,e il contami 
difiintmime tutti i ucrbi^gli aduerbi^,^ l'altre tarti 
d'oratione,che fanno ììlufiri i fuoi uerf ; ma una cofa 
non tacerò ^che furiando dtlla fua doma.et di là hard 
i/ corpo Jwra Va.rÀmaf.ora il pianto , hora il rifo^ hor 
Vandarc^hor lo fìare.hor lo fdignojnor la pina.hor U 
età fua ; fnahmnte hor uiua, hor morta de frinendo, 
C7 ma^nificado, le più uolte iproprij nomi tac(ndo,mi 
rabilmcKti ogni cofa dell'altrui uoci fuole adornare ; 
chiamando la ttfa oro fino ^ et tetto d'oro ;gli occhi fo 
li.ftelle^zaphiri^ nido ^ albergo d'amore; le guarcie, 
hor neue rofejìor latte et fuoco ; rubiniì labri,per 
le i denti ; la gola ^ il petto J:ora auorioj hora alaba 
prò appellando : e7 quefo bafti alle dittioni : noi dal 
poco, che io dicagli rimamnte/he t molto, per uoi mede 
fimi offeruarete. Hor uenédo alia oratione, nella quale 
quepo raro huomo le parole^ che io ui lodai co bella ar 
te ua coponcndo/if guardando alla copia^ io m'accorfi 
che hauédo detto una uolta lume ftoco^catena^^diUtto, 
dolore^et altri tai nomi^mai i medefmi in qud Sonetto 
non ridiceua,ma in lor loco raggio ^luce^ffhidore jfi 
ma^^ardoreJauìUe^nodoJiaccio^ Ugame^ioia, piacer e,pt 
na^doglia martiro ftratio^ aff.:r.no et tormho f diletta 
ua di replicare, oltra di ciò io cÓprefi^chc egli amaua 
di contraporre i contrarvj^et à qudli i proprij afftttijCt 
le proprie opr e ^propriamente parlando ^di cogiunger di 
fideraHa-.deltadifcordiade quali^l'uno all'altro ci mifu 
ra correffoàcdof^ufciuafuora il cotétOjche fente ogn'u 
no ; et pochi fanno la fua cagione. Ma mramhe quelU 
era cofa marauigliofa^ ^ degna certo di douere efftn 
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con àiligenrd offerudtd.che tdi contràri] , c7 tdi uod, 
qudfifild dilld fud tela.tn teffendo Id ordtionefono or^ 
dium mdnurd,che ne affre f er Id jìrctuzzd.nc trop^ 
fo moUi/ AiYgdte,md fMe,fidne^ et eg-^^aH per ogni 
parte fldr.no ìnfime le fue giuntHre: il che e' tato mdg 
gior uertu.fianto men ddldprofa i nojìri uerfi uolgd 
ri dUe lor rime legdtifon tenuti di ddoprarld . hUper 
cìo\he mìld ordtionc^non foldmente le dittìonì^O' 
ro [no confidcrìamo,mdformd^tr fne determinato ^gI 
trai fidle non ff>dtie/ mejlieri di jìdtidrle : la fidU 
cofd non e altro cheHnimero (cofi il chidmornogli an 
tichi)del fidi numero hoggifromifi , eìT incominciai^ 
md non compiei dì fdrldrui : dccioche piena informa^ 
tione d'ogni mio fmdio portiate^uoi douete fapere cheH 
tiojìro n'Amero^fi come ciucilo dell'altre lingue: propria 
niente e mifurd della grandezza del uerfo : le cui pd= 
role ben difpofìe, ^ ben terminate dltrotdmo , e7 più 
pidcciono all^ intelletto cjHanto il fuono, (guanto la uoce^ 
quanto il mouer della pcr[ona,Z7 de piedi de ballatoriy 
^ de mtificigli occhi gli orecchi fuot diUttare.On 
de io giudico al tempo antico forfè in Vrouenza^o'' in Si 
cilia,<ihei medefimi/hc erano mufui ^ danzatori, ef^ 
fere flati poeti : li t^uali pareggiando i lor ucrji a i hai 
i fdnti,e7 a filoni jior fonctti hor canzone, c!7 hor 
ballate i lor poemi fi nominarono . e' il uero che altra 
mente mifurauano iucrf loro i latini , C!7 altramente 
noi uolgdri li mìfuriamo : cjucUi^ìn fiUabe diuidendo le 
dittioniydi effe f abe alcuna lunga , i^T alcuna bri(ue 
faccuano ; le cjuali ìnfiemc adunate uarie mifure^et ua 
rie forme dinumeri(pUài dicono li frittorijiambi^tro:: 
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chei^ ffondtì^édttìli^ ^«^f ne umimno à riufd^ 
rt : co effo i a^Hcdi i lor utrfi à oncia à oncia fi mifuraf 
fcroyd^ numer afferò. Ma noi altri i nofri ucrf uol^d 
r con minore arte^^ con fin ragion mìfurando frut^ 
to eguale a latini finalmente ne riportiamo ; perciochc 
non curando della lunghezza^ne breuìtà delle fiUabe/o 
lamentc contando^ e^qudle in uno accogliamo : <^ cofi 
accolte con diletto de gli afcoltam rendono ivtiera la 
claufula^^ in uerfo ne la conuertono. il cjual modo dì 
mi furar e è co fa fura^<^ fincera molto ; che no pertur 
ha le fillahe^ne le parole di cui fon pdrti^ fcema^c romn 
f€ nel mezo : ma ne lor luoghi ce loro fuonì^-^ inten 
dimenti lafilirdolc^ fané , e!7 falue per tuttoH ucrfo It 
ci conftrua: le cjuai cofe non fxnno forfè i Latini^ò non 
le fanno fi iene : i quali confidtrando le fillade non cc^ 
me parti di dìttione^ma inquanto brieui^et inquato lun 
ghe ; troncando col loro fcandere le parole, & non pd 
role rendendole sfanno numeri,che non fon numeri^ma 
paffi^ò bracciale altra co fa cotale mìfurante la oratio^ 
ne i non altramente^che fe tUafoffe una fuperfcie ben 
continua^^ di un pezzo fola : nel qual cafo ffeffe uol 
te quello a latini fuole auucnire mentre eff fcandono i 
uerfi loroyclje à latini^o^ à noi con li cantori adiuiene: 
i quali concordando le parole alle note^fenza curar de 
lignificati^ fan barbari fmi non fopportabili. Non uuo 
però che creggiate che la uolgare fcanfwne fiapuro nu 
mtrOjtanto che foie undici fHabe ^comunque infieme fc 
adunino, facciano il uerfo l'hofcano ; mK è mejneri in 
numurandde anzi che ali ultima fi peruegna ^alquanto 
in fu la quarta.)) in fu laffla^ò in fu la ottaua federe; 

s 




DIALOGO 

ouerìcogliendo lo j^irho^ fàcilmente infmo alfine ci co 
ducumo . Bifognd adunque che U qudrtd^ld fcfìd/t Id 
cttdud fììldld fid cofdpidnd^ in mdnicrd che Id uocegia 
fdticdtd comoddmcntc ni fi ripoff^^ dddgic. Vero non 
èuerfo^Voi che in rime jfdvfo dfcoltdte il fuono:nequel 
lo^Voi che in rime ffdrfo il fuono dfcoltdte. md bene e 
bello.i^ buon ucrfo con tutti gli nitri di quel Sonetto . 
Voi che dfcoltdte in rime fj'drfo il fuono . forfè direte 
con qudl ragione dd poeti uclgdri Id undccimd fUabd 
(qudfi Vund delle colonne d'Hcrcole) fu pofìd di Uerfo 
per termine^oltre di qudle no fi mettcffef Al che rif^^on 
dolche cofi uolferoì primi padri del ucrfo di quefìd ìin 
gud ; li quali perauentura mal potcuano accomoddrlo 
à fuoni^à cdnti^ct a bdUi loro ; fepiu oltrd lo difende 
nano . 0^ e più tofìo che'l nofro ucrfo Thofcano alho 
Yd € uerfo perfetto ^quado egli t giunto dlld rimd.Adu 
que perche più tofìo fi conduceffe aperfettione ^ di fole 
undici fiHabe^alld più lungd^ìl formdrono ^ eccedendo^ 
gli priuilcgio di poter fdrfi più bricue : et col configlio 
di chi V dfcoltd^dlcund uoltd con cinque^ ma fouente co 
fette fiUabe intieramente pronuntiarfi. Molte altre cofe 
ui potrei dir della rimd^md no ho tcpo dd ragwndrne; 
però paffando alla prò fi ^no fra propria materia^ nella 
quale fe egli uhd numero alcuno ; noi il togliamo dal 
uerfo.f^ in lei lo trappidntidmo^ò inifìidmo; fdcilmcn 
te ddlle cofe gid dette f può coeludere che i fuoi nume:: 
ri no fon dattili^ne f^ondeì, md fono dppunto i medcfi:^ 
mi che noi trouiamo nd uerfo ; fe no c/?^'/ uerfo ripoc 
fando in fu le quatro^in fu le fi^o in fu le otto fue fila 
ìoe^et nelle undici termmdndo))a più certi^ <^ più noti 
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ì fuoì numeri^chc Idprofd non h t : nella <[vid\t fxrehhe 
uitio non f)icciolo fe U fnd clduful i fofdtd dlqudnto in 
fui qudYto pdffo^totdlmétc in fu l^'undecimo fifcrmdf^ 
fc.Dunquc in (jHdl modo uì diro io^chcH Boccaccio fug 
gcndo il Herfo^l'orddonc delle fuc cen ^ noucUc s'inge^ 
gndjje di numerdrc f certo quefld non è imprcfd dd 
fcherzo , ne io l'ho f re fd perche io mi udnti di confu^ 
tndrldj^ condnrld a buon fine ; md dccioche conofcid 
te quxli^i^ quanti infm hard fidno fiati ì mìci ftudij ; 
^ di che picciold utilità dop j lunga f.iticd mi fono fu 
ti cagione . Voi hoggìdi^ fe non dltro^fi almeno di me^ 
gito f^endere il uofiro tempo^che io il mio non fppif'^ 
Yc^impdnrete d mie ffefc . Confederando con diligm:^ 
Zd hoY le parole quali afa il Boccdccio^^ di cui di:^ 
anzi ui rd^^ionaijior Id lor conipofidonejiord ifni di 
alcune clauftile,hoY le mdtcrie delle Nouelle ; niund co 
fd mi fi paraua inndnzi^che numerofa^cioc compìtd;^ 
da orni partd perftttd non mi pareffc di ritrouurld. 
il ueropchcper diuerfe cdgioni ciò duuenir giudicaud ^ 
^ hor naturd ^ ((j hord drte lo efftjìimaud : ^ per 
dirui og7 Ì cofi^ hor con gli orecchi del corpo ^ hor con 
Id mente dell'intelletto di cofi credere mi confglidUd • 
La elegdrzd , e7 antichità de uocavoli^ co i loro fuonì 
pidcevAi le mìa orecchie ^naturalmente di diletto defi^ 
derof . •ompitcmente dddolciuano . U proprietà y 
trdddtione ^ la ndtnrd d'alcune cofe perfettamente aU 
V intelletto rappnfemundo , fenzd modo mi dilettaudzs 
no . fanno anchord in un altra guìfa mmcrofe le fue 
t^ouelle i pari ^ i fimìli ^ & i contrartj ; // quali ^fi 
come è loro natura ^ alcune uolte in dlcune claufuU 
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f>ìendmente correffondendofi^nel pdtJgoncdcquetdndo 
mignon potenano non contentdrmì,Per Idcjudl tdgione^ 
àmefdreud di poter dire/gli duenìmcnti di Pinuccio^ 
& di b^ìcolofd^ di Spinelloccio et del Ceppd^di Cimone^ 
di S dialetto ^d'AmbrogÌHolo^(y di Berndbò^heffd a bef 
fd^ingiurid dd inginrìd^ (^7 cdfo à cdfo totdlmcnte qnd 
drdndo ^ le lor noueìlefdr numero fe.Numerofd dltrefi 
^ofjìdmo dire Id ordtione , oue il finte di frdte Qìpoìld 
Cuccio imbrdttd^oue Id beìlezzd deìld mlle delle d^ne^ 
IdgroJJezzd di f erondo ^Id udnità dimddonnd lìfettd^ 
la confcffone difer Cappelletto^ ^fndlmenteld mor 
tdlitd di Firenze ci è defcrittd^ fi fdttdn.tnte^the più ol 
trd no fi defiderd . pdrld anchord in dlcuni luoghi hor 
Idlìdfcdjior Bentiuegnd del Mdzzdjwr Idfuocerd di 
Arriguccio ^hor Id moglie di quel dichinzicd^et dice co 
fe/t pdrole in mdnierd dlldperfond couenientt^chc pdf 
che intierd ne Id ritrdggdno ; qudlo formdndo co'l pu 
Yo inchiojìro^che Titidno folénì [fimo dipintore coi colo 
ri^et con l'arte fud non potrebbe ddombrdre. Md il nu 
merofo^di che uho detto fm quì^ perche può effere^^ 
c forfè non poche uolte dd niun numero dccompagndrs 
to^non è il buono^di cui ho tolto apdrldrui ; bene e co 
fd dd farne fìimd^et che à troudrequeì^che ccrchidmo, 
fdcxlmente ne pw guidar e, far lume . pero^paffan^ 
do più oltrd di componer delle pdrole^ ^ÌT di fnir delle 
cldufule.come doucmo.drriuiamo. Delle qudli due cofe^ 
Vundnon e pojfibile^che fnzd numero fid numerofd ; 
idltrd è fontdnd del numero.et d'ogni bene chefd per 
fcttd Id ordtione. Adunque incominddndo ddUdfhntdi^ 
nd^quindi d rufcelli uenendo^à me pdre^ c!7 in effetto ^ 
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cofi^che VoYdtìone delle nouelle e tdlmentc cofojìa^ che 
chi ha orecchie no inhumdnCy facilmente ^^auede^c^mn 
to ella tiene di perfetto^et di numerofo . la cagio7ie^oU 
tra à qucUo^che pur diazi ne ne diccua^ no le orecchie^ 
ma ^intelletto dee far fruoua di ritrouare. Et per cer 
to quantiincjue uolte adÌHÌene,che co parole gentili^ ^ 
fi tra loroadunate^che ne ajl^ra^ne aperta la lorofabri 
ca ne riefca^alcun concetto ejjlichiamo ; altrotanto fen 
za altro numero è numero fa loratione. Et tale e^ quel 
la delle nouelle: alla quale fu fi intento il Boccaccio^ihc 
alcune uolte uno^^ due uerf nafcendone^ò no gli ui^ 
de^o ueduti dì leuarndi non f curò ; ma quaf hellera 
ò caprificiyche daft jl^jfifra f^ffo^(^^ faffo germoglia 
no^nelle fue profe li comporto Ma cofi come dalle paro 
le ben copoftefrafe medcfime^alcuna uoltd per la prò 
fa delle nouelle nafcono uerfi^de quali quanto fono mi^ 
gliori^ tanto e"" peggio ahondare ; cofi in effe molte fa:^ 
te^ anzi fempre uarij num.eri d^oratione parte graui , 
parte uaghi,^ leggiadri fono ufati di pullulare . con 
effo quali il boccaccio no più à cafo^òper natura deU 
Uparole^ma con leggiadro artifcio ua legando le fuc 
fentenze ; quelle in quadro acconciando^^ fra i termi 
ni delle lor claufule compitamente accoglimdo . I qual 
numeri moderado la oratione^& la vaghezza del cor 
fo fuo con piaciuoli intoppi foauemente affrenando^han 
no uirtu non folamente di dilettarne^ma digiouarne : 
che in quel modo^che la deflrezza della per fona con Id 
poffanzd congiunta^ le nojlre forze fa gratiofe^<^ ren 
de Vhuomo nel diffonder fi pia ficuro , neìl' offender 
più impetuofo^et più fero i cof la profa da cotai nume 
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ri dccompdgndtd t più cdYd di uiire;^ quei concetti^ 
tWeìld [ignìficd/o mdggiorc effcdcidcifuoleirrìfrimcr 
nell'inuUetto. For/e dffettdte cìuo ue li nomiti ^ et che 
in trochei^idynbi^ddttili^^ dltrifiedi cotdli Idtindmen 
tefdrUndo gli ui dìjìingud . mi indarno afpettdte . 
chefc nel uerfo^oue nd[cono^iy^ùnde li prende l'ordtio 
ne^non fon nomindti^nefìgurdtì ; ncUdprofd , oue effi 
fon peregrini^ qudi figure , o qudi nomi può loro dare 
chi ne rdgiond? Adunque à luoghi^doue cffi dlhergdno^ 
conducmdoui^^ qmfi muto ddditdndogli^ il rimdnen 
te di uofìro ftudìo comettero .lAd uoi doucte fdpere^cht 
cojì come la copofnìone delld profd è ordindzd deìle uo 
ci delle pdrole^cofi i numeri fono ordini delle fiUdbe lon 
ro; co a qudli dilettddo gli orecchi^ Id huond drte ord^ 
torìd incomincid^continnd^^ fnifcc Vordtione : perciò 
che ogni cldufuld^comc hd principio ^co fi hd mczo^et fi 
ne : nel principio fi ud moucdo^ctdfcende: nel mezzOy 
qudfìfìkd ddlld fdtkd^fidndo in pie fi pofd alqudnto ; 
poi dtfcende^ct uold di fine per dcquetdrfiMord in qux 
ti luoghi delld f^d uid di qud ddlfine dehhidpofdrji Id 
ordìione^ et qudte fiUdbe dal principio fd lotdnd Id pri 
md pdufd^non e precetto^che nel comdndi; ei7 comdnTi 
dddolo/dgìon fdrcbbe il no ubbidirlo ; [i perche U prò 
fd uuole cfftr liherd^onde il numerono le elegdme^md 
compimento ; fi per fuggire ilfdfìidio^che co i medefi^ 
mi numeri ^dctti^et ridetti più liciterei recdrebbe Vord^ 
tione : fi dnchord perche d fcntenze^ ^ dffetti diffdri, 
pdri inttrudUi di pdrole no fi conuengono. che feH uer 
fa nonfdjìidifce^ào ddiuienc^perche lfuo numero e pu 
ro numero^ e!7" q^^dfi muro delld fud fdbricd , il qudle 
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fmdltato con altri numeri fiurilcHdtì^ fdri^fmili^ ^ 
cotrarij^ct à'ogn intornio ài YÌmt^i\f ithLtì^n di fgure 
difinto perde il colore , maggiormente che molte uolte 
il fin del ticrfo è j?rincipio^et tdlhor mezo della fcnten:: 
za: ma nella profa un mcdcfimo numero è delle cof^f^et 
delle parole ; però abondando di dipintore farebbe ope^z 
ra ajfMata^no dileucuolc ; et oratoria^ma ridicula^^ 
puerile. Adunque ricogliendo le cofe dctte^i;^ jra fe ftef 
fé paragonandole^concLidcrcmo una medcfima oratio^: 
neper diuerfe cagioni potere efftr numero fa^ (^7 no nti 
mtrofa : peniochcH ucrfo può cffer ucrfo^ma di parole 
uiliffime^i^ mal compofte; et e talhora che la rimarci 
quei contrarijj^ quei fimili fan fonora^ma ajfra mot 
to l'oratione : et la copojitione eUgante jj'cjjt fate gua 
fia il uerfo^^ non uerfo fa giudicarlo. Similemcnte U 
profa alcuna uolta ben compone le parole non belle^ ^ 
ditra uolta le btlle malamente ua componendo : et può 
occorrere che cofi come nella mufica bene f\>effo le buo 
ne uoci d^^f^ordano^^ le non buone^ò per ufanza^ò per 
arte fono tra loro concordi; cofi ipari,i fmili^i^ i con 
trarij/ofe tutte per lor natura ben rifondimi ^ qualche 
Holta con uoce aj^ra^O' dijjorme^quaihe uolta fiocca 
tnente^O' ^ ^^^^^ aperta ua ef^ licandu la oratione . Fi 
nalmente molte fidte mtrauiene che la profa] perfetta^ 
mente compofìa^quafi fumé del proprio corfo appaga 
dofi^non fi cura non che di giungere alfne^ ma di po^ 
farfi per lo camino , & ua fempre^ Cr f^'^ f^to non It 
mancaffe.continuamentc tutta fua ulta caminareibe . 
però a numeri ricorriamo ^li quAi attrauerfando U 
firada piaceuolrnent^ con lufnghe^CT con uez2i à rin 
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frefcarfiyCt dlbergare con loro U inuìtim^ non ud-s- 
Imdo U comfid^tioglidno ufdr le fjrze^etfcr ben fuo^ 
mdf^ogrddo,con uiolenzdldirefìino. SOR. Q^er: 
jìd Ugge de numeri dclU f:rofd uoigdre par molto in:^ 
certd,et confufd no diftinguendo oue,qudndo^et (jUMte 
fiate di (jud dal fine debbid fermar fi toratione; ne con 
(judi piedi cdmini^o d (juxl termine fi conducd per ripo 
fdrfi. Md che è cjueUo che uoi dicefte^che à fententie^ct 
affati dijfdyiypdriinterudlli non fi conuengonof^ co^ 
me è nero che nelld prò fx più che nel uerfo^un mede fi::, 
mo numero fid delle ccfc^et delle pdrolef ERO C.Brfe 
ueméte rifl)onderò^uoì(come fdte)dttLntdmente dfioltd 
temi . lo pur didnzì dcìTOrdtore^et del mufico^ Qrr de 
lor numeri rdgiondndo:àj:elbi d dire., cheH mufico po 
nendo infieme le uoci grdui^a^ dcute^^* co fuoi nume 
ri mifuràndole copìdaud d ^ li orecchi ; md Voratore 
con lepdrole delld méte finnlitudìni^Vdmmd nofird di 
foHdzzo difiderofd/ingegndud di dilettare . Aduncjue 
egli t ufficio dell'Oratore dir parole non foldméte ben 
rifonanti^md intelligibili d concetti fignificdti corre 
j])ondetì; che fi come nei ritratti dì Titiano^oltrd il dif 
fegno^ld fiimiglianza confi dcri amo fiendo tdli{ fi co 
me fon uerdméteyhe i loro ejfcmptj piendmente ci rap 
prefemino.opra perfetta^ ^ di lui degnagli effìfiimid 
mo : cofi dnchord nelCoratione cola tefiura deUe paro 
le^con i loro numeri^^ con la loro concinnità Vintene 
tìonifignìficate paragoniamo : procurando che le paro 
le pronuntiate fi pareggino alle fententie^^ con cfuello 
ordine le fignifichino^che rha notate la mente . Ver Id 
qudkofd^ fe i concetti fon grduije parole a douer loro 
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YÌjfonicre dconofdtfi di fìUdbcy che U lingud fcnì aU 
quMto nel froj^airlc ifiano fj-cfft i rifofi, ^ non ^^in 
dugic il finire : il contrario ndlc j^drolc^i^ nelle fenten 
zefuccuoli luggìofdre al ^occdcào^tt altrettanto fof 
fiamo dir degli ajfxtti . Vercioche ì colerici con parole 
uolubili^et prefìe molto ^mdi manìnconici pgramente^ 
agguagliando co le parole ihtmore, fono da effer prò 
nuntìdti : che auegnadio chc'l i hofcano nel numerar 
delle filiale no ponga mente alla Imghczzd^ ò breuità 
lorOj finche piedi fe ne componga ; nondimeno noi pro:^ 
uiamo ogni giorno jche in effe fiUabe con più tempo^^ 
più ajj)ramétc^fi proferifiono le confinanti che le uocd 
li nò fanno, llche Dante corfidcrando^alcuna uoltd nel 
le Canzo7ii^^ nella comedia/^on à cafo^ò per ccfuetU:^ 
dine^ma a bello ftudio eLffi rime molto af^re^non per 
altro, faluu fche alfoggetto di cheparlaua^ af^ro mol 
tOjil!^priuo al tutto d'ogni dolcezza fi conueniffero . 
lAd percioche l poeta altro non mole^che dilettarne^ et 
L'Orj^^tore ddettado ciperfuade; pero è mefiicri che le 
parole dell'Oratore totalmente fi confdcciano d cocetti 
fignìficdti^^ che i numeri ddla profa^cioe il principio^ 
il mezo^et ilfinfuo^uddd a^ pdro col mezo^ct colprin 
àpio delle fcntétie : ilche de uerfi non aditiiene; i cui nn 
meri no dd concetti deWinteìleuo : ma da balli^fuoni^et 
canti fon dependenti. Et quindi uìene/he i pcrfitti Ord 
tori fon rari in numero piu^che i poeti no fono: li quali 
auegnadio che grandemente pano obligati a lor nume 
ri^et pero il uerfo paia opra Uboriofa^ et di gradi ffimo 
magifìerio ; nondimeno certi effendo^in qualfua parte 
cotali numeri fi riparino^ fenza molfo péfarui fifo,fu^ 
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fo^fnlicdmente li ritrouidmo : et dagli orecchi guiid^ 
ti^ di tnezo ^ di fine facilmente cun ejjo loro ci con^ 
dncidmo . Md dltra cofd t la profana quale dilettando 
^ ferfuddédo con gli oreuhi^^ con Ì intelletto Ji amo 
obligdti di mifirare ; guardando fempre che U parole 
no fian più corte^ò più lunghe della fentéza jignificata: 
che ciò ejfendo ^troppo ofcura^ò troppo fredda riuscir eh 
he Vordtìone . Sono adunque ifuoi numeri meno fenfi 
bìli^ma affai più nobili ; un po più liberi ^ ma non men 
certi di quei del uerfo : ma no appare la lor certezza^ 
dlhergado nelle fentenze'^ le quai fon cof intellatuali . 
Et o/b dire^che cofi come più perfetta è la mAifca delle 
tre uoci^che ddL due ; come anchora è più perftta la 
dipintura de più colori^che no e qiuUa de pocìn; cof la 
frofa^mUa quale agli orecchi et ali intelletto fi concor 
da la linguale orationepiu numero fa del uerfo; oue la 
lingua^et gliorecchi^due fole membra del nojtro torpo^ 
fono ufate di conuenirfi . QjAefto e il coto de fiud ■ da 
me fatti fin hor a mi Petrarca^et nelle Nouelle co fatica 
gradiffima^et con qiul frutto the uoi uedete ; ne me ne 
pento del tutto ^ fptr andò che i miei errori f ano altrui 
occafione di douer bene operare : a me non gialli quale 
duezzo à fallire appena ueggo il mio fallo ; non che io 
foffa ammedarmi, SO K. Se il uofro fallo è fi pìccio 
lo che uoi peniate a mderlo^ fiate certo che àgli altrui 
occhi fe totalmente inuìfibile : però potete non curare. 
B R O C. L\rrore è grande ^ da fe fteffo affai noto^ 
ma la mìa uifia ufa alle tenebre della ignoranza^tanto 
che bajHyo io diferne : ^^(,he e peggio) uinta dal In 
me di uerità no può afpffarfi nelfuo jjlédore. S O R. 
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DELLA RHETORICA. 141 
PiYgratìdddditdtemi quefìo errorc^ctfe U uoflrd igm 
Tdnzà hd frmhgìo di potermi gìondre infegndndonii 
dlcund cofd^non Id tenete otìofd, B R O C. Molti fono 
gli errori^onde io mi trono impdccidto ; md tutti ndfco 
no ddìld radìce^di che didnzi ni rdgiondì: cm^che l^'dr 
te ìdtìnd dtU'ordre^et del j?oetdrc^fid diuerfd ddìld TÌio 
fcdndiil qudle errore dourcbbe ejjere a cidfcheduno md 
nifefiiffimo , quindi drgcmento^che le mie lunghe^ e7 
puerili offcrudtioni fidno errori ; ffetidlmète quelld de 
numeri^dLÌld cui hdrmonid le mie orecchie^ di miglior 
fuono defidcrofe^copitdmente non fi contentdno. SOR . 
DeUd mdterìd de numeri foco luurete ddfdueìldre^fe 
k idmhì^^ d ddttili non ricorrete . md io non uedo,in 
qudl modo con le mìfure Idtine Id nojìrdprofd uolgdrc 
fipoffdfdr numerofd. B R O C. Ne io il uedo^md dU 
tri forfè fel uederd. S O R. Prìmierdméte bifognereb 
be fdr uerfi hcffdmetrì^^ pctdmetri in quefld lingud, 
dddo loro quei piedi^onde i Utini fono ufdti di cdmind 
reipofcid dlidprofd uenendo^con quei medefmi in dU 
tYdguifd difpofti fdticdrfi di numcrdrld . mdcio e^ co 
fd impoffibile: pero il Vetrdrcd^nt il ?>occdcio no Id ten 
tò . Noi ddunque^che fotto lor militidmo^per le loro or 
me uencdo prccuridmo di feguitdrli^contentdndoci^che 
dopo loro nel loro ordine^non fecodi^md terzino qudrtt 
ci nominidmo. B R O C. Certo quc^o hofdttio^ mitre 
io erd d^opìnione^che Id noftrddrte ordtorìd^et poeticdy 
dltro no foffe^ihe ìmitdr loro dmbidue ; profd, ^ uer 
fi 4 loro modo fcriuendo; e7 di prefente ^ più che mài 
f effluii fdrà^uinto ddl pidcer delld lettione, e7 ddl difio 
deìl'honorc^chefd il mondo a chi gli dffimiglid : fe do 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



ili 



i 



^1 



DIALOGO 

nonfojfe che Cicerone in alcun Uro deìld fud dm ord 
torìd cotal guifd di fludio dd Carbone adoprato^ gran 
demente (noi biafmarc; lodando all'incontro il tradur 
re d'una lingua in un'altra ipoemi^ct Vorationi de più 
famofr.la qual cofd(per nero direyw non ho fatto fm 
qui^dubitando per le ragioni antedette^che la f^ntcnzd 
feruta da Cicerone dille due lingue più antiche y nella 
moderna no fi effequijfe. cofi ufdto de i primi fiudij^et 
ne fecondi no fcyido ofo di effereitarmi^molti mcfi fono 
uìuuio otiofo:etftl Valerio no mi configlia^non fo che 
farmimlTauenire.Y A L. Horaduoi toccd di co figlia 
re il Soranzo • perè^lafciando i caf uofiri ne loro ter^ 
mìni fìdre^cocludcte il ragìonaméto principiato : il cui 
jine(fe il defiderio dcWafcoltar no m'inganna)ci i lon 
tano parecchie miglia. B R O C. Anzi io parlaua de 
fatti mìei ; perche di quei del Soranzo non mi e^ rimd 
fo chefauellare : che hauendo detto per quai ragioni^ 
fecodo me^il diletto fa lauirtu dell'oratione^c^T Id cau 
fa demo ftratiua ^inquanto io poffo^ fopra V altre effaltd 
td ; oltrd di ciò della formd delTeffercitio , che tiene il 
mondo hoggidi^i^ de numeri quel^ch'io n'intendo^^ 
quanto io dubito ^ragionatoui^ò bene ^ o male clx io ne 
parlaffiyio pretendo d'hauer riff^ofto alla quefìione: fai 
uo fe io non entraffi tra quei precetti infniti di far prò 
hemij^di narrare^d' argomitare^ ^ di epilogar neìTo^ 
ratione^ò allo (ìile^aUefgurCjà gli ornaméti del direnò 
dH'attionCjò alla memoria miriuolgeffi^o degli affetti^ 
0 de flati difiintamente uifauellaffi . \l che fare nonfd 
p erei/io uoleffi^ne deuereì^fe io fapcfft : fndo cofa no 
pertinente^et fuori al tutto di quel propofito^intorno di 
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<jUdUfd il Soranzo Idfud dimdndd. VAL. Belld uìrtu 
fdrcbbe qucììd ddVoYdtorc ^ fc rdgìondndo fuor di 
fofito dilcttdjfc in manierd^ che chi Vudìffe noi difcen 
ncjjc. B R O C, Ahrd cofd c il pdrUmento dcU'ordto 
re^i!^ ahrd è quello del Rhetore : Vuno diUttd^aUT l'dl 
tra infegnd: bench^io fid Rhetore dito meglio ddouere 
impdrdre^che infcgndre. V A L. Almeno m'infegnerets 
te riffondere a gli drgomenti d'alcuni grdndi^i qudli 
confiffdndo^qiid che uoi dite)ld Khetoricd ejjcre drte^ 
Id quale ne nojìrì dnimìpidcere^i^ grdtìdpdrtorifcd ; 
feguctemétenon ciuile uinu^mdperuerfddduldtione fi 
fanno lecito di chidmarld^et^come uitio di mdldguìfd^ 
lei sbandifcono delle Republiche. R R O C. Di Pldtonc 
parlate^il quale in perfond di Socrdtc^ no per uer dire^ 
md Volo^et Gorgid tentdndo^con quello dnimo bidfimò 
Id Rhetoricd^che dltrd uoltd a Tvdfimdcho^i!^ Glduco 
nefe Iduddr l'ingiujlitid.Qhc cofi come^fecodo luì^à cit 
tddini,et gudrdidni dtUe Republi^he èneceffdYÌd Id m% 
ficd^dtte più dilitteuole che utìUicofi à medefimi è buo 
nd cofd l imparare et ieffercitarji neUa Rhetoricd^gìo 
14)2^7 diletto dell'intelletto , Ma dccioche [molto bene il 
mio intento dpprendidte^uoì doUite fapere che iftntime 
ti degli dnimdli{dd iqudli come dd cofe pìunote^è ben 
fdtto che il noflro effempio prédidmo)in fentcdo gli 0^ 
bietti loro ^fe buoni fono s"" allegrano ^etfe rei^cioè danoft 
alle uite loro^fono ufati di cotrifìarfi. kdunque^come il 
cdne hdpidcere di uedere^et fiatare mangiare cibo, 
che lo coferuiy et li dìf})iacciono le mazzate; co fi la me 
te di fapere difiderofa fi diletta del uero^et ilfalfo^cofd 
contrdrid al fuo difiderio^fommdmcnte per fud ndtura 
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dhhoYYìfce: et per certo^cjUdle è il cibo allo fìomdcho^td 
le e Id nerità dìl intelletto , md Id hugid e il udcno^cht 
lo dìfìrugge^et à'immoYtdle^che ndcc^',^fergio che mor 
to fd diumirlo Hord d [enfi torndndo^cerco Vhuomo t 
dnìmale pm getilefco^et di ndtura migliore ^ch e U bejlic 
non fono ; il qudle folintdto ddìld brutturd de bruti dd 
dltro dttcde^chc dd empier fi Idgold^ et molte fìate^ per 
ued<re md dipinturdyet udire md mufud^fme/t fttc 
patifcei toglicdo dnzi dipdfcer gli occhila gli oreahi^ 
non fenzd dlno delix perfond^che di uiudnde mdterldlì 
neUd cHcind ingrdffdrfi, Ld qualcofd^f come e uerd d\ 
fentiméd^cof hd luogo neTìmcUetto; al quale fimilmé 
te dee effcr lecito ^Idfciado il ucro^cheHo nutrica ^alcuna 
uoltd per dilettar fi, poter gujìarc il ptdceuole. nel qudl 
cdfo perauéturd il nofìro humano intdUtto c fm diui 
nocche humano ; percioche in^uato humano^ciot nudo 
Agogni dottrind^et d'imparare dcfdcrofo^corre al uero 
che'l fatid: md co uerf,et co profe per fuo diletto fcher 
Zdndo^fmile è molto alle inttUigenze ; le cpudli no per 
fdpere piu^ch\Ue fdppiano^md per folàzzo fotto apie^ 
di mìradof^fono uaghe di riguardarne , che fe noifia 
mo philofophijtali a noi fono la rhetorica igr Li poefid^ 
fiali i frutti dìle tauole de fgnorì; li qudli dopo and^ 
quado fon fatti ^copiacendo al pdlato ^alquanti per gen:: 
tilezzd ne mangiano : ma a coloro ^che gid no fono^^ 
fon ferfdrfi phA ofophiJe due drtì predette fono ifiorì^ 
che innanzi à i frutti delle fciczejc menti loro dì frut 
tare defiderofc^<jnaf piata la primauera^f dilettano di 
fiorire, al uolgopoi^che no fa nuHd^nc fd pcvfier di fds 
pere^ pur t parte delìd Kepublica^ l'orationì^et le ri 



OELLARHETORICA. 14.- 
me fon tuttofi àbo^^ tuttoH frutto dclUfud uitd . il 
i^uxi ìioìgo non houendo uìrtu di digerir le funze^ e7 
in ftio prò conuertirU^dc loro odori^ 0* delle loro fimi 
littidinì gli Oratori afcoltando fuole affettar fi : et co 
fi uiue^^ mdntìenfi . Dunque io non uedo per (juctl cd 
gion la Rhe torte d dcbiid sbd7idirfi delle KepublÌLhe^fen 
do drte che hdj>er fubictto le noftre immane o^eratio^ 
nì^onde hdnno orìgine le Repuhliche : che duuegnddio 
che l'Ordtore con rdgionifrobdbili^et dnzi incerte che 
nò^dilettdndo^(^ l^erfiddendo giudiihe^ ^ reggd le ci 
uìli operdtioni ; nondimeno fommdmente è dd commé 
ddre^^ d'hduer cdrd Idfud folertid : delld qudle le co 
fe noftre ferfettdmente^q^ fropridmente^in quel modo 
che d loro tjfere f conuìene^ fono trdttdte^ ^ confide 
Ydte . QU^po dico frefupfonendo che uoifippidte ( il 
che è noto dd ogn''uno)che ihuomo èm^zo trdgli dnì 
mdli^^ l'intelligenze ; pero conofce fe ftcffo in un mo 
do mezzdno trd Id fcienzd^che egli hd de bruti^ ^ Id 
fede ; onde egli ddord Domenedio, il qud modo non e 
dltro che opinione generdtd ddUd llhctoricd^con Id qud 
le il uoler fuo^^ idltrui^co ^drenti ^ ci7 dmìcì ^ nelld 
fudfdtrid ciudmcnte uiucndo ^ dee curdr di corregge^ 
re: che feundoperd medcfimd in Udrij tempi ddlle 
leggi cittddinefche ^ hor uietdtd ^ ^ hor commdndd^ 
td può effcr uitio^ ^ uirtu ; rdgione è bene che le no^ 
fìre Refubliche ^ non dd fàenze demofìrdtiue , uere^ 
^ certe per ogni temilo ^ md con Khetorice opinioni 
Udridb.li ^ ^'trdmutdbili ( quali fcn Vopre, ^ le Lg 
gi noftre ) prudentemente fan goucrndte . Fero Sos 
crdte ddnndto d torto ddlTignordnzd de giudici^ ubbì^ 
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imio dUd opinione ddUfud pdtrid^uolontim f fe ìn^ 
contro alla mone : U (juJe^pLilofophicamcnte argome 
tando^comc ini^Pid^it in^iujtdpcnd/oHed tecar di fug 
gire. Et ntl ìurojiomi it j)hilofof^ho ufo dd iméder nul 
Vditrd ccfafdho fuìla^chcpcr lifcnji mmyido gli M 
dd dlbergure ndimctucuo^tdnto mm crede^ qudto più 
fd ; coji il niedcjimo{i4.jo dll'opre ddld ndturd^ U qudle 
tteìHd co legge utrndyit inc'omutdhile i [noi effutipro 
duce^mdldmente pHo (fjcrc dtto dlgoucrno ddld RepH 
blicd : U cui Lggi per i)onefie cdgioni hduendo rilpctto 
d tcmpi^d luogluyiild utilità^alle fueforze^et dWdltrm^ 
jfcjjepdte dd un di dJl'dltro rnutdno formd^(^ fmbid 
te : però fi creano i mdgijtrati^li qudli non dltrdmentc 
reggano loro^chc ejje 7ioi. Sono dikncjHC le Icg^i no ut 
ri ddjCjiidli fono Id ndturd^ct iinteUigézei ma fono ido 
li dd quelli ijiefji ddordte poi che fon fatte ; che co loro 
arti lefabricdruno.Fcrò e ben fdtto^che con fàenzd no 
neceffdrid^md rdgioneuole^non perfatd^md alCcffa lo 
ro perfettdmcnte corrcjjondente^Cordtore^di cui pdr^ 
liamoj'jdibid curd di cofenurle : che fe il nofiro inteU 
letto intendendo fi fd fmide dìld cofd ime fi ; come può 
effiT che l'huomo duczzo a contemplar la fufìdnzd^tt 
le mdniere de bruti ^ fi confdccid col reggimento dellct 
cittd r più tofo e dd creder y quel che ogni giorno ueg^ 
gidmo-^che quefio tdle ai fto ftper fimìglidndof;^ u^dd 
cercddo Id folitudiHc^;!;^ in qudld philofophando fi fepc 
lifcd. il contrario fd l Oratore Ja cui drte^ il cuigoucr 
no^ìcui cofìumi^ e^r le cui parole fono cofepropridmht 
cittddint f'he^ non credute^non fupute md perfudfe con 
maggior dilettdticn e di q'.ielld^che la fcicnzu d^mofìrd^ 
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DELLA K HE TO RICA. 14^ 
tiud dcWdhre cofepu h Afferei meno à noi pertinenti ci 
dppoYtd : che maggior dil€tr.ctf:icnc e il ucdtr foUmcn 
te^o ftnzd dìtro^ udir pdrUrc uno d^nco dd noi dmd^ 
to^r^J" hduuto cciro^che Hcdtrejiidire^gvtjìdre^(^ toccd^ 
re tutte le hejiic del mondo : con Id oucd dilcttdtione 
perfuddendo^d ft gjorid^ f^rfxhitc d fuoì cittddìni [noi 
gcr.ttdr Vordtore^non altrdmtme che co i dih tti ccrnd 
il dnimdìi f.n/d rdoione ^enerdndo hm Vdhro.fdc 
cuvio inurd U loro ffetìe . che dltro non [indo U 7to/: 
fìrd glorid^che opinione che hdmo gli huon:Ì7Ù deWaU 
trui fcnno et Udìore ; Ydgiom: e" bene che Id Rhercricdy 
dr ci fido delle duili opinioni^ pnzd dltrdnìe7itephì'of)^ 
phdre^ne nofiri nomi Lipartorìfid . Q^dnto adunfic 
e pili nobile^ più dmc.oil c jfd ddgenerdr defgliuo 
li Là liCYd gloridfriitio eterno ddla uertti.pcr Li t^udle 
à Dio ottimo rndffmo uerdmetc ci djfimiglidmo^ tanto 
tpiu utile dUd Kepublicd Lihuond drte ordtorid di 
qud fi uoglid fcienzd^che diUe cofe dtlld ndturd con rd 
giani infallibili può dcquipdrfi Uno flrd mente . Voi 
adunque Sordnzo{ihe già e tempo che d uoi riuolgo il 
pdrldre^^ m uoi iljin fcd ^ come dd uoi s'incomincio^) 
cominudte Vimpr^^d^o^ allo pudio dtlTeloo^ueniid^ che 
fi per tempo tcntafe^hord chegid ne e tempc^con tut^ 
toH cuore dondtcìfh^ confucrdteui. Conopoper moU 
tepruouc il Udlor deli ingegno uopro ^ il qudle benché 
fid dtto à fdpere^^ operare ogni cofd che à gentirhuo 
mo pertengd; nondimeno^p a pembidnti delld perfora ^ 
tcpimonì dell'dnimdfi dee ddr fede^copderanao Idpgu 
rd dcUdfdccid^0' del corpo uofro i mouimeti di qutU 
lojd leggiddrid delld lingud , Id noce ^ ifdnchipeni 
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tutti di molto IfiYÌto^chidrdmme comf rendo uoì effcr 
nato à douere ejfer oYdtoYe^ilcjiAdU ndld uojird Repu^ 
hlìcd trdfmdtGri^a trd giudici dccufidtc^et dcliheridte^ 
0 n.Ud com di Komd trd Uttcrdti uìv/cdo^^ per diletto 
del modo^co gYLUi[fimduof\YdglorìdJbì(:^jìmddo^ct lo::: 
ddfido cofQnidte et jaiiùdte : ^udlcho ffCYazd che uoi 
feYcte^ft dccompdgndndo con Id mturd Id indujÌYÌd^in 
qudld f)dYte riuolgcYete Id mcnte^ ouc ui chidtn^ Id uo 
jÌYd fteUd } et contentdndoui d'effeYe huowo^le cofe hn 
mdnc humdndmente cUYdnte^i^ af/fYezzdYcteichc ef: 
fendo imdginc et fmiglidnzd di Dio ^ oenpuohdpdrui 
che Id uojtYd fdenzdjìd und nobile dffintUYd^delld me 
defimd ticYìtà ddcttdnte Id uoftrd méte ; in cjuel modo 
che de YitYati mdtcYÌdli fuol dilcturfi Id uiftd . che fc 
Vdnimd Ydtìondle foYmd,^ uitd de noftri coYpì^è ìm^ 
moYtdle ìntellctto(il che ho^gi l\imhdfciddoY Contarini 
col CdYdindle^et co gli dltYiJi come io fUmo^conclude-s 
Ydnno^cYeder debbidmo^cheH ucyo cibo^che Id nutYicd^ 
fid^ncn fcienzd moYtdle dd noi in tcYYd dcqui^dtd^ ma 
dlcund cofd diuind conmniente dlfuo eJfcYe : delU <jud 
le dUd gYdn menfd di Dio ci pdfcidmo nel pdYddifo. Du 
que in tdl cdfo foUmmte a dilettdY l intelletto ftudidre 
mo^et impdYdremo ; dipìngédo con lepdYole Id ueYitd^ 
Id quale libcYifdtti ddìld prigion dtUd caYnc^in pYopYÌd 
foYmd ucde^et conttpld Id nojÌYd mente. Md pofìo cdfo 
(che Dio noi uoglidjche Id Ydgione fid cofd humdnd^co 
me noi fidmo^ld qudle ndfcd uiud^et moYd con effo noi^ 
certo fuo ufficio dee effne il difcoYYeYe humd>idmente ; 
^ quello pyincipdlmke confideYdre^che fi conuicne aìld 
humdnìtd i idYte oYdtoYid ddoprdndo^ con Id qudk in 
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queft d Ulta ciuile^h nofìre humdne operdtìonì ^noderìd 
mo^^ Tt^gumo , Hf per arto ccnic i colori rrìdteriaìi^ 
fìdndo fermi ne ly.oghi loro^mctdd}:o a gli cechi le ima 
gini^^er lo cui mezo li cono^damo; coji il nero delld nd 
tWTd^a dì Dìo^no in fe jìcfjo^chc non foffidmo^md ncU 
l^ombrd delle noftre opcn.oni contcntidmo di fpeaiUre: 
le quili cmnto fiu ne diLttdno^tamo ^iu doacrno crei: 
dcre che jidno jimìli di utro^ovic eripofìo ilpidccreync 
ucrdrìicmc ne fd felici . M<t dccioche nello^mfdrdr et cf 
fercitdr Id Khctoricd^qnello a noi che a me ducnne^ no 
intrdHegnd ; dppiglidtctd intierdmcu a configli di Mef 
fer Tviphon GdoYttlo^mouo Socrate di qucjìd età : le 
cui liiue pdTole bene intefe ad uoi^piu di bene UdppoYzs 
tdrdnno in un giorno folo^che d rric no fece in due mefi 
Id lettion del Boccdccio^col rìmdrìo che io ne cdUdi. Qne 
ftt no mcn cortefe^che dotto uolontieri il fentiero^ che a 
buono albergo conduce con diligenzd ni rnojìrdrd: con 
queffo uno il Fetrdrcd et il Boccdccio leggendo^ no pur 
le cidncic dd me offerudtc^et notdte^ md ifecreti dtUdr 
te Loro non ben noti à uolgdri^fdcilmente penetrdrete : 
impdrdndo in qud modo Idtinamente, ^grecamente 
fdrldndo^qtitìli imitidte^etloro fimile diuétidte . il qua 
le Mejfer iriphone^f^ hordfjffe in liolognd^ me artd^ 
mente dd li errori del mìo pdffdto rdgiondmento^jy^ il 
Vdierio ddUdfdticd del fio fauro^^paueturd liherdreh 
be^terminddo Id que filone in mdnierd^che poco^ò nuìld 
Udtidnzerebbe dd duhitdre. In tdto uoi udirete il VdU 
rio^ilqudlef può dir lui dopò luì^dl cui pdrere(che che 
dianzi io diceffyio ui conforto che ui dttenidte.V A L. 
Kicordiui . ^ tnavcd dlctmd cofd . 

T if 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



,1 





DIALOGO DELLE LAVDI DEL CA:s 

THAIO VILLA DELLA S. BEA 

TRICE PIA DE GLI OBICL 

More finì y Vonid . 

O R T I A mìd Idfdmo dnid:^ 
re i perì con Id Sìgnord Kedtrìce; 

P ^ UOÌ e^7 io j)dJJo pdffo lifegHÌ:; 

renio y che io ho dd dirui di molte 
cofe.P CRT. Horgìper mio ccn 
f?Ji^/c noi dmdtc uoi fìcjjo ^ non Idfcidrete U lor doU 
cijjimd compdgnid ; ouegli ccchi^ c7 l'orecchie uojìrc 
nohilmcnte(fi come io ftimo)fipdfcerdnno. M O R, Se 
il tiojìro uifo ^ ^ Id uojlrd lìngud ferdnno tdli quepd 
mdttìnd^ijudìì femore gli ho co}iofciim^qiiclLe orecchie, 
^ qy.?pi occhi non hrdmcrdnno dltro cibo. P O R T. 

grdn ucnii^ll dilggidrc undgiouìne . che non dite 
cotdi nou Jde con Id sigricrd Bedtrìceinprcfcnzd dcll^A 
Idmdm^ e7 Vdrchi r M O R. Con fiepifiu mi e 
honore il tdcere^ chc'^l rdgi.mdre ; md ttenturd e Id uo 
prd^che non credidtc di uoi medcfimd ciò che io ne prò 
nocche IdfdHoU dì Ndrcìfjo fucllmcnte fmudrcye . 
POR, Poi che fete dilihcvdto di offmdcrmì tuttdtiid 
con lode fdJ.[c((j^^.dfi uoglìdtt dire^ che fdrUndo li ueri 
td^non foffidte non hidfimdrmi)ìo che fold ^fdnciuL 
ld,no fono dttd à rifjìcruì^ fdrè legd col Vdrchi^ilqud 
le i{olontieri(fc io non m''ingdnno)le mìe rdgìoni difr^ 
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CATHAIO. 147 
derct. M O R. Vm toflo dkg^tteui con ejjo meco : che 
io ui ghiro fcr qudlo iddio^ che noìfxpcte ch'io adoro, 
di ucndicarui di me mcd^fmo i fc mai fuffi fi temerai 
rio^che io ofaff: dnroiariù : la celiai vendetta farò me^ 
givo che non farebbe alcuno altro ; come que 0^ the fa 
meglio che mi noccia^i^ che mi ddenì, che nonft huo 
mo dd mondo. P O il. Soffrir cbbcni il cuore di far ué 
detta di uoi medefimof M O R. Voi mi f ariate del cuo 
re^non altramente: che fc io l'haucffi. P O R. o' doue 
c cgli^fe 7ion Vhauete ? lA O R. Hgli è in parte che po 
co p^ero^^poco bramo di rihauerlo. POR. Har the 
fa igli^fe uoi ilfapete ? ÌA O R. Troppo ilfo io, ma no 
ardisco di dirloui. POR. l'iacemi molto che paura di 
di^iacermi nuouamente tiìfa ucnuta nell'animo ; che 
eia e fegno che uoi mi amate : dunque^come amico, da 
qui innanzi ficur amente noucUarcte,etpoetarete de cafi 
miei ; fenzd temere , che io chiami alcuno che ti intera 
rompa/ie che rijf onda per mcM O R. De caf uojìrì^ 
cioè'' d dire della bdlczzdJcl ualor, della uertu uoftra, 
non poffo far che io non parli ; ma de miei^ che non fo 
no altro che difder'tj ar denti ffirnijpyi^^i in tutto d'ogni 
f^eranza,fe uoi mi defe liccntia^uolonticri ne parlarci. 
P O R. Quefi hajia che gli fermate M O R. Dunque 
debbo aff ettctr che uoi torniate à Ferrara ; ^ alhora, 
che uolendo noi non potrete efaudirmì, indarno faran:: 
no lette le mie querele. P O Pv. Se il lettor delle uoftre 
lettere c per fona di difcreto giudicio^ ^ le querele fon 
ragioneuoli ; lunge,o preffo che egli ui fid ^ non farà 
nana la lettione.U O R. Alhord le mie querele ritrout 
ranno compaffone^che quefi monti faranno ualli ; ci7* 
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fdttì uaìii drderdnnn ; (^r che l'drauc del f^dcchìllcne 
ddTunno uoltd^^ tor nurdnno à hr fonti. O R. Per 
Dio ceco fatto og7H cofd : cni: fan cdhne^et paludi; colà 
drdo/w i fiff ; ^ qtiefo riù \ ohtrd l'ufo d^'o^i dltro 
furneyHon Ud femore dlfwghi^'md firandmeme mo-^. 
ucndofi^hor difcaìdc.cjj* Ljt file ; cofe rdre. e7 d mìei 
occhi mirdcoloft : la cdgìon delle audli per Id tor noni 
td^m:.<>oxor mente (mio dtvurìo del vX'fÌYo ic7tcM oud 
ieìo amo ^ dìfidero^ intenderei uolontieri . M O R. 
Vno ifiiffo prinàpio e cdgione degli effetti^che uoi uc^ 
dete.i^ iCdlcmì citri non minori mirdcoli^ che non cH 
rdte.o y.'wfngete di non uedere, POR. Deh fergrd 
tidfjitcmi nota cctdl cdgicTiey chef io l'imprerdo non 
cedo al Qenond^ne dì hUQgw. M o R. lo^fe Idpren 
do ^nd uoltd^non cedo k Giov.e^nc à Mercurio.? O R. 
Come ddunaue^non U tenerJc/infgndrete f M O R. 
MojiYifi'olldHi di lontano co f tuidenti rdgioni, che uoi 
direte ella e defjd, P O R. il Ciclo/ il Sole nonÀndre 
te^ che cdgìon d'ogni cofi : wd ciò" nulU ; fc non 
mi dite in che modo^^ à cbefnc^ fdccìd il Cielo di Cd 
thdio cotdli effetti rnerduigliof . M O R . 1,4 cdgicne 
che poco dpprcjfo ui ddditdrò^non e" il Cielo ^ ne ifuci 
pianeti^md mortd crcaturd ; in mdmerd merduiglio 
fd/ae non douemo rnerdivglidrcì.fc gli eff.ttì ^ che clld 
produce^fono mirdcoli : ^ per dif.in^iere il mio jr.tr^ 
lare^non e^ mirdcolo de mdggiori^ehepoffdfdr Id 7idtu 
rd/oe und cofd medcfimd,m un punto c7 in un'hord^ 
fid infefejfd dolce amdrd f fid crudele f oltrd 
di cio\jid fdme ^ e7 dbo^ uìtd ^ Cr morte di cidfcu 
^ che La conofce r P o R. certo fi^ md chi c tdlcfc 
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DEL CATHAIO. 
«0» Amore ? U O R. v»^ donna, che Vaffimìglid . 
POR. Komlnatùd cjucfd donna . M O R . portw e 
Ufiio nome . I' o K. Unguajiilft, tj^pwvi/^ : Wrff 
j accorda con U parole il breue rifo, che lefegnt Ma 
prego Iddio co: (jAsUa donna mir.Kohfa tnai non ni 
^mi j ne mai indd che noi Vdmijte ; fé non mi dite il 
fuo nome . M o sià conpam^ che [t non qnafno 
mi piacer^ì^nuti ad :dtrui non lo ridiciate. P O R. Son 
contenta. M o R.^ O* ìfìge^no diurno , c:ie e hora la 
tua uertu f e pofpklc ^hc farlando de n-ir^coli del Cd 
thaio i non u'dHedidtecìje la danna, che ne cagione, 
non t altri.che la Signora Bedtrice fPOR. Uordcre 
do,cbe da doucro mi faviLVÀdtc, per cloche gli occhi, il ui 
fO)C^ ifemhianti , -um teftimoni delTanimo , ^ fopra 
tutto Id ragione fecretaria del nero , fi concorda con le 
pdrole : ma q'Adlpaurd, ò'uaghezza di dir bugie può 
te hauer luogo nd uojìro animo ; perche il nome ho^ 
norato della Signora Beatrice nella hajfizza del mia , 
epiafi oro nel fango, fepelijìe , C7 bruttafe. M O R. 
il uofro nome fu eletto da me per digniffimo td a 
Vernacolo , entroH fiale, in fu Vdltdre d'Amore, 
fi ripone ff e il mio Dio : per Id (jual co fa fe alcuna 
uolta uoi inchino e7 hanoro , cpidlo faccio fa' 
bene ; che noi facciamo ne terr.ptj ; otie , non poten :s 
do ad ognhora toccar con mano , ucdere le reli s 
cpuie de fanti ; i ferri , i marmi dell'arche loro di a 
uotdmente dhbracciamo . Dunque da qui duanti , dcis 
cettdndo il mio facrificio , non ui fagraue , che nella 
noce del uojìro nome, mentre io'l chiamo, honoro, 
t'anima mia contcmplar.i: il fuo paradifj , poffa adc^ 
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Tetre il diHino di Bcdtricc . Vorfc k temfo di nidg^ìon 
[oUnnicà trarrò fuori in propria f^rm^ Uf^id ir^.i^/^ 
neg 'Lorwfd ; dUd fidlc i mùrt^ dì fdluar/fi difdtroji 
offrir dnno ì ior uoti; c7 ^f^t^did ringrdtidrdnno U 
fud fiitl POR. o'djc cdo hoggidi . M O R, l^on 
fdrlutc fi alto, che fi: il Vd. cm ni ndi^Je marduigU^rc^ 
uorrcohc inundcnu U c^^cnt : cofi il nopro rdgiond 
mento /o raid grdndiffirndnoid fi rorr.^ercch^ nd mcz 
zo. P O R. Na/2 c il Vdrchi di cofifoco giudicio^ che 
j^drUndo con U Sig^iord^ et con VAÌdrndnì ^ egli dd di 
tra dtttndijfc^chcà ticdirli^^ udirliM O R. Qucjìo 
€ ucro,tiittduid il timor di ihi dmd^ non hd leggt iì)c 
ndgoH:rni ; e7 dnchc io wmcìj qtiAimcjix uoltd uoi 
tnifdrUi^^chc mipdiLfcf odjfdjnmc^chcpdrold no 
mi umffc dWorecihit^cm io 7ion toucSfi ^ ^gtifàjfi. 
POR. Vcrdondumi Signor mio uoi fitte troppo golo 
fo^d mitre ^ffdggidre iljidto^ ^7 ilf^^ono delle fdrok. 
M O R. I» td cdfo^ì'efjir tro'^^^o goiofo fdrelhe nnoud 
uertUftdnto mdggior aclld tcmperd7tzd^ quanto le doL 
cezze dmorofc(froprio ci.o dd nojìro animo) fon mì^ 
gliorì^<;ij* più delicate d'ifaoori mdteridli ^ commtini J 
gli htioninl ^ tedile bcfd.: .POR. Ho^^ do che io 
odo^ct do chtio ucdo^c miracolo ; Ma per gratia non 
fili : ^ ticgnidmo alle mirauiglic di quejìo fumé ^ di 
quejìo monte^^ di quefc Halli : noi mojìratemi in che 
manierane fu cagione la mia Signora. M O R. Sdra 
meglio che inndnzi tratto io ui dimofirì i miracoli che 
ìd natura cpero^ in componendo cotA signord de con:: 
trarij ; i quali didnzi ui 7:om:nai : quindi paffi à conti 
trarij^vi irali quali uìue^ ^ muor di continuo il cuo:z 
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DEL CATHAIO. 149 
Winìmd di chi i'dmn, POR. Non fc mi dmatc^ 
€h^^ fulUi oprd infnìtd ; ei7 mdtcrid fin tojio dd So 
r^tìi dJXMdmdni^iQ' dd Varchi^ che dajìile difdmi^ 
^iUrc r4^ÌQ)kim€nto.MO R. Adunque iacomincidndo 
ddl jipncy ì'giwl nero che l B^tahiiUnt giunto di fon 
te dA bdlfa^^cuo^ uomhbe uolgcrfi in ful d-jiro Idto^et 
urd.Y tutto al Cdthaio; md ci fi f arte in dvie rdtni^Vun 
de q^^dliycontrdl corfo ddld tuturd^con gran fdticd ud 
k Pddcua/fjrfe d dar nucud a quc gentilhuomini ddU 
tcoìutd delld signor d BedtriiC^ ei7^ inuitdrli a uederld ; 
cortefiYììcnte 0 ff erendo fi ^di fortarnegli in fu le jfdlle di 
L porta ddUfud fidnzd . eir f^ojfi dire che Id ndiu^ 
rei dilCdujud defct/idendo^ lo conduce al Cdthdio : ma 
Iduertu dMd cortcfid il fi falire mlld cittd.O' c Amo 
U^che sforzdndo Id fud ndturd^il mendfufo di Cdthd:^ 
io . oue hdgrdtid nonfoLmme di mirdre^md di bdc^ 
dare ogni giorno le mdni^ ^ il uifo della Signora Bea 
trice. P O 11. Si Une ordijie la uofirafauola^cWeglie^ 
un peccato che Id teffidte f brcue : duncpue.per dilunga 
re Id fud tcla^io ui dimando, onde fu che'l BacchiUonCy 
poi che giunge al Qdthaio^no f frma/ome dourebbe ; 
md ud oltrd j cpudfi in contegno ; difdcgnando di ripo^ 
farfi r M O R, Non uede L'hord d mcontrdrf colfuo 
riudle ^ un certo fumé di pocd fama ; il qudle di uerfo 
i[ìe 5 C7 ^onzelife uicn correndo di Cdthdio : dì qudl 
fumé non molto lunge di qui opponcndof il Bdcchillo^ 
negelofo^^ di continuo combdttendol contrdfdn 
doli ìlpdffo^c cdgioncy che cotdl loco ^uolgdr mente pdr 
landojdbdttdglidfnominalfe. POR. Son contenta 
del fumé : md pdjfidmo oRa terra , e7 dimofrdtcmi^ 
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onJc tiìcne chepnjjo dlj-onte dd hdffdnJlo^i cdmmfo 
r^o eguali cfJlz ripe^U qitaii soft alte d Cdthéof MOR. 
Quejio è [agno chcl bdcchillone cdrràmyido di Cathd^ 
io; udfdUrido^ non difccndmdo . Doucte dnJiovd fdpe 
ny /je il mcdcjimo drr.orc^ chcifd utnirc di Cdth<^h^t^ 
cdgionc che dmro a termini delie fuc riue mn jl con^ 
temi di rimdncre : piro dfcendc in due modi^ptr lo lun 
go^& per lo trduerfo : nel qudl modo fuondo^difdai 
do d^dj)proffìmdrfi dllaftdnzd deìld Signora hedtricCj 
frimierdmente la ripd^poi Upidggìu^che le è uidna^m 
foHerchidndo : quiuigmntOj non curandolo" yion potcn 
do ddr noltd^ 27 f^^o l-^^^ ricoglurji ; fìagncndo 
cdgione^ihc Id copd dÌHc?iti Udìlc : ^ dltreuànto fd il 
riudle diHcfuc ddjue. POR. Dunc^ne quindi n^fcono 
le cdnuccie/he noi ucdcmo dd tutti i Liti 5" M O R, No 
credidte,che il mdclgyio di quejìd UdUe ddfc medefimo^ 
mdndifuor le cdnuccie^le qi'dli ndtur dimente [noi pdr 
mire il fdntdno delle fdludi^md quejìd egrdtid fpetid. 
le^chefd il Cielo di Cdthdio , a benepcio diìld Signora^ 
di uoi :percioche dnticdmente la Qdnndfu und bel 
Li fdKciuìld^md fcioccd^et Udnd oltrd modo^ld qiidle no 
fdpendo godere delle bellezze del corpo/nLritdmtnte co 
me indignd delld fudformd ^ fu dd dà trdsforrr.dta in 
cdnnuccid : la qtcdlc di prefente d\ign intorno di cdfd 
uoflrd trd quejii fdjji ndjlendo.colfuo esempio dee dm 
monirui/ne uoi donne/uoi dandoì/À d'ejftr dome^ per 
ogni tempo donne fcdmente uiuiate ; jjetidlmhe in quc 
fìd eù g'munile ; dttd proprio a poter gioudrc a noi 
fiejfe^et altrui. P O R. Se io no m'mgdnno^ queUd gio 
iiine hdueud nome Siringa ^ la quale da l^ayie dio deil^ 
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DEL CATHAIO. iso 

uiilc^fommdmcntc era dmdtd^ et hmita cdYd : md uoì 
fhitoiophixhe credete di cotuifdiiok f pdni cofd pofp 
bde^ihi: md fcmnd diucnti cdnnd^ìA O R. Vortid 
mia tard^uoì^che fiete fi bcUd gìouìne^U uecchierzd^ o 
iinfer/Kudpuo à tdle condurui^che no pdrrctepin don 
nd^et qu^jto c il fenfo dt'dfdiiold di Siringd. POR. 
O che (otpd ho io dd mio doncrmi inuecchidre f ^ 
cj^^A uoji rd drte potrebbe fdrc^ihe iungdmentc uiueiu, 
do non imiecchiaffi gidmdi r M O R. Fojp) bene inf:^ 
gnurui in che modo^uecchid ej]\ndo^non ui doglidte di 
noi ymdtfynd ; come frtolfdre chi fi ricordd neìld min 
feria del buon tempo ^ che egli hd perduto : et certo la 
uecchiezzd e pur troppo cdttiua cofd da fe ; fenzd dg^ 
gxungcrui idmdritudine dcU'hducr mdle fj)efo Idgio:^ 
iidmzza ; la qudle e un thtforo fi fatto^ che chi più il 
dond^piu nhd ; et meno il ferud^chipiu Vdfcondc.Dun 
quc ijord^che noi 7:e ficte ricchi ffimd^ fatene dnche f li 
berale^che Li uecchiezzd uenendo ^ uif^ri il meno, ^ 
men preciofj : che fe crciejie ^ che Id ndturd in umo 
uhdu jfc ddto cofi bei corpo/t che Id uojlrd felicità no 
foffe dltro^chc contepldrc^et fdpere (qudfi nuoud Sirin:s 
gd)udmggidrefte come una ciw.t.POR. Queftd e una 
di quiUe prcdiihe ^ che fuolfarz il uojìro compdre dìla 
Vduld^et a me. M O R. ^cdtd uoi^ et bcdtiffimo il mio 
compdre^feif^oi configli dmoreiiolihdueffer luogo nel 
uoftro dn\mo^chekiioi utile^et a lui glorid^ne feguircb 
be.P O RMerdtiiglid.^ch/egli no fid hoggi di Cdthdio. 
M O R. Cof uogiiono le fue liti : rnd uÌHcte ficurd,che 
fe il corpo e fidato dietro d glimpdcci dcUd fdmiglìd^i 
fuoi migliori pé fieri fon tutti qHdti con effo woz.P O K. 
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Cofi topo^come ìoH YmtàoyUno^frcgdYÌo diìld cdglont 
de miracoli del Cathaìo. M O R. In ^ifi/fo cctfo il com 
fare e con meco amd medefimd openiune i fctluo eh' e 
gli ha per fcr monche non il fiume^md il morite^ jid ind^ 
moTdto dell^ Signora Bcdiricc : fero" arde come uede^ 
te.? OR. Perche arde cefi dd hmge^iiy nort pz> tojìo 
oh'c^ Id fldnzd deUd [ignora ^ U qudle fi fuo] dir che 
giù in Irdccìo ? m'C^ R. Troppo arderebbe ^mdeifi 
difende co^l finmc : con tuttò cio^ e fi cdldo^che pidnta 
dlcund non uipuouhiere^ct quindi uienc (ftcondo lui) 
che'l uicin colie per nìund fldgìone non c^fiorito^ne uer 
de. POR. Perche dite fecondo luì ? M O K, Perche io 
credo dltramentt : ìcT foglio dire ^ ragionandone coH 
compdre^ch''ifiori^ il- uerde ^ finalmente tutto il 
hello di che il monte s'addornarebbe ; e nel uifo della 
Sìgnord Beatrice. P O R. O* che rdre bellezze^ cWd. 
tndnti gentili: gid non f iiantì la mia Sìgnord d^hauer 
furdto aUe pidnte Id lor bellezzd ndtid^ cr molto meno 
cium fumerò'' un monte fe ne ìnndmori. M O R.iMia:^ 
gior gloridf^ dd Orpheo^ cdntando trdrf dietro le fel 
ne p ^7 le fere domeficare ^ che non fu a D.mofhenc 
con Uforzd dell' elocpientid il perfudd.re gli Athenicf^ 
0 d Cicerone i Romani. POR. QUcfefonfaiiole^ ^ 
qucTdltrcfon tierit.\. M O R. kttendìdmo^non alle co 
fe dtfcritte^md dllaformd del laudar la uertu ifuedc 
remmo alcuna uclta le fattole magni f care ^ 0" far piti 
ilhiflre la uerità : non altramente chel zero{il canale è 
mila da fc)gÌHnto à numeri^le dixine in centenari fnol 
tranmt.xre. No uuo'pcrò che crediate che io iftimì una 
faiiola il dir ci /un fumé , vun ynonte fd inndmorato 
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DEL CATHAIO. 15-1 

dcn.t Signori Jn gir.fa che l'uno arda , Vdm afcendd 
per TimirarU-.che cofi^comc tutte qiute le creature del 
tnor.do cyr.dno Dio , chi in un modo chi in altro ; 
fui, f {al r.;efio^(ju.amo a loro efjae fi conmne : co fi e 
co fa non purpolpklc^mara^ioncuole^che elle amino le 
ferfne : li quaìi^oltra ad o^n altra ^amd^<^ df prezza 
Domencdio ; fiale fìimo che debbia effer la Signora 
Beatrice : la quale fendo donna di raro ingegno ^ ^ di 
uertii inuftata.degna cofa c' da credcreJh^fttideWal 
trecche non fon talipio ottimo maffimo di f^'ctiale bec 
niuolenzd uoglia dmarla^^^ gradirla . Appreffo^ coft 
come alla nofìra Jfetie le altre f^etie mortali fono ordì 
nate per fus ancelle^cof può effer , che alferuigio dtlU 
Signora Beatrice quefo monte^ p7 quefìa acjiia partii 
colare fa dcftinata dalla natura: che già non dico che 
i fumicò i monti al Cathaio hahbino mente ^ne fentimé 
to; maf iiuò dir^che tal loco ^quello ^et p:u fanno nata 
Talmente le creature fenza anima j che fanno altroue le 
altrejcui gouerna Id elettione.P o R. Troppo dltamen 
te mi f duellate di materia cof piaceuole. MOR.Vos 
fra è la colpa^che dijf rezzate lefauole:^ tutto queU 
lo ch*in Virgilio, O' in Homero ui piacerebbe di legge 
re , hor parlando con effo meco fchiua fete dcH'afolta 
re. POR. Dunque un altra uoltd ponidm m^no dlle 
f duole con lodi più intelli^Lili^che lepaffdte non fu 
rono, commendiamo Id mid SignordM O R, Ecco Poy 
tid^mid intentionef e\ che noi cerchtdmo delld cdgione 
degli effetti merduìgliof^che noi trouìamo al Cathaio^ 
la quale^ueramcnte parlando ^non è altro che la fgnos 
rd Beatrice.Hordpercioche ciò facendo^ficilmente può 
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DIALOGO 
auenìre^che cofi tofio à fuoì biaf:mi,come alle lodi ci ab 
hdmrcmmo{cl)e [e Un ricorddte, io vi àìceud in frinci 
fio ch\Ud e fdttd dipi^ contràri}) che faro io f tace^ 
ro ? 0 diro il nero che le dif/idccia ? P O R.Se dlcun 
biafmo le fi fuoddre d ragioneM^'^^'ittld fcardmen 
te^chc non pire io /Ad eìld feffd{fHdgentile7Zd)il [of^ 
fortad . M O R. o' Vonidjl'ortìdimd dccoftdtetii un 
foco fiUjche d diitto o' d torto ch'io ne Id lidfimiynon 
ww cWdkri nxa^colti)fdrui forfè che le fid IdrAde chel 
corfuojcuor di petto f delicdtofid durOj&frMofiu, 
del monte, e7 f>i^ delfM-me^di che fdrlidmo .«'POR. 
Non u intendo. M O R. Dicci! Compdre^che Id Signo 
Yd 'ècdtrici tanto dmd il monte , c^udnto il monte dmd 
lei: tejìimonio fono i doni d'dlcune cofe^che i'hdnno fdt 
to l'tm Vdltro. Donò" à lui Id fignord Veffer piano, ^ 
humile ; fero^ è" facile dlfdlire : dT incontro, die egli a 
lei,c6 Id durezzd de faffi/dj}ro,€t l'erto delle fue uic. 
Quindi i fienti,etgli affanni di chi dfcende d fcruìrld, 
fer leHdrjìnclld [lid gratid . Ud eh' e f'.efio che uoi 
ridete de biafimi della fignord Bedtrice , oue io penfdud 
di ucderliui lagrimare £ P O R. Io mi ridcud della ro 
zezzd di quefto mote; il eguale h i animo di fir dono d 
mdgétildonnd di prefcnti cof feludtichi. Md cjudfrcd 
dojche elld hd nel fctto,chi fu il cortefe che glid dono? 
M O R. Senzd diéiofu il BdcchiUone ; le cui dcquc , 
dd che hehbcrgrdtid di bagnare il uifo,^ il corpo del 
Id fignora Bedtrice, chiare et fncUe oìtrd il loro ufo fon 
diutnute. POR. Veh che cofa e' cjuelldy che i di pdffd 
ti io udi I ggere di Edrbdro alcuni ucrji di mio ^i«= 
dido be' i^mi ; ne cfiiali un pAfiore{i:hirfi credo chef 
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DEL CATHAIO. 
c/;f^m^«c< )co» un'altro fdrUndo^gìi dimofìr.uéper 
fi^l (^me cm, acciue di quefca Halle fon bolUmiol 
tra woio i ma à fMaudtionfoUminu della shnora 
B,atmc,ma di Cu^ido^defHoiJìrdt, & della fua face, 
M o R QiHcftac u>ki. egloga dd fignortmic'orfi' 
no i mila quale famlcggìando de bagni d' Abano , e? 
di fan ?uro,con Uggiadro anipcio , fa narrare ad un 
fforc un i-arlamuo de i Dà, et Dee deUa ttiUa ; fati^ 
ri, jami^driade, arcade amadriade, cr altre tali diuì^ 
ma : le quali^lungamcnte ammirando la bellczza.lm 
gcgno^^ ialtre doti ditiinc della Signora Beatrice, fi^ 
nalmètc ccnchiudono, ch'Amore mojjo un giorno dall 
la fama ddfuo ualore, U quale fo^ra il cielo hauea re 
cato ilfiio nome , fcefe in terra ; er di uederla difide^ 
rofo al Cathaio , oue ella era , feruenne ; <^ fcr tutto 
con diligemia guardandola , troppo piii bella , ^piu 
ualorofagli parue , che la fama non ragionaua . ?re^ 
fd diui'icfiieldfuafaceìla lei nell'acque diquejìe ualli 
uicine f'Mtamcnte ammorzo ; appreffo gxttouia 4 
no in uno i fwi frali : ruppe l'arco, O'furo, ^ nu^ 
do ( q-Aale in cido con la fua m.adre habitaua ) ndfuo 
tufo f colloco : oue e anchora^et farà fcmpre, fn che'l 
cielo la ritorra . C acqua alhord , oìiegll f^cnfe la fua 
facella , difreddiffima diueme calda , 0- il monte, 
O- il fiume , dalle faette tragitti ( qua fi cofe animate ) 
mirabilmente impararono à innamorarfi .POR. 
Hor eh' Amore è fcnzdrme^a^ e ficuro Tinnamom 
rarfij al tutto fon di(fofìa d'innamorarmi. M o R. 
No» puo^ effer foizd dr me, albergando ne gli occhi del 
IdfignoraBedtrice. POR. o'' fono armi ifuoi occhi; 
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che non fono altro che dolcezzd^et benignità? M O R . 
Quejìd e ntioud arrm^U (jude , dd che l'antiche fi iitt 
(fogliò, ufd amore a. dar guerra d mortali ; disfacen^ 
dogli k rdg'(i dima infinita foauità . Ma uolete che io 
Mi configli à xnnamor arili ftcuramente f P O R. Anzi 
to ne ne frcgo^benche, fe quello è uero che uoi *r.i a'ife, 
cioè che ammdo uoi agghiacciate, e!7 drdcte ; che tii- 
uete In una morte continua, che temete ogni cofa , che 
fferate,che difate, 0- che dìffrezzate, erfnalmente^ 
che non (apete chefanù; far the amiate mal confglia 
to. M O R. Certo io amo mal confgliato^che ben cono 
(co il mio fallo : ma io no foffo ammendarlo, fercioche 
Amor mi è fgnore, ^ la legge ch'egli m'impri(mdl 
mio grddo)fcrud il cuore che gli e foggetto. Pero amo 
tanto altamente, che ne il meritane la fferanzd nonw 
^uo^ aggiungere . Ma uoi donna,nido,^ forza delCd 
morofd diiànità.fignoreggiate la fua uertu, diflonen=: 
done al modo uopo ; onde uoifuo regolare il confi* 
gliojche no ha luogo negli huomini: il cjUdl configliofi 
è , che amando uoi facciate in gran fané il contrario 
di qHel,che io faccio: che ouc io amo una donna uertuo 
fffima,bellìffmd,^ nobiliffima molto, uoi amiate un 
di noi,che ftd bene un buon gcntilhuomo,md anzi brut 
to che no : tal fono io, tale e il P anego ^tale e il Comfd 
ve,<CT (de il varchi farebbe , (e non f-ffe ch\gli è fot 
td, POR. Pereto* dffunto ch'egli e foeta,meritarcb^ 
be,che ogni donna , quantunque bella, ^gentile^fe ne 
douejfe innamordre. Et altrettanto mi far di dire dcU 
VAlamani : il quale al mio gindicio e un de nobili in-s 
gegnì chi mai uedefjt alla uitd mia. M O R. Vhidc 
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CATHAIO. 
mdnni^non foUmentc e poctd^ma e bello.et delìcdto oU 
tra modo : et chi e t.tie, bcrnhc meriti il uofiro amore ^ 
nondimcno^perche è cofx fcruolofa il uolerli bene^^'^ 
fxalmmc auerrcbbc , che amudolo uoi^fmmp delle 
fduiìlc^dd ghiaccio di fugli altri difagi ch'io fen^ 
io^ et prono ogni di;per uofiro bene io ui configlio che 
non l'amiate. P OR. lo torreì anzi un [onetto fatto in 
mia lande dall' Alanu ni dal varchi ^ che da un Vrin 
cipe un pref^ntc di mille feudi, M O R. Pcrauetura noi 
I harnpe alla fne con perdita della libertà uofìra^ 
della fallite iperciothc alcune uolte ciucilo può nelle don 
ne lapo^fia deli'innamorato/ne pwd fcmpre ne gli Imo 
mini la bellezza difiderata;onde nafccla nojìra mor^ 
te , Ma io uorrei che uoi Vamafc fuuramcte^ fenza co 
fa fentire^ihe pur un poco ui tormctaffe.P OR. me 
pare che più tofouoi uogliatc priuarmi de i diletti d'd 
moresche guardarmi dJle fue noie : che da un brutto 
fenza uirtu/nopuo uenirc fenon ftfiidio^et f^iaceuoUz 
za M O R. I brutti amati dci'Lle lor donne ^fono fimili 
alle noci immature; le cpuali fono amare da fe^ma c^di 
te nel zucchero dìuengon cibo da Imperadore . Vuncjut. 
comandate ad Amor L^ch e prenda un brutto,^ nel fuo^ 
dolce il condifca; et aihora più uolonticri V affaggiare-s. 
te i che no farete un bellijfimo. POR. Foniamo ch'egli 
condifca un bdgiouane, M O K . QjMfla e co fa impofft 
biUjfercioche il bello ha un fuo fapor naturale no men 
fchiuo del cedimento amoro fo; cLe fa la noce delmele^ 
poi th*illa è giunta à perfutione: fenza the un bel gio 
uane.conofcendo che tgli t perfona da fe amabile^et dd 
douer hauer caro; ha oKÌnìone^che la dona che lamdy 
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fjd tmutd dà dmdrlo :per Id qmlcofd fuperhendo pdri 
mente dcUd bdlezzd^et delld età fudi ràde mite ddiuie 
ne che il pio dmor fid reciproco^ et tdnto dmi^cjudnto e 
dmdto.et difìdcTdto. llche il brutto non fd : ffetidlmcte 
fe egli è un poco dttcpdto : cfiidKdo co'/ configlio dcUd 
frudcnzd Juol gotterndr gli dppethi.ilqudlc inndmord 
to dcUdftid dond^et diffìdddofi delle doti dcUd ndturd, 
non dltrdmcte chcfcdelmke dmindo^et humilmete fcr 
uendo^tentd il dono ddìd fudgrdtid,? O R. Dunque fe 
cofi e^ perei: e dmdte helld et gioirne dond? M O R. Per 
Amore il comdndd^il qudle è fìgnore degli Iniom 
ni-,nìd fcriiidor delle donne : et fe forfè noi mi credete ^ 
corri dnddtegli un poco che egli prcddqucfto mio corpo; 
et codcndolo di modo fuo^l\iddolcifcd con Id fud mdn^ 
ndi et fentrcf-e di che fdpore io farò, POR. Vorfe ilfd 
reij fe io fcffi il Dìo che ddordte; benché il dolce del uo 
ftro dnimo non hd mefìicri di condimento. M O R. a' 
ciò fdre bdfiìui bene ^ chefe non fiete il mìo Dio ^ fid^ 
te dimeno il fio tdberndcolo ; oprd tdle^r^ jì fattd^ che 
Vddordrui no fi direbbe idoldtrid.ld uojìrd fronte bil 
chiffimd è il chrì^dllo del tdberndcolo : gli occhi fot: 
710 i zdphiri^ridnni i Idbrt^perle i dentice: Id gold fi e U 
cclonnd deirdldbdfiro ; che in fu l'dltdre del uo fìro pct 
to fede^ct fof\étd quefto edifcio^corondto de ricchi ornd 
mento di f bel tetto . Vindlmente qucfìo rìfo fodue e lo 
fj?ledcre dd uiuo fuoco dmoro forche nelle gote uì dppd 
rifce : et le uofre pdrole fon ['"drmonid delle grdtìe; le 
cjHdli mdìno fdnno altroché cdtdre^et ddr lodi al mdgi 
fierio deluoftro wfp.POR.D fgnor mio perche ufcc 
do de mìrdcoH del Cdthdlo^undltrd uoltd (lete entrdto 



irti 
ite 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.21 



DEL CATIIAIO. is^ 
nel Udno delle mie lodi? non li accorgete chWle no 
ritdno d'cffer trmatt con le ^cne del uoftro i^^gcgno ? 
li fchimo, la fLidmo jidr le bugk^et torniamo alle rr^craui 
glie di qHcpi luoghiidelle cjuali per la lor cagione ni dee 
ejja caro il parlareM O R, Vario uolontìeri del taber. 
nacoloyper le reliquie^Jie uì fono entro predo fe: fi come 
fono le fne gemme^ma dure^et fredde più del chrifallo 
et dclidUyafìro^di che è i::dorno ìlfuo latwric. POR. 
Promettetemi di non pii.rlarne mai piu^et ni perdono il 
pdffato.lA O R.Dia mi guardi da coji fatta promcffii^ 
c/?e tato ho benc^ciHatio parlo della mid Portid, POPv. 
Sareboe il meglio che uot parLfte delle bifcie ^ ^ delle 
Z<nzdre : onde il Cdthaio la efudte èfìanzd quafi inhd 
bitabile^aff gnandomi Id cagione^perche bcpìc coji no^ 
i^f^o<^ "^'"dij: abbino in forte la compagnia della Sgno 
ra Beatrice. WIOR. chi fa fc le zdnzdre, e7 le bifcie^ 
fono gli fdegni et foff iri amorofi del BacchiUone^ct del 
monte r ch'io non credo chxl loro amore fiapiu fAice 
del mio.POR. Se co fi [offesi foff^iri del Bdcchillonc mot 
to bene il uidkarebbeno di chi"lfafo[j)irdre;pereioche 
le zdnzdre afframente pungendone ^non ci lafciano ri^ 
pofare : (27 le bifde dlcund uoltd ci fon uenute fin nelle 
camere: ^pur l'altr'hieri fotto'l letto dell' Alamanni ^ 
Cjr del VdrcWunefii troudtd undgrande^i^ horribile; 
^fufdticd Vucciderld. M O R. Yorfe quella bifdd [i^ 
gnificaud Idgelofid ^ ^ tinuidid ^ che portd il fumé 
riudli^ehe rieeuete qui dentro; forfè uintd ddUd 
dolcezzd de ucrfi de i due poeti diuini ^ entro in cafd 
per dfcoltdrli : i^fa un peccdto l'ucciderld. POR. 
Hordil varchi , mentre rdgionaudte^ui gudrdaud^O' 
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rìdeud:f)oì rìuolto dUa compdgnìd diffe loro non fo che 
cofd.MOR. l'Ho eglieffcr ch'egli intende ffc le miefd 
rdef POR. Torfe rideud ferche'l nofìro rdgiondtnéto 
i fi fecreto^et fi lungo ;et noglifdre ch'io fidperfond, 
con U fidle un fdr uoftro pdrldndo debbid jf édere in 
utìlmcte ilfuo temfo . Et ceno ilpdrldr meco in diffdr 
teJepdYdndoui dalld Signord,et dd loYo{perdondtenìi) 
è jìdtd opTd perdutd, M O R. O^ Vduhi inuidiofo ^ fo 
bene io di che egli ride^ md io ne ringrdtio Domencdio^ 
che il fuo Yifo è un di quelli d'Hdnnibdle,f gli è mole 
fio che uoi mi diae dudienzd. Dunque dndidmo d ri^ 
fj:onderli^ct difendidnci ddUe fue dccufe .POR. Qui 
io m'increfe che uoi tronchìdte tìncomìncidto Ydgiond 
mento. M O K.VndltYd uoltd il YecdYemo di fuo fine. 
HoYd è tempo dd difendeYci^^ ifcufarcu 

DIALOGO INTITOLATO 



PANICO^ ET BICHI. 



ALTRA fcYd 5 ò hxchi^ dd nobiliffi^ 
md donnd inuitdto à giuocdie^d tduo 
le^dd dYbitYio del uincìtoYe^ guocdi^et 
uìnf felicemente. Hor pcnfdndo alla 
mid uittoYidyCjuel che io uoglid no fo; 
et feioil fdpcffe^dmc pdY cofdimpoffiiile^che io foffi 
dYdito dipdlefdYlo ;ondeàtdle fon giunto^che io che ut 
uo dcUdfud uìfdjw pdUYd di Yiucderld.B I C. poffi 
bile^ò VdnìcOyche quefd donnd fid co fi poucYd et di bei 
lezzd^et d'ingegno^che elld non hdbblt di chepdgdYui^ 
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PAN. Arw c ricchi ffim.i;Q^ d'ogni guifa di bene fi 
fatcamcnte abbondante^ che perdendomi nella copiai, io 
non conofo il miglion. BIC. Dunque fatele dono della 
uittofii; et ella di tanta cortcfia^quantala tiofìra farà^ 
ni farà femore ohligata. PAN. Veramente ilfarei/ìo 
foffi certo eh e ella crcdeffc che tal dono foffe opera di 
cortefa^non rifiuto da me fatto per ignoranza per 
uilcà dd mio animo.BlC. Forfè temete che i uofìri prc 
ghi l'offendanole: le Ifiaccia il piacerui. PAN, Qne- 
fio no : che ella c nota à f feffa^et cono fedo fe effer co 
faperftta^et per diutrfe cagioni difidcrahilc^ et amabili 
le molto inon dee d noia recarfi fe altri l'ama ^ et difi^: 
dera' ma temo bene che il tro'^po amor ch'aio le porto^ 
cltra il mio merito trajjyortandomi^ no mi meni apre:::, 
garla d'aLuna cofa^ch^'io 726 fa degno dell'ottenere ;on 
de indifcrtto fa riputato, h 1 C. No e uitio l'tffcr poco 
difcrctoper troppo amar la fua donna ;forfc è uìrtu 
la megliore che f:ojfa hauere uno innamorato : cacio fa 
co falche i baldanxof^ufando la lor protezza^pìu faàl 
méte recano a fine i lor difiderii ; che i difretì no fan 
no : i cjuali^affi'ttado fmprem,ai Voccafwne d'una ho:i 
ra^mifcramete i mcf^ttgli anni fono ufni di coj'f ma 
re,? A U.Fìu t fiO uoglio uiuere in difderio fnxa fjc 
ruza della fuagratiu ; che col mio effer profomuofo in 
dur lei a doucrfar la mia Hciota.B l C.Akramétepar 
che amiate la uojtra doma,ch^ìo no amo lamia,etfor 
fe quello che dalla mìa uorrei hauerc , uoi dalla uojìra 
no prenderejie : ma io fono huomo^n'o Dio. P A N. Jo 
qual uiuo^tde amo;ct il mio amorc^che uoifimate ff i 
Yituale^è co fa humana^come fono :o.et la dona mia : il 
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corpo ^et Vdnìmd dell: qudlefono tdlt^ ^ fi fatte cofe^ 
che fidi j^iu dmi non fo . il uero^che cofi compio amo 
meglio di muQT fouero^ihc coyi u furerei dd ingano dr^ 
riuhire: cofi dnT. uogìio non goder del mìo dif devio ; 
che con tdi modi jfidauoli.et pieni tutti di rincrefieuol 
profoKtionc copiiitdmLrite fornirlcBl C. Voi di uoijìcf 
fo d uoftro fcnno farete j m.i $'io gìuoedffe co Id mld do 
nd lind cotale difretione^ct uinceffild ^c^Udkhe gra co 
fd le chiederei^ct crederti di far yene.mtpgìormcme in 
uitdndomi ella a douer gìuocare: Id cjual co fa fnzi ed 
gione cffer fittdjtutto il mondo no mi ddrebbe ad ìnté 
dire, V AUXomiyrcd^.te noi che una gentil don'id co 
cffo uoi gitiocaffe à tdtiole l'dynor ftio^et Idgrattd fna? 
et fofìo cdfo ch'elldfirx il ud ffe [offrir ehi età il cuore 
cl)c il guiddrdon dtUa no fra fede alld fortuna de dadi 
uanamtnte f comettcffc r B I C, Credete noi che (juello 
inulto ^et quel giuoco fifffe 4 cafo^et fuori di tutto d'o 
gnìfropofnofPAN. Tolga iddio.che cofi degno inul 
tetto^ come è quello della mia donna ^ fenzd aiun fne 
pdrli^ò opri ninna cofa.B IC.Dunque che uogliam dire 
ch\lla imcndcffc che f gìuocaffc r PAN. Cerro io noi 
fo^ a non è cofi ch^io intcndcffi più uolontieri . BI C. 
Vrocuridmo d^intendcrlo ^ et in quel modo cì^e^l nofiro 
humd7w intelletto fuole iffiare i fareti delld ndturd^ et 
di Dio^ facciamo proud di pi:7ietrcYe per entro il cuore 
di quefìa dona. PAN. Anzi quatopoffo io ni prcgOy 
che d trdrrrìì fuori degli errori^ et della pdura che mi 
fonfjfft nelidnimdi alquanto diforridte con cffo meco 
intorno aqucfta materia : conf derido primicramcte Id 
uittoria della mia donna i cioè a dire ^ fc uincendo ella 
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me.dlcund co fa mi dimdndjjfe; U qual molto tulcfTe.ò 
foffc degna d'alcuno amore che mi fortaffe : o fiutai 
fto per la quale Jì cono[ce[fc dcfdcrare ch'io Vamaffi, 
et hatiejfi cara: forfè il mio coHfuo tioUre aggiiaglil 
do^d\iltro tanto la fregaro ^quanto à lei (fe uimo ha^ 
ti^jfe)fareobe parfo di comandarmi. B IC. Kon fon pa 
ri le ragioni dell'uno amante,et dcWaltroiche i priuìle^ 
gi delle donne fon maggiori de no fri : ma alle dimane 
de che pur dianzi dì ftingucuate ^aggiungete ( fe egli tii 
piace)Hna quarta cofa; la quale perauentura ui chiede 
yMz la uoftra donna ; dìfderando di conofcer dnard 
mente fe uoi l'amate,Z7 hauctc cara : percioche le pia 
uolte uoi amanti -modcfi fletè amare in maniera le uo 
flre donnesche non clyaltriyWa elle ifttffc non fn'aticg 
gono. P A N. me pare altramente, et ho per fermo 
che gli ani et le pdrole mode f e dd noi ufate dUe nofre 
donne^oltrd à)\llc fono cofe in fe dmabili^(^ gratiofe^ 
fempremai fon tefimonì dd buono amore che lor pors 
tidmo ; ^ in contrario ^le parole pr e fontuofe fono Jers 
gni certiffimi^che quelle poco apprezziamo.^ I C. l/ po 
uerdlo affamato yion fa effa modcfo in procurar f del 
pdne ; md l fmpre nel dimMddrne oltrd modo impor 
tuno^C^ fdftidiofo, P A N. l/ poueretto non ama il pd 
ne^md Id fame fuggendo corre al cibo ; onde eifofen 
ti Id uitd fud : md io amo fommamente le bellezze^Qjj* 
le uirtu di cofei ; le quali ^ come cof diurne^ con inf^ 
nito riguardo dinon parere prò fontuo fu ^riuerifco ^ ^ 
inchino . Et quantunque grandemente dìfderi di gon 
dere del fuo amore ^ 7wn e perocché hauendo in odio 
il mio defiderio quello cerchi di fatidre ^ Z7 (empierne 

V iiij 




5- 




U uoglid : dunque rdgwncuoU cofd è^che il mìo amore 
con aitmtanta niodcIUd fa accopagnato da me i lUhe 
qmto mi mgnafdtio.^a là tocca di giudicare : certo in 
jin bora non ho macato di procurdrlo^et uo tentandolo 
tuttauid.B I do crtdereì^iht la jirada della modcjììa^ 
fi come uia di uirtufjffe cofa troppo intricata ; la cjua 
le difjkilmete^et dopo lunga fatica à buono albergo ci 
coduceffe; jfetialmctd ne uiaggi amorof : il cui fine ne 
è al:ro,che l diletto ^et la gioia ihe ferba amore a gli in 
namorati. PAN. Già Dio no uoglia chefcnza altro^ 
io amiafne di copiaccre l'appuito : che fe do fojfe^no 
una fola^ma molte^u tra qudi anzi amerà una mere 
tritc^the dona nobiL^ct turtHofa : dalla quaL aucgna:: 
dìo che quello hauerc diji deriseli' ogni uilfmìnett^ per 
poco prezzo mi uendcrebbc^nc dimeno non in altra ma 
nicra^che gentilmete^ et con modi di lei degni et coucnc 
uoli alftio ualore^foffm ei di pigliarlo.B 1 C. amore 
marauigliofo: ma marauiglia no mi dee ejferc^che ha^ 
uédo uìnta la uojìra dona giuocando^uoi no f.pcte che 
dimudarle: marauiglionn bene dd uojìro poco ardìyné 
to./he amido fi moralméte la uojtra dona^tcnute afcò 
fo l'amore ; et no ofiate manifejìarglide. PAN, Kon 
le e afcofo ch^io Ì arnione ho paura ch'ella il ueda mal 
uolontieri : et conofcédo affai bene la beUezza^et la uir 
tufud^ fmìlmcte conofco quant^'io dtbba difiderare^ et 
Iterare ; ma non fo già còpararc al uolcr fuo^et alTa^ 
mor ch'io le porto,il nofro giuoco^ et la mia uìttoria : 
in maniera ^ che io ofi dire di uoler uincer alcuna cofa^ 
che allafuagratiapertcgna :però dianzi io diceua^dic 
effamindndo con effo meco il fuo animo^fi opaafìe^cht 
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dd dlcmo de fiioi piaceri le mie dimudc fi tQnjdcejfero. 



B I C. Dtini^He ^fecondo uoi ^ facilmente 

ejlddond^ch 
bramo din 



n^itro di quejl<:i 



DUO com 



tfìglidrnì nel 



^rcnaers il f 
dimi^'.nd'irc.ì 

f indir co U dimdndd c/j'io le faro; fero e meftieri che 
conofcUmo in qtuUhe fdrtc il [uo ànimo : il cernie a 
Moi/'je fcts cj^KYto di cojìmn di dcnc grandi, et genti 
li^no fuo cffir cofi alato^chc dcun fucrno non ne ime 
dtdte.B I C.logiurdrei chefiiu tofto uorrejlehduer fer 
ditto queffu Uùjlrd difcretior.e , che uintd. PAN. Per 
certo fi, fer Cloche io fono atto anzi c fruire Id mid do 
ttd^che d comdnddrle.B I C. Poniamo che elld uincédoj 
ti'hdUcffc imiolìo che le dictfic^qudle e Id dond,chcuoi 
amate ohrd ddogni dhrd^chc rilfoftd fdrelheftdtd la 
uofrdf ? A N. li roffore che nel uifo mi dfpdrircbbe, 
mJto meglio rifjódtre'bbe dUd fud dimdnda,cheno fd^ 
rebhe Id lingud. B l C. che credete dì elld dlceffe,dimd 
ddnioic uoi^cnelid il fio amate ui nomindffef PAN. 
Fer tutto l'oro del modo tal dimdndd non le farei }fi 
per no ufcir fiori de terrnini dclld modtftid, f per non 
ddrli occdfione di entrare in noueìie de nofri amorv.che 
nomin.ido tlia me,io mi terrei per fchevnito ; et nomia 
nudo alcun' altro, cjudntunqne io uedeffi,che fherzado 
il mi nomìndffe, no fotrà far che di lui femfremaino^ 
uiucjfi in grdndiffimd gclofid.B I C. Dunfie,come dia 
zi ajfermdi,no tutto do che elld a uoi comanddffe,ui& 
bermeffo di dimdndurle. PAN. Uon ueramcte.B IC, 
Anzi d'ogni coft amorofd cofi ui è lecito il dimaddrle, 
come il riffodcrle.E' il uero,.he do chefdrUno co efjo 
noi le nojìre donne lib:rdLméte,et conferme a lor done^ 
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fca femplicìtdi^noì con molte^et bene ordite parole doue 
mo attender a fignipcdre} guardando fempre di no dir 
co falche accuji noi ne difdocchezza^nt d'arroganza : 
cheJidiril uero^tanto e odiosa alla donna larroglzd 
delle parole ^quanto è danofa all'ancate la modejiia del 
le farole^et de fatti: quella ttme^quefta jf rezza ogni co 
fa : quejla di fé medcfima con f dando ^ V altrui gratie 
proprij meriti [uol riputare: quella uileafe fti^fj^^ct di 
Iterando di cjfer cara ad altrui^fi fa indegna del bcne^ 
oue ajfira il fio defiderio.V A Voi parlate in diuer 
f modiyCt bora il fjwra il nò difendete. BICA' me 
pare che tioi facciate altrotanto ; quando una cofa mc:^ 
defima hor negate,et hor affamate. V AU.ìomi fo:: 
no uno^che cofi come laragionc mi tu dettando ^cof no 
to et fignifco ; ne mi par di far male quaVhora io cis 
hio le rniefjfe opinioni alle uere d'altnti. BIC. Et io 
fono huomojil qMle{mercè della mia ignoratìza)radc 
mite difccrno il ucro dal Herifmile: però parlando prò 
habilmeme una ijieffa mia opinione jhora accufo , bora 
ifcufo^et bora laudo^et hor uitupcro ; lafdando à dotti 
la fatica dd giudicare, p A N. losche dotto non fono, 
mal fo difcerner tra la bugia,et la uerità ; però parla, 
domi come tmfate,mi confondete in maniera^ciùo fon 
^uafi pentito dl^auerui meffo in parole. BIC. Amore 
i cofa mobiU pir fua natura^il qud picciol tempo dura 
in uno efftre ; adunque meritamente l'opere uofire^<^ 
i penfnri uojìri fono incerti ^et confufi i che come prilli 
delgouerno della ragiofhyui fola tocca di regoUrli^ua 
ghifmpre di nouita amoro fa^no contetano di fermar 
fi ifimilmcnte ^ per cloche i nojìrì ragionamenti deano 
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efftr coKfjrmì d fo^gmo tnttdto ; pero pdrUndo dtl 
la mjturia d^dmorc^ d gtiifa d i:Homo aù egli informi 
à fi4o modo ; ^ojjo^^ dtblo^o come io uoglio, ò come 
egli tiuolc^d'uno in dltro pro^opto fenzd bidfimo tram 
mutarmi. P A N. Dio mi guardi di mai amare fi Icg^ 
gicrmcntc imo amico ^noyi che làiche t il cuor mio^et la 
Ulta mia, B I C. Lafciamo fìar l^amìcitìa ; la cjUnle no 
e l\imorc,dhCHÌ parliamo^et fate certo che l'amore che 
noi portiamo alle nofrc donnc^7ton e" fatto altramente: 
ma da che noi non 'à' accorgete del modo ^ onde amate 
la HO fra donna ; può anco e ff eriche non fappìate qudl 
fud cofdfia d'amare d-fderare; et quindi nafce che 
non haueu che dimandarle. P A N, Quanto f in amo^ 
menfo ^ tanto fin ho bi fogno del uoftro aiuto ; ejr 
anche per la no fra amidtid,^ la qude molto bene io co 
nofco j fete obiìgaco di corf^liarmi : pero ditemi chid 
ramentc che debbo fare di qucfd benedetta difcretio:^ 
ne ; la fiale mi fece uincer la mia fciagura . B I C. 
chùbifognd djfaticarfi tutto hoggi in trouar cofd da 
dimandare alla no fra donnd ? Già fote:e efj'er certo ^ 
fe ella e certa che noi Van iate , che eia n i.^cere che 
le parliate dd tioftro amore ^ forfè non tanto per difi:^ 
derio che ella habhia di lunirne a conclufione ( che ben 
può effer ^chenon uclendoui troppo bene ^ fcmma^ 
mente fi diletti che uoi V amiate,^ preghiate ) quan^ 
to per uedere ^ con che atti , e7 con fiai parole ni 
mouerete a manifefdr gliele : ne altro credo che uo^ 
glia dire in linguaggio di Corteggidno , quefo nome 
difcretione ; il quale difcrctamcntc fg^nfiia una licen^ 
za non arrogante dì poter dire con altrui ^ e7 f ^^j* 



fare ogni cofd,che à gentìl'huomo d^^drtegnd ; et uto 
credo ch\ìld gÌHocdffe cj effe uoi . et non fonf^ri di 
ofinionejche (jnefìd dccortd Sìgnordydifiderddo ài chid 
rirfi del uoftro ingegno jdcconàdmcnu facdotoj fi Idi. 
fcidjje uincere. Vedete uoi hoggimai fc hdusndo uinto, 
uoi ni douete turbure^et beftémidre Idfortund.P A t-f. 
Quejìo tbuon principio dd co figlio ch'io uì dimando . 
B I C. Anzi elio £ il fne di tutto cavitilo che fi j:itò dire 
intorno a quefd mdterid. PAN. Si poi cbe detto mi 
hdrrete diilintdméte,et che,et come con Id mia dond rd 
gionarè ; che à lei udire^et a me dire fid conuenev.ole : 
fercioche del mio amore molte cofe in molti medi fi 
fuò ^drUre,et rifondere. B I c. chi può comprender 
configliudo le cofc^et i modi pdrticoUri delle propojìej 
et delie rijfope^ li qudlifono in finiti f pero cffftimo che 
in tdl cdfo più uìpojfd infcgndr ioccdfof.e del tcpo^ et 
del luogo ^infume con Id dìjfofition diUu donnd ; fidlt 
fempremai non può efjer di buond tcperd^chcl giuditio 
de uojìri dmici. P A N. l/ tcpOj et il luogo dd rdgiond 
re io l'ho fempre, [e io fono drdito di prcdnlo ; et elU 
fdre no pur d ffi.fid d dcuermidfcoltdre^md molte uol 
te m'hd inuitdto ^perche io dijìingud hoggimdi Id difcrt 
tion gudddgndtd : ilche fdreno fappicndo/.e ofdndo^et 
temédo l'ctjfalto di tdntd f id cortcf.t , molti giorni ho 
fuggito Id fud prefenzd che cgVc forfè min male pd:s 
tire il danr.o del r.on uedcrld.che U uergognd del no fd 
pere^et no ofar fduelUre. B I c. Vcraméte io fono uno 
fiocco à Ufcidr darmi dd intCdere che no habbiateche 
dimanddre ; cjuado cof bene de no fri cdf pdrldte^ di» 
ftinguédo/fu.r! iu'.r;ii,<j/ui le ucrgogne dd tiofra 
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dmoYt ; etgìuiicctnio tra loro fui fu da f render 
fid d.i itfcUre : che fid che manchi ogni cof,;almcno 
f^mprcmé Md.irete di <iHeftioni dworofc; h quali in 
form.i di difcretione dcconcuUo ; A mio giuditio molto 
hduretc^di che prcghidte Iduojira dond. PAN. Se'/ 
mio effere in dubbio.no foldmete dell'altrui uogli'd^ma 
de mieiproprtjfidceri^pote/fc ejfermdterid di difidtird 
gionimhi ; uincedo mille difcretiom^mille nuoue difere 
tioni hdrei cdgione di dimUdre : percioche oltrd che io 
non fon chidro de difider ìj ddld mìd dond ; et per c^uc 
fio io uegnd dd effer in forfè dcUd mid proprid ffetdn 
Zd ; dd und pdrte le uirtu fue ; lefidli in numero fono 
ìnfìnite^et rdre, tutte in perfcttione: d'dltrd parte bel 
lezzd,et la grdtia ; quejìe ncU'dnimo, quelle nel corpo 
di Ici^fufi fìelìe ne loro cieli/i fmaméte rifflendeno; 
ch'io non fo bene da qudl di loro principalmente ndfca 
ilfocojche mi confami : ddl qudlfoco non è minore il 
timore onde io agghiaccio ; in maniera^ ch'append fen 
to di me mcdefimo : più direi , md ho pdura di non dir 
^ofd che taglia fede dUe mie pdrole. BI C. Dite cioche 
uolcte,ch"ogni miracolo fi può creder d'uno dmm mo 
de fio. PAN. Dico ddmque che in ogni parte delldfua 
uitd ella è tak^et fi fatidiche fe cUafoJfeper una uolta 
difpojìd à piaceri d'un de mìei femìmenti , fenza più ; 
qudl più tofto elegeffi^à douer meglio goderne ^non fan 
prei giudicdre. BIC. Se tfuejto ^ uero che uoi mi dite 
( percioche io temo che uoipdrliate nodd Oratore^ma 
dd poetd)uoi fcte in dubbio degli articoli dtUafede. lo 
ueraméte dnzi torrei un bdcio folo inuoldto dUd uofirA 
donnd{qudtHnque io ne doueffi effer condonato per la* 



dro ) che cento fgudrdi dondtìml P A N. Al farfare 
Hoi tnoftrate fapere,chi c la donna/ella <juale noi ra^ 
gìoniamo. B I C. Ver certo cjualche cofa mi fa à creder 
di fiferne ; rifguar dando alle lode.che uoi le date i le 
anali fono proprie d'una Signord.il cui nome^ non che 
Atro , hd uinu di far beato chi le e fedele . PAN. 
Fuo bene effer che Id mid donnd/t la uojìrafidno und 
fola ; et non due. R I C.Se elle fon due.certd co fi è, che 
uci fognate le merauiglie.che nella ìiofìra [corgete;md 
fe elle fono ma fola(knche mid non mo che ardiamo 
di nominarld)hdhhiate cura d'cffer tale con effo lei nel 
le parole.et nelle opre.che non bifogni fncglidrui.?A>i. 
7offi io defìo ne modi.li cfuali dourci tenere in amarla; 
come io n m dormo nel giudicare di <\udnto honore lei 
fa degna tafud nirtti . md Idfcidmo il qucfìionare dd 
parte.che s'io dormiff , fommdmente mi offenderebbe 
chi mi rompeffc il mio fonno ; et{(juel che molto m'im 
portd)di tutti i dubbij.ch'io uho narrati finhora prò 
curiamo , fe fi può fare^di formar und difcrctione ; U 
qiidle non fa indegna degli orecchi^<!::T dell'ingegno d^ 
quejìd donnd.B I C. I ìwfìri dubbij ui efcufaranno con 
effo lei d'hduer tdciuto fi lungdmente la difcretione gi 
uocdtd . Quegli aduncjue d'uno in uno , ma con altro 
ordine xhe a me non f'f e, contando, nei potete foggtun 
gere^che fe eUd , o altri non li rifolue ; uoi non hauete 
che dimandarle. PAN. Infegnatcmi adunfie dd ordì 
nare i mid dubbi] ; li eguali dianzi confnfimentc ui re 
citai. B I C. Ciò uinfgni il difidcrio della fua gratta 
con la paurd deWanoiarld/uc mdcfìri de nofìri animi., 
dalli qualità lor configli atenendone ^facilmente di bec 
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ne dìrdreimpdììdmo. PAN, Dcob'io creder^ che U 
f^urd^ch'io ho neirdmmo, [old cdgione del mìo conila 
nuofdemio^mi poffdfdr eloquente f B I C. Con quejìa 
mtotid^ et tiirtuofd pdurd di nofdr cofd che rechi noia 
dlld uoflrd donnd^cdccidrete Vdntkd : U ftdle fcioccd 
mente uifd tcKicre di gudrddrld,et difdUclUrle: chefc 
elld e' donnd di quel udlorc^ che noi cotanto ejfdltdte , 
fommdmcnte le dee fjjìdcere^chc Vdmor che uoi le por:^ 
tdte in co fi tiilepdUTd fidfepelito^ et brutt.:to : Id qud^ 
le^rdgioneaolfnentepdrldndo^trd legentilc72e d'dmo:: 
Ye,non doutrebbe hduer luoco nel tiojiro dnimo.PAN. 
Inddrno tentdte digtidrirmi di quelìd primd pdUTd-^nel 
cui gelo fon cofi ufo di uìuere^ch^io non lo giudico in^: 
fermità^ ben difdero d'ifufdrmene con Id mid donnd: 
fero fidtc certo ^che fc io no temo d'incomincìdre^il con 
figlio dd noi ddtomi ultimdmctc^come potrò il meglio^ 
intierdmente fcguitdrò. 
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